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DEL PADRE 

GIO. CROISET 


PER TUTU I GIORNI DELL’ANNO 

CHE CONTENGONO 

La Spie^sziooe del Mistero, o la Vita del Santo onorato in 
quel giorno, con Riflessioni sopra P^istola, con Meditazione 
sopra il Ya^elo delia Messa col Testo a fronte, e molta 
Pratiche di Pietà per ogni sorta di persone. 

.NUOVAMESTE RIVEDUTO E CORRETTO 
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ESERCIZI DI PIETÀ’ 

PER TUTTI I GIORNI DELL’ANNO 



APRILE 


GIORNO PRIMO 
SANT’UGO VESCOVO DI GRENOBLE. 

Secolo XI. 

I principi della educazione hanno certo una grande 
influenza in tutto il progresso della vita; ed è cosa co- 
mune a coloro che sono stati informati alla virtù dalla 
fanciullezza, di prendere sempre le massime del Vangelo 
a regola della loro condotta. Ma le prime impressioni 
hanno una tuU’allra forza, allorquando sono ajulate e 
sostenute dalle cure e dagli esempli de’ pii genitori. Ugo 
godette di questo doppio vantaggio. 

Egli nacque l’anno 1053 a Gastel-nuovo nel DelOnato, 
nella Diocesi di Valenza. Suo padre, per nome Odilonc, 
era un esperto officiale, che accoppiava perfettamente i 
doveri del cristianesimo a quelli della sua professione. 
Facea uso dell’autorità che gli accordava il suo grado, 
per mantenere la disciplina fra i soldati, per inspirar loro 
dei sentimenti d’amore e di fedeltà verso il principe, per 
preservarli dai vizii, in cui cadono di frequente, e per 
far loro osservare le leggi di Gesù Cristo. Lasciò poscia 
il mondo per andar a finire i suoi di nella gran Certosa, 
sotto il governo di S. Brunone;ed ivi mori in età d’anni 
cento, dopo avervi passato santamente gli ultimi dicietto 
della sua vita. Ugo, il quale avea contribuito non poco 
al suo ritiro, gli amministrò gli ultimi sacramenti, e 
coururlù altresì alla morte sua madre che era rimasta 
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nel mondo, moslrando in sè il modello di tutte le cri->- 
stiane virtù. 

Nato da genitori cosi virtuosi, Ugo parve tantosto un 
fanciullo benedetto dal Cielo. Fece con profltlo i suoi 
studii, senza mai trascurare gii esercizi! della pietà. Il 
desiderio di darsi interamente al servigio di Dio l’avea 
indotto a farsi monaco, quando venne nominalo ad un 
canonicato della Cattedrale di Valenza. I suoi talenti e la 
sua santità lo resero l'ornamento del suo capitolo; la 
sua dolcezza e affabilità gli affezionarono i cuori di tutti 
i suoi confratelli. Era grande nella persona, e ben for>- 
mato, ma timido che nulla più. Anziché prevalersi della 
maggioranza dei proprio merito, la nascondeva per 
troppa modestia onde gli venia un novellò splendore, 
massimamente ognorachèmanifestavasi malgrado di lui. 

Ugo, Vescovo di Die nel Delfinato, poscia Arcivescovo 
di Lione, Cardinale e legato della Santa Sede, essendosi 
recalo a Valenza, ebbe occasione di veder ivi il giovane 
canonico; delle cui virtù, e dèi cui bello ingegno fu tanto 
invaghito, che volle unirlo a sè. Gli diede il carico, non 
senza successo, durante la sua legazione, della riforma 
di molli abusi che si erano introdotti fra alquanti eccle-' 
siastici. L’anno 1080 il legato tenne un Concilio in Avi- 
gnone, io cui trattassi della scelta di un Pastore da darsi 
alla Chiesa di Grenuble, la quale, per gli mali esempli 
dell’ ultimo Vescovo, era ridotta al più deplorabile stato. 
!l legato ed i Padri del Concilio votarono per Ugo, per- 
suasi, niuno esser più capace di lui d’arrestare il carso 
ai disordini che richiedevano un pronto rimedio; scella- 
pure'conforme ai desidèrii del Clero e di tutti gli abilanti 
di Grenoble. Non v’ebbe che il Santo che si opponcsse- 
alla sua elezione; sì grande era il timore che gli cagio- 
nava la grandezza dei doveri che accompagnano l’epi- 
scopato; e non vi avrebbe acconsentito giammai, se il 
Legato ed i Padri del Concilio non gli avessero ordinalo 
di sottomettersi a quanto si esigeva (Li lui. 

Il novello Vescovo segui il Legalo a Roma, ove fu 
consacrato da Gregorio VII. La contessa Matilde, volendo' 
provvedere a tulle le spese della cerimonia, gli fece pre- 
sente di^la croce, della mitra, e d' altri episcopali uiua- 
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menti, oltre una picciola raccolta di buoni libri ; o id' 
contraccambio di tutto questo gli chiese if soccorso dei 
suoi consigli e delie sue preghiere. Il Santo giovossi del 
suo viaggio a Boma, per consigliarsi coi sommo Ponte-' 
lice sopra alcune pene interne di sua coscienza, l'ratta- 
vasi di pensieri di bestemmia intorno alla Provvidenza, 
i quali io tormentarono crudèlmente una parte della sua 
vita. Gregorio il tranquillò, dandogli a conoscere essere 
questa pruova un segno' delta misericordia di Dio. Ugo' 
si sommise adunque con paziènza ai voléri dèi Gieiò; e 
seppe, con frequenti meditazioni sopra i dolori di Gesù' 
Cristo, convertire in meriti gii sforzi inutili del demo- 
nio. Trovava eziandio in queste pene una dolce conso-- 
fazione ect una ineffabile giojà. 

Non piu necessario a Bomaj prese la via di Grenoblé,- 
ove arrivato, vedendo gii effetti funesti delia muta cou-- 
dotta del suo predecessore, non potè ritenere le lagrime 
all'aspetto dei disordini de’quali era testimonio.! popoli,. 
Fa cui istruzione erasl trascurata, si abbandonavano’ 
sfacciatamente ai più detestabili vizii; vi avea dei delitti' 
dal costume autorizzati per forma, che aveano io alcum 
modo perduto fa loro naturale deformità. Se frequenta- 
vansi ancora i sacramenti, ciò era per abitudine, e senza 
le convenevoli disposizioni r nè meglio adempivansi gli 
altri doveri del cristianesimo. Si erano immaginati mille 
frivoli pretesti per palliare Tusura e la limosina; i laici 
aveano usurpalo i beni delia Chiesa r le rendite del Ve- 
scovado erano stale per sì fatta guisa consunte, che if 
Santo non vi trovò alcun fondo per sovvenire a' bisognt 
de’ poveri, e per procurarsi le cose dì maggiore neces- 
sità. Tuttavia volle piuttosto patire difetto di tatto, r ho 
ricorrere a contratti illegittimi, siccome facessi presso- 
ché dappertutto fra suoi diocesani. 

Non contento dì gemere sopra gli abusi, del berò dt 
usare tutt’i mezzi possibili per rimediarvi, (avocò il soc- 
corso del Cielo a prò del suo gregge con lunghe vigilie, 
con rigorosi digiuni e con fervide preci. Le quali cose 
furono altresì coronate con felice successo; perocché gli 
venne fatto in piccolissimo tempo di cangiare tutto Tas- 
pctto tklia sua diocesi. Ma uou ebbe appena passato 
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anni nelf episcopato che voile rinunciarvi per umiltà, 
seguendo in ciò l’esempio di molti santi, e conGdandosi 
che il Papa non opporrebbesi al suo divìsamento. Lasciò 
adunque la sua Chiesa, e andò a vestire l’abito di S. Be- 
nedetto nell’Abbazia della Cbaise-Dieu, nella Diocesi di 
Clerraont in Aivergna, ove seguivasi la riforma austera 
di Giugni; e in cui fu veduto praticare, nell'anno che ci 
visse, tutte le virtù di un perfetto religioso. 

Gregorio Vii, informato del suo ritiro, ordinogli di ri- 
tornare alla sua Chiesa. Il Santo obbediva parve, nel- 
Fuscire dalla solitudine, un altro Mosè che avea di fresco 
conversato con Dio sul monte. Riprese le sue funzioni 
con un ardore novelTo, e le esercitò eon maggior frutto 
che per lo passalo. La cura dì annunciare la parola di 
Dio occupavalo quasi di continuo; e l’Autore della sua 
vita osserva che avea uo’alliludine singolare alia predi- 
cazione. 

S. Brunone e i suoi sei compagni, avendo divisato di 
allontanarsi daH’umana consorzio, ricorsero al Vescovo 
di Grenoble per consigliarsi con esso lui intorno alla 
condotta che doveano tenere. Egli li consigliò dì ritirarsi 
in un deserto della sua Diocesi, ove li condusse l’anno 
Ì084: il qual deserto. Chiamalo Certosa, diede poscia il 
suo nome all’ Ordine che vi era stato Fondato. Ugo, for- 
temente educalo den’angelica vita che menavano i pii 
solitari, visitavafi spesso; e sommeltevasi come essi a 
tutti gli esercizii della penitenza. L’umiltà sua era tale, 
che contendeva loro Fa cura dì attendere ai più vili oflQci 
della casa. Le attrattive delta contemplazione lo ritene- 
vano alcuna Gala sì lungo tempo nella solitudine, che 
S. Brunone era costretto di avvertirlo d’andar a ripren- 
dere la cura della sua greggia. 

n Santo Vescovo, le cui limosine erano senza modo, 
risolvette un giorno di vendere i snoi cavalli, a Goe di 
procurare a’poveri maggiori soccorsi. Gredevasi eziandio 
in istato dì fare a piedi la visita della sua Diocesi; ma 
S. Bmnone lo dissuase dairésecuzioneiTao tale disegno, 
dandogli a conoscere quanto soverchiamente sì conG- 
dasse delle proprie forze, e ricordandogli il dovere di 
curare la sua salute che peggiorava senabiimeule. Egli 
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fa in fadi gravemente infermato negli ultimi qnaranta' 
anni della sua vita. Mali di capo e di stomaco quasi con- 
tinui gli cagionavano si vivi dolori, cKe non gli avreb- 
bero spesse volte permesso, se fosse stato acceso da mi- 
nor zelo, di esercitare le funzioni del suo episcopato. 
Iddio permise ancora, eh* ei venisse duramente speri- 
mentato per mezzo di tentazioni interne ; ma fu egli 
stesso il suo consolatore, e ricolmollo di quelle grazie* 
che fanno trarre vantaggio dagli assalti del tentatore. 

Ugo non poteva lasciare di piangere ogni ora che pen-* 
sava alle miserie delFoomo, e a quell* amore senza mi- 
sura di cui Dio ne ha dato tante non equivoche pruove; 
Gli avveniva sovente di non poter ritenere le fagrìme 
in pubblico, massime allorquando udiva leggere là Santa 
Scrittura; e come un altro Ambrogio, piangeva nel con- 
fessionale in uno co* suoi penitenti, onde provassero i 
sentimenti della più viva compunzione. Predicava co» 
tal soavità che inteneriva, i più insensibili cuori; e no» 
era appena disceso dai pulpito, che davasialF ammini- 
strazione del sacramento della peofteoza. Talvolta prò- 
stravasi a piè di coloro che aveano inimicizie, per in- 
durli a dimenticare le ingiurie ricevute, e a rendere aP 
prossimo le convenevoli soddisfazioni. Era assai circo- 
spetto nella direzione delle femmine; e morto al mondo- 
e a tutti r suoi beni, era alienor dà tutti gli affari di que- 
sta terra. Schiva d*^udire o di raccontare le pubbliche 
novelle, per timore di offendere la carità colla maldi- 
cenza, ed anche di distrarre se stesso. TI suo amore verso 
i poveri, di che abbiam già parlato, risplendetle massi? 
mamente in un tempo di carestia; perocché vendette, 
per assisterli, un calice d’oro e parte dei suoi episcopali 
ornamenti, il quale suo esempio essendo stato cagione 
a’ ricchi di largheggiare , i bisognosi della sua Diocesi 
non rimasero privi dei necessari soccorsi. 

Tutto desideroso di andare a morire nella solitudine;. 
pregò Papa Innocenzio II di dargli un successore; e per 
mdurvelo, recò in mezzo le più pressanti ragioni. Ma il 
sommo Pontefice, sordo alle di lui preghiere Io costrinse' 
a compiere da Vescovo il corso della sua vita. 

Avendolo Iddio chiamato a sé, terminò di purificarroi» 
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coi dolori di una luDga malaUia, che gli oOcrse l’occa- 
sione di praticare le più eroiche virtù. Poco innanzi la sua 
morte, perdette la memoria di lutto, dalle sue preghiere 
in fuori, le quali recitava ^quasi di continuo. Si tentò, 
ma invano, di farlo avveduto che l’incessante orazione 
accresceva di molto il suo male; al qual proposito diceva 
che la preghiera, invece di faticarlo, gli dava forze no- 
velle. Non si udì mai pronunciare una sola parola , la 
quale dimostrasse la menoma impazienza ; guardavasi 
insino dal parlar de’ suoi mali; ringraziava con umiltà 
quelli che gli prestavano qualche servigio; e se mai si 
incontrava di cagionare ad alcuna la più piccola pena, 
egli se ne accusava come di una colpa, e pregava Iddio 
lagrimando di perdonargliela. Uno intra quelli che’l vi- 
sitavano di frequente, avendogli detto ch’ei non dovea 
piangere tanto, come colui che non avea mai peccato 
volontariamente in grave materia, rispose: «La vanità 
* » e gli alTetti disordinati sono sufficienti per mandaro 
a un’anima all’ inferno. Non possiamo che per la mi- 
» sericordia di Dio sperare d’essere salvati, e però dob- 
1 » biamo continuamente implorarla. La vita, diceva a 
» coloro che parlavano di novelle al suo cospetto, non 
» ci è stata data per entrare in discorsi inutili, ma per 
fi piangere i nostri peccati e farne penitenza.» 

La beata morte di S. Ugo accadde il di primo d’aprile 
1132. Era in età di forse ott’anni, di cui aveane pas- 
sato cinquantadue nell'episcopato. Fu canonizzato da 
Innocenzio II l’anno 1134; ed il suo nome trovasi ia 
questo di nel Martirologio romano. 

L’amore straordinario che accendeva S. Ugo al ritiro; 
non ha nulla che debba farci maravigliare. In fatti nella 
solitudine impariamo a conoscere Iddio e noi stessi; ri- 
muoviamo il nostro cuore da ogni disordinata affezione, 
c gl’inspiriamo il desiderio de'beni eterni; sommettiamo 
internamente la carne allo spirito; puriGcbiamo l’anima 
nostra dalle brutture inseparabili delia umana fralezza; 
ci rivestiamo da ultimo di Gesù Cristo per addivenire 
creature novelle. Le occupazioni dei solitari li rendono 
in qualche modo agli angioli somiglievoli; imperciocché, 
com' essi , pagano dei continuo a Dio tributo di lodi , di 
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adorazione, ifamore e di ringraziamenti. Ma è mestieri, 
se vogliono piacere a Dio e godere dei vantaggi uniti 
allo stalo loro, che facciano un’assidua violenza a se 
medesimi, che veglino perpetuamente sopra i propri! 
sensi, che abbiano sempre la morte davanti agli occhi, 
e che non trascurino verun degli esercizj propri a in- 
tertenerli nello spirito della compunzione e della penU 
tenza. Non lutti gli uomini sono senza dubbio chiamati 
ad un totale separamento del mondo; ma lutti sono in<- 
citali a fuggire il tumulto degli aOTari per rientrare in se 
stessi, e fare come una solitudine nel fondo del loro 
cuore. Ecco il solo mezzo che abbiamo per impedire gli 
insensd)iii danai cui provala pietà in mezzo al commer- 
cio del mondo. Senza una totale precauzione, essi non 
istaranno molto a rilassarsi, e perderanno incontanente 
quella vita della fede che è l’unico principio di tutte le 
cristiane operazioni. 

La Musa ia onore di questo Santo è quella, che di ordinano 
si dice pei Confessori PonteGci. 

L'Orazione della Messa, è la seguente. 

Obemps. Oraziore. 


£xaudi, quoesumus. Domi- 
ne , preces nosiras , quas in 
Beati Ugonis Cot^essoris luì 
solemnitate d^erimus , et qui 
tibi dìgne meruit /amulari, e- 
jus intercedenlibus meritis ah 
omnibus nos absolve peceatis. 
Per Dominum eie. 


Esaudisci, di grazia, o Signo- 
re, le nostre preghiere, che [>re- 
sentiamoa te nella solennità del 
Beato Ugone tuo Confessore h 
pei meriti di colui che meritò 
di degnamente servirti, degna li 
di assolver noi da lutti i nostri 
peccati. Pel austro, ec. 


L' Epistole. 


Lezione tratta dall’ Epistola dell’ Apostolo 
San Paolo agli Ebrei. Cap. 5. 


Fratrer, Omnis Pontjfex ex 
hominibus assumptus, prò ho- 
minibus constUuitur in iis,qìUB 
sunt ad Deum^ ut afferai dona^ 
et sacrificia prò peceatis: qui 
condolere possit iis, qui igno- 
rant.eterranVquoniamet ipse 


Fratelli, ogni Pontefice preso 
dal mezzo degli uomioi^ è pre- 
posto a prò degli uominia tutte 
quellecose.cheriguardanuDio, 
affinchè offerisca doni, e sagri- 
fìci pei peccali : che aver possa 
compassione degli ignoranti, e 
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^ircumdatus eflìnfirmitate: et di auelli che errano: come e»' 
propterea débet , (fuemadmo- senao egli stesso circondato di 
dum prò popolo^ ita etiam et infermità : e per questo deve, 
prò temetìpso o^erre prò pec- come pel popolo , cosi anche 
ratts^ Nec qmsauam sumat per se stesso offerir tagrifiuo, 
sibi honorem, sta qui vocatwr pei peccati. Nè alcuno appro» 

41 JPeo, tamquam Aaron. prii a se tale onore , ma chi è 

chiamato da 0io come Aronne. 

Gli Oirei ai quali quest' epistola è diretta, erano gli Ebrei 
.eonvertiti di recente, che abitavano in Gerusalemme, e in 
tutta la Palestina. Fu scritta in greco piuHostochè in ebreo, per- 
«bi la lingua greca era più generalmente conosciuta da ogni 
-sorta di nazione; ma PeWea o la siriaca era ignota a molti 
Ebrei allevati io provincie diverse. 

RIFLESSIONI. . 

Omni* Pontìfex ex hominibus assimtpfus , prò ^minibus 
.eonstituitur in lis, quoe sunt ad lìeum. k Uio appartiene Peleg- 
fcrsi i suoi ministri. Guai a chi s’ inserisce nel sacro ministero 
senza vocazione. I motivi di ambizione, d’ interesse di famiglia, 
di cupidigia fanno degl'intrusi, e non servono che a far profanare 
la laoiità del carattere. Al padre di famiglia appartiene distri- 
buire i suoi impieghi ; ad esso sta il dare i primi posti: non 
tì si giugne mai per artifizio o per trattato, senza confusione. 
Dio buono! Quanti falsi profeti saranno degradati nel Giudizio 
ainiversale I Quanto più la dignità è sacra, quanto .più elevato 
.« il posto, tanto più la virtù dev’essere eminente. E uno sten- 
dere la mano sacrilega all'incensiere, il non essere destinato dal 
Signore a ouella funzione i Alcuno non ha ragione di pren- 
dere un t(u onore, se non è chiamato da Dio come Aronne. 
Yi ai pretende forse solo per via di vocazione? E nella ele- 
zione che si fa di questo stato anche agli Àngioli formidale, 
non si consulta forse altri che il Signore? Terrestri e mate- 
riali , non si ascolta che la voce della carne e del sangue: i 
parenti gridano spesso più Corte d' Iddio. Non abbiano i ff- 
gliuoli la vrocazione, i genitori l' hanno per essi : le rendite di 
un ricco benefizio suppliscono al difetto di tutti i talenti, e si 
stupisce dopo ciò che Iddio sia irritato , che la sua collera ti 
faccia sentire con segni sì manifesti ; si ha della maraviglia in 
vedere consumarsi l' eredità più «wulenta, in vedere perire tanta 
famiglie? Il vero Sacerdote uice s. Clemente Alessandrino [lib. 
6) non è stato giusto, perch'è sacerdote, ma perchè è giusto è 
innalzato a quel posto; oh l’importante lezione per coloro che 
considerano più le rendite, ohe l'alta santità del ministero! 

Iddio elegge ministri circondati di debolezza, e soggetti a tutte 
le nostre inmrmità, affinchè sieno capaci di compassione verso 
«oloro che sono in errore, e vivono nell' ignoranza. Qual errore 
ascriversi a merito una fastosa severità I La rigidezza verso _i 
peccatori era una delle massime principali delia setta dei Farisei. ' 
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^uesl’ipocrili conosciuti, trovavano (!he dire sopra la dolcezza e 
Hndulgenza che Gesù Cristo aveva_ verso i peccatori; biasima- 
vano le pietose ìndostrìe onde 41 divin Salvatore servivasi per 
cuadagnarli e convertirli; la sua compiacenza per essi gli offen- 
deva ; eglino rattribuivano ad esso come delitto. Una molle in- 
dulgenza, una compiacenza vile, e seduttrice è tanto perniciosa 
■quanto una severità eccedente. Bisogna mescolar P olio col vino 
Mr guarire le piaghe. 1 Santi che sono stati più severi a se stessi, 
hanno avuto più dolcezza e più compassione per gK altri. Pochi 
-sono dottori di una severità smodata, die non abbiano sovente 
>un fondo d' indulgenza inesausta per se stessi. 

li. Yabgelo. 

La continuazione dei santo Tangelo 
secondo S. Uatteo. Cap. a5. 


■Tn ilio tempore dixìt Je- 
•9US Disoipulissuis parabolani 
hanc; Uomo per egre profici- 
isce/is, vocavit servos suot, et 
tradidil illis bona sua. Ut 'uni 
•dedit quinque talenta, aliiau- 
tem duo, olii vero unum’, uni- 
■cuique secundum propriam 
virlutem, et prcftclus est sta- 
iim. jébiit autem qui quinque 
talenta acceperat, et -operatus 
.est in eis,.et lucratus est alia 
.quinque. Shniliter et qui duo 
acceperat, lueratus est alia 
duo. Qui autem unum accepe- 
rat, abiens fodit in lerram, et 
abscondit pecuniam Uomini 
sui. I*ost multumvero tempo- 
ri s, verrìt Dominus servorum 
illorum,etposuit rationem ciim 
eis. Et accedens qui quinque 
talenta acceperat, obiiilit alia 
quinque talenta, dieens : Do- 
mine, quinquelalenta tradidi- 
sti mihi, ecce alia quinque su- 
perlucratus sum. Ait illi Do- 
minus ejus: Euge serve bone, 
et fidelis , tfuia super panca 
fuisti JideliSf super multa te 
eonstìtuam, infra in gaudium 
Domini lui. Accessit autem et 
qui duo talenta acceperat , et 
ait: Uomine, duo talenta tra- 
didlsti mihi, ecce alia duo 
Croiset, Aprile 


In quel tempo ; Disse Gesù 
ai suoi discepoli la seguente pa- 
rabola. Dn uomo partendo per 
lontano paese, chioaaò » snoì 
servi , e mise il suo nelle loro 
mani ; e dette ad «no cinque 
talenti, e all' altro due, e uno 
ad un altro, a ciascuno, a pro- 
porzione della sua capacità, .c 
immediatamente si parli. Andò 
adunque quegli che avea rice- 
volo cinque talenti, e li trafficò 
erne guadagnò altri cinque ; si- 
iniimeote colui, che ne avea ri- 
cevuti due , ne guadagnò altri 
due ; ma colui, che ne aveva 
ricevuto uno , andò e fece una 
buca nella terra, e nascose il da- 
naro del suo padrone. Dopo 
molto tempo ritornò il padrone 
di quei servi, e chiamogli ai 
conti ;£ venuto colui, che avea 
ricevuto cinque talenti, gliene 
presentò altri cinque dicendo; 
Signore, tu mi hai dato cin- 
que talenti , eccone cinque di 
{nù , che ho guadagnali ; eli 
rispose il Padrone bene sta , 
servo buono e fedele perchè 
nel poco siei stato fedele, ti fa- 
rò padrone del molto, entra nel 
gaudio dei tuo Signore. Si pre- 
sentò poi anche 1’ altro che a- 
Tca ricevuto i due talenti^ e 
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lueratus sum. Attilli JJomi- disse; Signore tn mi desti due 
nus ejus: liuge serve bone, et talenti ecco che io ne ho gua- 
fidelis, quia super paucq/uisti degnati due altri; dissegli il 
Jidelis, super multa te consti- Signore ; bene sta, servo buono 
tuam, intra ingautfiuat Domi- e tedele, perché sei stato fedele 
ni fui, sei poco, ti farò padrone del 

molto; entra nel gaudio del tuo 
Signore. 

MEDI J~lTz IONE 

Sui premio che accorda Iddio anche m questa vita 
a’ suoi servi. 

Punto i. Considerale quanti miracoli Iddio ba ope- 
rali in favore del popolo d* Israele; le acque del mare 
divise; popoli interi sommersi; gli ardori del sole mira- 
colosamente temperati; le tenebre della notte Hlumìoa- 
te; fontane che subito scorrono dal seno de’ sassi, un 
alimento delizioso che cade dal Cielo; le mura delle, 
città che cadono al solo suonar delle trombe. Tutti que- 
sti miracoli non erano che contrassegni, e figure miste- 
riose della cura paterna, che Iddio prende de' suoi eletti, 
e dei premio che accorda anche in questa vita ai suoi 
servi. 

Quali beni abbiamo noi ricevuti in vita, che non ab- 
biamo ricevuto dalla sua mano? e quali vantaggi, quali 
benedzii attendiamo noi che non ci debbano venire dalla 
stessa sorgente? Ma se Iddio è si liberale verso tutti gli 
uomini, se diffonde i tesori di sua misericordia indiffe- 
rentemente sopra I giusti e sopra i peccatori, compren- 
diamo, s’è possibile, qual debba essere la ricompensa 
che accorda a <^i io ama con tenerezza, e lo serve con 
fedeltà. 

Quia super panca fuistifidelis. Poiché siete stato fedele 
in poca cosa. Ah! possiamo noi fare qualche cosa di 
grande avanti agli occhi di Dio? tutto ciò che viene da 
noi, sente del nostro nulla. Qual importante servizio 
possiamo noi prestargli? Et dignum ducis super hujusc^ 
modi aperire oculos tuos? (Job. 14.) E Voi vi degnale, o 
Signore far attenzione a tutto ciò che si fa per Voi? che 
dico io, fare attenzione? vi degnate averne stima, lodar- 
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- Io, e rìGompensarlo con soprabbondanza? Voi stesso gli 
date il valore, e a quel valore assegnale una rìcompensa 
senza misura. 0 mio DioI quanto giova il servirvi! Oh 
quanto siete buon Padrone ! 

£xige serve bone: Così va bene, buono e fede? servo. 
Con qual bontà Iddio dà coraggio a’ suoi minimi servi! 
Supra multa te constituam: vi darò a reggere un gran 
bene. Quanto è questo di consolazione! Iddio ricompensa 
i suoi proprii doni. Ma con qual liberalità li ricompensa? 
E qual solidità, qual dolcezza quali allettamenti nelle 
sue ricompense ? E abbiamo noi bisogno di gran ragio» 
namenli per renderci persuasi cbe dobbiamo servire con 
fedeltà ad un tal Padrone? Dov’è la nostra fede? Dov’è 
la nostra ragione ? 

Ponto ii. Considerate con qual bontà, con qual pre- 
mura Iddio ricompensa lutto ciò cbe si fa per esso. La 
pace della coscienza più esquisila e più dolce di tutti i 
piaceri de’ sensi, la consolazione interiore da preferirsi 
a tutte le gioje profane, sono la rendita stabile, per dir 
così, delle azioni di pietà. Si gode una gioja pura, si trova 
una gloria soda persino nelle umiliazioni. Tutto servo a 
chi serve Dio con perseveranza. 

Dopo aver brevemente meditato sulle benedizioni 
temporali , che regnano sovente nella casa dei giusto, 
rivolgiamo ora gli occhi sopra lo stipendio riserbalo 
per l’altra vita, sopra la corona preziosa, sopra la so- 
prabbondanza di beni, sopra la immensità della ricom- 
pense eterne. 

Per un bicchier d’acqua, una felicità eterna; per 
qualche lagrima sopra le alimi miserie, la gioja del Si- 
gnore per un visita di carità fatta ad un povero infer- 
mo o ad un prigione. Iddio stesso per ricompensa. 

Una povera vedova non ha poste nel tesoro del Tem- 
pio che due monete di poco valore, e Gesù Cristo stima 
più questo, che i più ricchi donativi. [Matth. 21) Venite, 
voi che siete benedetti da mio Padre, dice il Salvatore, 
possedete il regno che vi è stato preparato fino dalla 
creazione del Mondo. Questo regno è vostro, voi lo avete 
meritato; e per dir così, conquistato e comprato; e con 
che? è come? Con una breve violenza che avete fatta a 
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Toi stessi, con una leggiera vittoria sopra le vostre pas- 
sioni, con una privaaione a voi fatta di cose di pochis- 
simo conto,. con un ritiramenlo di qualtbe giorno, eoa 
una leggiera mortificazione, con una limosina. Il regno- 
de’cieli che Gesù Cristosolo ha potutomeritarcirl’etern» 
felicità, if valor del suo Sangue, la gloria inalienabile,, 
infinita ci è data per niente. Abtque argento^ et ab$qu« 
uUa commutatùme. (Fsai. 55^ E per verità, qual propor- 
zione, Dio buono! fra lo stipendio e ’l servizio prestato^ 
fra la fatica e la ricompensa? 

E si trova delta difiicoMà nel servirvi, o-mioDioI e sL 
serve a Tur con negligenza , e disgusto? e sì giugno adi 
infastidirsi nel vostro servizio? 

Un Sant’Ugone aggiunge i rigori della penitenza allo 
fatiche e alle cure del vescovado, va- a riposarsi da’suoi 
travagli nella solitudine del più orrendo deserto; ma ha 
egli ragione di deplorare nel Cielo gir agi transitorii del- 
la vita che ha tanto generosamente sacrificata ? 

Mio DioI quando cesserà di esser nemico della mi» 
fortuna e del mio riposo I qnandb conoscerà là félieitài 
che trovasi nei servirvi ! quando sarò io sensibile alle 
vostre liberalità, e al merito delle vostre ricompenset i» 
questo momento, o mio Dio; sì, iaqueshynaomento; nè 
il Mondo coi suoi falsi splender!, nè il demonio co' suor 
prestigi mi faranno mutar sentimenlo..GoDoseodi quanta 
felicità sia l’essere al senizìodi tal Padrone.. Voi ricom- 
pensate tutti senza misura. Còsi è , o Signore ; vogHo^ 

servirvi senza riserva, e non più negarvi cosa aleunqv 

\ 

ASPIBA210HI DITOTB 9BL C0B50 DEL GlOBEO. 

Quatti magna multitudo dulcedinìs tut^; quam abseondisti' 
tìmentibus tef P». 3o. 

S iuante dolcezze riserbate, o mio Dio, a coloro che vi servono!' 
usti in perpetuimi viventi et apud Dominum est merees 
eorum. Sap. 5. 

1 giusti viveraDDO eternamente. It Signore lor riserba grandi 
ricompeaie. 

PRATICHE DI PIETÀ*. 

I. E cosa strana ch'essendo Iddio si liberale e si buono verso- 
coloro che lo servono, si trovino sì iwchi che Io servano coi»; 
gioja e perseveranza; mentre il mondo, universalmente cono- 
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•ciato per un padrone inamano , spietato, ingrato , trova per 
tutto servi in folla che lo servono come sentavi. In vano li 
tratta da tiranno, esige da essi continui sacrihzii, non li paga 
che in tante lagrime, e in tante afflizioni , non promette loro 
per stipendio che pentimenti ; non vi è chi non lo serva ri- 
dendo, chi non goda della sua sorte, chi non si rechi ad onore 
il portare la sua livrea. Il mondo sia ingiusto, sia anche ero* 
dele , non fa che guadagnarre ne! suo servizio : non s’ ignora 
che non conviene servirlo: eppure tutto giorno si vede crescere 
il numero de'suoi schiavi Iddio per lo contrario colma di beni 
i suoi servi, nulla è piò leggiero del suo giogo, nulla più soave 
del suo peso, ricompensa persino la buona volontà ; quantun- 
que nulla si faccia, paga abbondantemente il suo desiderio di 
4ar bene; nulla sfugge, tutto è numerato, tutto è ricompensato: 
e Iddio à mal servito; e si considera come ingiuria la qualità, 
il titolo di divoto, cioè di Servo di Dio, e si ha rossore di es- 
sere al suo servizio. QuaP orrenda contraddizione di credenze 
e di azioni! fitte cessare in questo giorno in voi questa con- 
traddizione: servite Dio, dicniaratevi servo di Dio, e non ab- 
biate rossore, se non di servirlo con viltà e con negligenza. Man 
negate voi cosa alcuna a Dio? Considerate in questo giorno 
ciò ch'egli vi domanda da si gran tempo, e ciò che voi gli ne- 
gate, giacché ve lo domanda. Quel piccolo sacrifizio, quella breve 
vittona, quell'atto di generosità e di mortificazione, quella ri- 
forma di lusso, di- giuoco, di soverchia allegrezza non avreb- 
bero quasi costato cosa alcuna se il mondo ne avesse fatto una 
delle condizioni del suo servizio. Iddio ve lo domanda da molti 
anni e voi per anche state in forse, e voi non ne avete il co- 
raggio, e voi gli negate il tutto I Mettete fine oggidì a quest* 
eterne dilazioni, e poiché Iddio è sì pronto e sì liberale a ri- 
com{>ensare, determinate in questo punto ciò che dovete fare. 
« ciò che farete in que.sto giorno; quella riconciliazione, quel 
pccolo sacrifizio , quella riforma , quell’ atto di mortificione. 
hion vi scordate mai di quelle belle parole del Savio : Desideria 
oeeldunt pigrum: ^Prov. ai.) 1 desiderii uccidono il neghittoso, 

J ierchè le sue mani non vogliono far cosa alcuna. Passa tutta 
a giornata nel fare dei desiderii; ma colui eh’ è giusto dà su- 
bito, e di continuo non difierisce l’operare : Qui autem justut 
*st tribuet et non cessabit. 

a. La determinazione non toglie la fatica. L’amor proprio « 
i sensi sono in furia , dacché si prende la risoluzione di vin- 
cersi. Non vi lasciate spaventare da queste immaginarie diffl- 
coltà, • dacché il vostro coraggio s’indebolisce, dite a voi stesso 
ciò che S. Paolo diceva a' fedele di Roma. Jfion tunt condignm 
ftastiones hujus temporis ad falurain gloriam, qucB re^>elabilitr 
in nobis. (Rom. 8.) Vi é forse qualche proporzione da mettersi 
fra la gloria che si attende, e la fatica che si soflTre? Quod iti 
praetenti est moment aneum, et leve tribulationis noslrae, sopra 
movum in sublìmìtate cetemum gloria pondus operalur in no- 
lis. ;a. C'T. 4) Qistre afflizioni presenti le quali non dn- 
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lano che un momento , e sono si leggiere , ci producono’ tnv 
peso eterno di giuria in un alto grado di ecceiletiea oltre ogni' 
misura. Suvrengavi in fine, che Iddio stesso vuol essere la ri-- 
compensa di quanto facciamo per esso; Em ero merces tua. 
fGenes. i5 ) i nostri servizii son eglino ben pagati a questo 
prezzo? Rendetevi famigliari queste riflessioni. Nulla può resi-- 
stere a queste verità rinfacciate. Osservate questa pratica j noiv 
vi sarà cosa, che multo vi costi. 


G I 0 R N 0 ir. 

SAN FRANCESCO DI PAOLA. 

Secolo XK. 

Era ornai qualche tempo, che s’erano veduti nef 
mondo cristiano di quegli uomini miracolosi, d’nna vits 
straordinaria, suscittati visibilmente da Dìo per la salute 
di molti; quando in Paola, piccola città della Calabria 
Del regno di Napoli, neiraono 1416 comparve alla Iure 
Francesco, cognominato di Paola dal luogo della sua 
nascita, f suoi genitori più riguarde voli agli occhi di Dio- 
per la loro pietà, che per chiarezza di sangue agli occhi- 
degli uomini, essendo vissuti molti anni insieme senza- 
aver fìgliuulì, ne ciiiesero a Dio per l' intercessione df 
S. Francesco d’ Assisi. Accompagnarono le loro preghiere 
con digiuni, e con limosino ; cd essendosi Iddio degnalo 
d’esaudirli, posero al figliuolo, ebe lor nacque, il nome 
di Francesco, per gratitudine verso del Santo, con la io- 
tercessiun del quale l'avevano ottenuto. Fortunali lutti r 
figliuoli, se i genitori lì ricevessero dalle mani di Diocol 
solo fine di consacrarli a lui, e in conseguenza di ciò If 
ammaestrassero a vivere secondo le regole del Vangelo;, 
e secondo le promesse del loro Battesimo, nella guisa 
che fecero i genitori del nostro Santo! Fortunati lutti i 
genitoriise i lori figliuoli corrispondessero alle loro santa 
intenzioni così bene, come fece Francesco di Paola. Am- 
maestrato egli fin dai più teneri anni nella pietà, noa 
tanto dai discorsi, quanto dagli esempi! de’ genitori, ri- 
volgeva tutte le sue premure alfa virtù, di modo che ap- 
pariva fin d’ allora destinato a ou'eiuiueaU: santità. Nè 
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«ofamente non s( scorgeva io lui alcuna propensione af 
quei vizii, e difelti, che sogliono esser comuni tra i fan» 
eiulli, ma ancora si vide cominciare a praticar queliar 
vita austera, e penitente, che poi fu l' ammirazione del» 
ritalia, e della Francia, Sapendo egli quanto fosse noci» 
va a quelli della sua età la conversazione degli uomini 
mondani, e sopra tulio de’coetaoei, schivava la tor com» 
pagoia, cercando quella di Dio nella soliluihne, ove spen» 
deva il tempo in far orazione, o in leggere qualche buon 
libro spirituale. 

Per render più efficaci le sue orazioni, le avvolorava 
con una severa astinenza, non mangiando nè carne, nò 
uova, nè iallictnii,delia quale astinenza si fece una leg» 
ge, che osservò religiosamente per tutto il tempo della 
sua vita. I suoi genitori lo tennero presso di loro fino 
all’età di 13 anai; ma allora per adempiere un voto^ 
che avevano fatto di fargli portar per un anno l'abito di 
S. Francesco, dal quale avevano ottenuta Fa grazia della 
di lui conservazione, lo oiodussero alla città di San 
Marco, e rofferirono a un Convento di Frati Minori, dei 
quali prese l'abito, senza far professione. Ivi passò un 
anno, osservando quella regola con tal’esaltezza, che 
recava stupore a’ religiosi più ferventi ; e alte altre sue 
astinenze aggiunse quella di privarsi per sempre del l'uso 
de’pauni di liuo. Finito il tempo del voto, i suoi geuilort 
lo ritiraroDO da quel Conveuto, e secoudaodo, a misura 
delle forze loro, i suoi divoti disegni, fecero con esso lur 
diversi pellegrinaggi, a Roma, ad Assisi, e a molti altri 
de’ più celebri monasteri. Ritornato Francesco a Paola 
sua patria, si ritirò di consenlimeoto de’ genitori in una 
vigna di loro appartenenza presso alla città, ove gli som- 
ministravano quello scarso vitto, ch’era solito di pren- 
dere, acciocché il pensiero d'andare a cercarlo non lo 
dislogliesse da’stioi santi esercizii.Si vide pertanto allora 
ciò, ch’altri secoli più felici avevano ammirato in San- 
t’Antonio, in Sant’llarione, in San Benedetto, e in tanti 
altri santi, cioè un giovane di 15 anni menare una vita, 
la quale, senz’una grazia speciale di Dio, era superiore 
allo forze umane. 

Ma venendo il Santo disturbalo dalle visite, alle quali 
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(lava occasione la fama di questo suo straordinario ge« 
nere di vitat e la troppa vicinanza della città, si ritirò 
in luogo che era di Una sua parente, e che glielo con« 
cedè, situato sulla riva del mare. Siccome l’ unica sua 
mira era d'apparecchiarsi alla morte, questo luogo gli 
parve adattatissimo al suo disegno; laonde scavatasi sotto 
uno scoglio una grotta, ivi dimorò lungo tempo, non 
avendo altro maestro, che Iddio medesimo, e meditando 
giorno e notte la sua divina legge, e mettendola esatta- 
mente in pratica, tl suo letto era un gran sasso del mo- 
desimo scoglio; il suo cibo erano l'erbe, che crescevano 
intorno alla grotta, e in un bosco vicino, con quel poco, 
che talvolta gli portavano quei, che andavano a visitar- 
lo; il suo abito era grossolano e tesoro, sotto il quale 
portava un ruvido cilizio. Ceca come Francesco passò 
tre oqnattr’anoi, solo, e intento unicamente alla me- 
ditazione delle cose celesti ; ed ecco come Iddio io pre- 
parò ad esser padre spirituale di una numerosa flglino- 
lanza, la qual dovea fare una special professione di pe- 
nitenza e di umiltà. Appena egli avea 19 anni, che al- 
cuni ispiriti da Dio lo pregarono a riceverti io sua com- 
pagnia, e sotto la sua direzione; al che avendo egli dopo 
molte istanze acconsentito; questi si fabbricarono alcune 
cellette intorno alla sua, e un piccolo oratorio, ove s'u- 
ttivano a cantare le divine ludi, e sentivano di tempo in 
tempo la M^-ssa , che un sacerdote di que* contorni ve- 
niva a celebrarvi. Cosi vissero in piccol numero per 
più anni,fiocbè Francesco vedendo moltiplicali notabil- 
mente i snoi discepoli, prese la risoluzione di fabbricare 
un Convento, e una Chiesa. L* Arcivescovo di Cosenza 
cuntribuì di buon animo a questa pia opera; i popoli 
circonvicini vi concorsero a lutto lor potere; e alcune 
persone di qualità vi cooperarono non solamente con 
danaro, ma ancora col lavoro delle proprie mani. Nel 
tempo della fablM’ica , Francesco compensava le fatiche 
' di quei che lavoravano con una mercede di più prezio- 
so valore dell’ero, ammaestrandoli sugli obblighi di cia- 
scuna professione, e insegnando loro a vivere cristiana- 
aamente nel mondo. 

Terminalo 1 edilizio, egli introdusse nella sua comu- 
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Bflà ana maniera di vivere aniforrae ; vale a dire , fece* 
osservare a tutti i suoi discepoli la medesima disciplinx' 
e le medesime austerità, cbe aveva introdotto- nel suo^ 
primo romitorio. Siccome egli accoglieva lietamente' 
chiunque a lui s’indirizzava permenace una vita peni-' • 
tonte, si vide ben presto carico d'una numerosa famiglia», 
la quale istruiva nelle virtù convienti alla professione,, 
ohe avevano abbracciata. Oltre I tro-voti comuni a tutti* 
i religiosi, volle ctfessi osservassero una Quaresinta per- 
petua, e ve gli obbligò con un- quarto voto;: e per inse* 
gnar loro, che là penitenza non serviva a nulla senza< 
l’umiltà, e la carità,. queste virtù tenne loro- raccoman- 
date sopra tutte le ahrei e volle cbosi chiamassero Mi- 
nimi, cioè- inferiori a tutti gli altri religiosi. Il suo Or- 
dine faeonfèrmato da Sisto IV, cbe ne lo creò Superior 
generale nel 1474, e dipoi da Alessandro VI, e dà Giu*- 
lioll. La fama cfelfe santità di Francesco, e de’miracoli;. 
che il Signore continuamente operava per mezzo suo^ 
tif^ in breve tempo al suo Ordine un numero così gran- 
de di soggetti , ehtel fu obbligato a fere in^ pochi anni' 
diverse fendasionl nel regno ^ Napoli, e di Sicilir, nom 
ostante lo persecuzioni che gli convenne patire per* 
parte dei grandi dèi secolo, e massimamente di Ferdi- 
nando F, re di Napoli , là cui vita era ben diversa da*. 
quella dei Santo. Nulladfraeno dopo alcune nsoleslie, che- 
questo Principe gli suscitò, per frastoroarlb dal molti- 
plicare le sue i&ndaziooi; ebbe vergogna e ribrezzo d’op- 
porsi più hiogaraente all’opera di Dio» e'di perseguitare- 
ao uomo stimato universalmente per Santo, e chiamato* 
eomunemente H Taumaturgo per le cose prodigiose, cbe- 
da lui si faceva no.- 

I popoli restarono ediOcati dèlia vita umilè, e peni- 
tente de’ discepoli, e con stupore ammiravano le ausi»*- 
rità del maestro il quale usava per sè un rigore drgran* 
hi nga superiore a queltOiChe prescriveva agii altri. Dor- 
miva sul nudo la vola todella sua celletta, posando ircapo' 
sopra una pietra, o sopr» un pezzo di légno; e tutta 
quello, che ^i'polè ottenere dà Ibi nella sua vecchiezza,, 
fu che si stendesse- sopra una sluojà; egli era solito dt 
pceodece un brevissimo sonno,, impiegando la maggjòB 
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parte della noUe in far orazione. Mangiara aoa ToHét 
sola il giorno dopo il Iranaontar del Sole. Il siio cibo or- 
dinario era pane e acqua, e di questo ancora se ne pri- 
tava di tempo in tempo per due giorni continui, massi- 
me nelle vigilie delle solennità. Non usava mai vino, 
non cajoe, non uova, nè altra sorta di latticini, come si 
è detto di sopra ; ma tutto al più qualche volta alcuni 
pochi legumi. Camminava a piè nudi, schivava per quo- 
to poteva il trattar con donne, ancorché religiose, e rao 
comandava a’ suoi discepoli di fuggitle come serpenti, 
essendo persuaso non esservi cosa, la quale irritasse tanto 
la concupiscenza, quanto il trattare e conversare senza 
necessità con persone di sesso diverso; e aggiungeva, che 
colla stessa diligenza si guardassero dall'interesse, e dalla 
brama di posseder ricchezze, e danari. Finalmente si 
guidava in tutte le cose con tanta saviezza e prudenza, 
che non diede mai occasione a veruno di riprenderlo 
di alcun difetto o mancamenro, e di dir male di lui. 

La fama della sua santità; e de* miracoli che Iddio 
operava per mezzo suo in gran nomerò, arrivò fino in 
Francia, dove regnava in quel tempo Luigi XI. Principe 
desideroso oltre modo dì prolungar la vita, della quale 
si vedeva io pericolo per un doppio accidente d’apoples- 
sia, che avea sofferto nel 1480, e 1481. Dopo aver egli 
provati inutilmente tutti i riroedii, e tentati tutti i mezzi 
naturali per guarire, e dopo aver fatto per lo stesso fine 
molli voli , pellegrinaggi , e altre divozioni , finalmente 
prese la risoluzione di far venire dalla Calabria France- 
sco, che in Francia era chiamato l’uomo santo, e di cui 
si sapeva avere Iddio operato per mezzo suo molte gua- 
rigioni miracolose. Gli fece adunque scrivere per invi- 
tarlo a portarsi io Francia, promettendogli tutti i van- 
taggi, che potesse desiderare tanto per sè, quanto pel suo 
Ordine. Ma avendo inteso, che le sue promesse non ave- 
vano fatta veruna impressione nell’animo del Santo, ne 
fece parlare per mezzo del suo Ambasciatore al re di 
Napoli il quale poco curandosi di ritener ne’ suoi Stati 
un uomo di tanto merito, fece quanto potè per indurlo 
a dare questa soddisfazione al re di Francia. Francesco 
digae apertamente, che non voleva tentare Iddio , e che 
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non avrete iolrapreso un viaggio di 1200 miglia , per 
roDtentar chi chiedeva od miracolo per un fine sì basso 
ed umano. Ma Lm'gi invogliato sempre più di ciò, che 
credeva dovergli prolungar la vita, s'indirizzò al Ponte- 
lìce Sisto IV, il quale spedi al Santo due Brevi, uno dopo 
Taltro, per obbligarlo a portar^ immantinente alla Corto 
di Francia. 

Allora Francesco, credendo che Iddio volesse da Ini 
questo viaggio, dopo aver posto ordine a e o, che con- 
cerneva il governo de’ Conventi della sua Religione esi- 
stenti nel regno di Napcdi, e nella Sicilia, si mise in 
cammino col Maestro di casa del re Luigi, che era ve- 
nuto a prenderlo. Nel passare per Napoli, fu, dice Filip- 
po Comines, onorato e visitato al pari d'un Legato Apo- 
stolico, tanto dal re, quanto da’ suoi figliuoli, co’ quali 
trattava, come se fosse stato allevalo alla Corte. Venuto 
a Roma, fu visitato da tutti i Cardinali, ed ebbe dal Papa 
tre lunghe udienze da solo a solo; e quantunque egli nou 
avesse molto studiato, mostrava nel discorrere tanta sa- 
pienza, che, al dir del medesimo Conaines, pareva che 

10 Spirito Santo parlasse per bocca sua. Egli ricusò di 
ascendere agli ordini sacri, e di ricevere alcun privile- 
gio dal Papa , perchè non voleva alcuna rosa , che ser- 
visse a concigliargli la stima degli uomini. Imbarcatosi 
a Ostia approdò felicemente in Francia, e prese la strada 
per andare a trovare il re, il quale ebbe tant’ allegrezza 
nel ricevernela nuova, che all’apportatore di essa regalò 
una borsa dì diecimila scudi. Spedì inoltre il Delfino, che 
fu poi Carlo VIH.per riceverlo ad Ambnise, e condurlo 
al Castello di Plessis-les-tours, dove soggiornava a Corte. 

11 Santo vi giunse il di 24 d’ Aprile dei 1482, e il re an- 
datogli incontro C(d seguito dì tutta la sua Corte, lo rìr 
cevè con tanto onore, con quanto avrebbe potuto ricevere 
H Papa medesimo. Gettatosegli inginocchioni, lo pregò a 
f<ir sì, che Iddìo gii volesse restituir la sanità, e prolun- 
gare la vita; ma Francesco gli rispose, che la vita dei rs 
aveva i suoi confini, come quella degli altri uomini, e ^ 
che per lui non vi era altro partito da prendersi, che il 
snUomellersi al divinovolere.il re lo fece alloggiare nel 
pianterreno del Castello, vicino alla Cappella di S. Màt-» 
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lia, e diede incombenza a dae de’ suoi domestici d* aTcr 
cura di lui, e de’ religiosi, eh’ erano io sua compagnia. 
‘Egli poi andava spesso a parlare col re delle cose coo- 
:cernenti la sua eterna salute, e a disporlo ad accettare 
Ja morte con quella rassegnazione, che conviene al cri- 
atiano; e gli parlava con tanta sapienza, chel)en si ve* 
deva essere in modo particolare assistilo da Dio. 

Con tutta la venerazione però, che U re, 1 principr, e 
1 signori più assennati della Corte aveano per lui , non 
iasciarono diversi corligiani-di farsi beffe della sua sem- 
-plicità, e di chiamarlo per derisione il Buonuomo, mot- 
teggiandolo or sulle sue vesti, or su’ capelli, or sul suo 
^teriore negletto. Il re medesimo a sollecitazion del suo 
anediro parve, ch’entrasse in diffidenza della schiettezza 
e solidità della sua virtù; e siccome era stato gabbato da 
diversi ipocriti, così per assicurarsi volle tentare, se la 
«virtù di Francesco reggesse alla prova. Con questa ìn- 
denzione gli mandò in regalo poco dopo il suo arrivo, 
una gran quantità di vasellame d’oro e d’argento; ma 
-il Sanfuomo lo rimandò tutto al re, facendogli dive, che 
darebbe assai meglio a servirsene per risarcire i danni 
«cagionati a’suoi sudditi nelle guerre; che quanto a sè gH 
bastava il vasellame di terra. Qualche tempo dopo gli 
mandò a donare una statuetta della Beata Vergine d’oro 
massiccio, che valeva settemila scudi; ma il servo (fi 
Dio rimandandola gli fece dire che l’ oggetto della sua 
divozione non era l’oro, e che gli fa«istava di avere una 
immagine della Beatissima Vergine di carta. Non con- 
tento ancora questo principe di tali prove, gli mandò 
una grossa somma d’oro, pregandolo a prenderla senza 
ripugnanza, perchè con essa avrebbe potuto fabbricare 
oin Gon vento del suo Ordine in Roma. Ma il Santo ricusò 
d' accettarla, facendo rispondere al Re, che poteva ina- 
q)iegarla in beneffzio de’suoi sudditi. Accertatosi il re con 
tali prove del disinteresse del Santo, d’indi is poi vie 
più lo riguardò come un vero Servo di Dio, ascoltò con 
docilità fino alla morte gli avvertimenti, che gli dava in 
vantaggio dell’anima sua; e abbracciando i di lui consi- 
gli, si dispose finalmente alla morte, che seguì Tanno 
tra le braccia del medesimo Santo, al quale il re 
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prima di morire raccomaodò i suoi Ire figliuoli, e il suf- 
fragio deir anima sua. E cosi il re morendo rassegnato 
alla volontà di Dio, ottenne per mezzo del Santo una 
grazia mollo maggior di quella, che da principio tanto 
bramava, cioè la sanità corporale, 
ft Carlo Vili suo successore ebbe anch’egli molla stima, 
e venerazione per Francesca In ciò, che riguardava ia 
sua coscienza , e anche il governo del regno, egli noir 
voleva far nulla senz’aver prima inteso il suo consiglio; 
e perciò andava spesso a visitarlo, o lo facea venire nel 
suo gabinetto. Lo scelse anche per tenere al sacro fonte 
il Deiflno suo figliuol primogenito. Gli fece fabbricare 
un bel Convento nel Parco di Plessis-les-tours, con un 
assegnamento sufDciente per lui, e pe’suoi religiosi, un 
altro ad Amboise, un terzo vicino a Parigi, cognominato 
i Buoniuoraini, e uno finalmente a Roma Luigi XIT, che 
succede a Carlo Yllf, volle sopravanzare i suoi prede- 
cessori in affelfo, e beneficenza verso Francesco, e il suo 
Ordine, e fino verso i parenti. Il re di Spagna Ferdinan- 
do volle egli pure aver de’religiosi di quest’ordine nel 
suoi stali, ove furon chiamali i Frati della Vittoria. An- 
che l'imperatore ne fece andare in Germania ; di modo 
che Francesco vide, prima di morire, i suoi discepoli 
inlrodblli e stabiliti nelle parti principali dell’ Europa. 
Dopo tante benedizioni, che il Signore avea sparse sopra 
di questo suo servo fedele, e dell’Ordine da lui istituito, 
venne il tempo, in cui dovea ricever la corona meritatasi 
con tante opere buone, e singolarmente colla sua vita 
così penitente, ed austera. Cadde dunque infermo di feb- 
bre nel Convento di Plessis-les-tours il giorno della Do- 
menica delle Palme. La mattina del Giovedì santo andò 
in Chiesa, e vi ricevè la Sacra Eucaristia con gran sen- 
timenti di divozione, a piè nudi, e con profusione di la- 
grime. Nel giorno seguente, ch'era il Venerdì santo, 
dopo aver esortati i suoi religiosi all' osservanza della 
Regola, e ad una scambievole carità, morì due ore prima 
del mezzo giorno, l’anno 1057 il dì 2 Aprile, io età d» 
anni 91. Siccome il Signore avea glorificalo in vita que- 
sto suo servo del dono della profezia, e di conoscere gli 
occulti segreti del cuore, e sopra tutto, come si è di eo- 
Croisetf Aprii* 3 
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i«ra accennato, coll* operazione di molli miracoli ; cosi 
dopo la sua morte si degnò illustrarlo con innumerabilì 
grazie prodigiose concedute per la sua intercessione ai 
fedeli, che in tutti i tempi hanno implorato il di lui pa- 
trocinio; onde il suo nome è divenuto celebre in tutta la 
Chiesa Cattolica. 

Ammiriamo, e lodiamo il Signore, ch’è mirabile ne’suoi 
santi, e che in San Francesco di Paola ha fatto in modo 
particolare risplendere la sua onnipotenza pe’doni gra- 
tuiti, e specialmente de' miracoli, di cui si è degnato ar- 
ricchirlo, e di renderlo famoso avanti gli uomini. Ma ri- 
flettiamo, che ciò lo rendè grande avanti Dio, e pieno 
-di meriti, furono le virtù cristiane, e specialmente la pe- 
nitenza, l'umiltà, la carità, il disinteresse, e il disprezzo 
delle cose del Mondo, le quali, prevenuto e cnnfnrlato 
dalia divina grazia, egli esercitò in grado sublime ed 
eroico io tutto il corso della sua vita. Queste virtù in 
qualche grado son necessarie ad ogni ctisliann, e senza 
di esse non si può essere accetto a Dio, nè aver l'ingresso 
nel regno dei cieli. Se voi non farete pemfenza, dice Gesù 
Cristo nel Vangelo, tutti insieme perirete: Se voi non di- 
ventate piccoli come fanciulli, non entrerete nfl regno dei 
deli: Se voi vi amale scambievolmente, voi sarete miei 
discepoli : Se uno non rinunzia a tulle le cose, che pos- 
siede (almeno coll’ affetto), non può essere mio discepolo. 
Queste virtù adunque procuriamo anche noi col divino 
ajuto di acquistare, e di esercitare; queste virtù doman- 
diamo a Dio per intercessione di S. Francesco di Paola 
assai più che le grazie temporali. In questo principal- 
mente facciamo consistere la nostra divozione verso que- 
sto gran Santo, il quale colla coudotla, che osservò con 
Luigi XI re di Francia, c'insegua, che non è sempre utile 
alle anime nostre, nè in piacer di Dio l' ottenere le gra- 
fie temporali; ma bensì che dobbiamo sopra ogni altra 
cosa cqrcar le grazie spirituali, le quali il Signore lia 
promesso assolutamente a tutti coloro, che le domandano 
con premura, con fiducia, e con perseveranza , secondo 
che si esprime nel Vangelo, specialmente con quelle pa- 
role: PtlUe, et dabitur vobis: quoerile-et invenielis. pul- 
sate. et aperietur vobis; omnis eniin qui petit aecipU, qui 
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fuaeril inventi, et pulsanti aperietur: e altrove: Quarite' 
primum regnum Dei, et justitiam ejus, et hoec omnié 
adjicienlur vohis; cioè cercale con premura, e sopra ogni 
altra cosa la Grazia di Dio, e (ulto ciò, che conduce al 
regno de' cieli; poiché le cose temporali, che riguardano 
la vita presente, vi saran concedute come per soprappiò, 
e in quanto possono essere necessarie, o uliii alla saluta 
deir anima, e al conseguimento della vita eterna. 

Lt messa di questo giorno è in onore di questo Santo. 

L' Orazione della Messa, è la seguente. 


OnSMVT. 


OK1CIOHK- 


Deus humilium celsitudo,qm 
Beatum Franciscum 0\nfts- 
iorem,Sanclorum tuorumglo~ 
ria sublimasti: tribue qucesu- 
mus; ut ejus meritis. et imita- 
iione, promissa humilibusprop- 
mia /eliciter consequamur. Per 
JJom. etc. 


Eterno Iddio che compiacen* 
dori di esallflre gli umili ionat- 
zaste il B. Francesco Confes- 
sore, alla gloria de' vostri Santij 
deh concedeteci, di poter con i 
di lui meriti, ed imitazione, &- 
licemenle conseguire i premii 
promessi agli umili di cuore. 
Pel nostro Signore, ec. 


L' Efistola. 

Lezione tratta dall' Epistola dell’ Apostolo 
San Paulo ai Filippesi. Cap- 3. 


Frafes, Qua: mihi fuerunt 
lucra, baie arbiirafus sumpro- 
pter Christum detrìmenta. Ve- 
rumtamen exisiimo omnia de- 
trimentum esse propter emi- 
ventem scientiam Jesu Cbristi 
Domini mei ; propter quein 
omnia detrimentumfici. et ar- 
hilrorutstercora, ut Christum 
ìucrijaciam, et inveniarm ilio 
non habens meam justitiam. 
quoB ex lege est, sed illam , quoe 
ex fide est Christi Jesu. qua 
ex Veo etjustitia in fide, ad 
cognoscendum illum, et virtu- 
tem resurrectionis ejus, etso- 
eietatempassionum illius: con- 
figuratus morti ejus: si quo- 


Fralelli, quelle cose che erano 
i miei guadagni , le stimai a 
causa di Cristo mie perdile. An- 
zi io giudico, che il tutto sia 
perdita riguardo all' eminente 
cognizione di Gesù Cristo mio 
Signore, per tu causa del quale 
ho giudicato il tutto un disca- 
pito, e lutto stimo come spaz- 
zatura per fare acquisto di Cri- 
sto, ed essere trovato in lui non 
aver la mia giustizia, che viene 
dalla legge, ma quella che vie- 
ne dalla fede di Cristo Gesù : 
giustizia, che vien da Dio, che 
posa sopra la fede, aflin di co* 
noscer (ui , e l’ efficacia della 
sua risurrezione, e la parteci- 
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modo occurram ad rnsurre~ 
ctionem, quae est ex mortuis: 
non quod jam acceperim, aut 
jam pe^ectus sim: sequor au- 
tem, SI quomodo comprehen- 
dam^ in quo et comprehensus 
suiti a Chrìsto Jesu. 


DI pietà’ 

pallone de* suoi patìinenti,con> 
formatomi alla morte di lui : 
Se io qualche modo giuoM io 
alla risurrezione da morte. Non 
che io già tutto abbia conse- 
guilo, o che io sia già perfetto: 
ma tengo a studiarmi di pren- 
dere quell», per cui io pure fui 
preso (la Cristo Gesù. 


Benché il soggetto di (luesla lettera non sia propriamente che 
un ringraziamento fallo (la San Paolo ai Filippesi, popoli della 
Macedonia per la liberalità e per la carità che avevano esercitate 
verso di esso non lascia di (lar loro per tutto degli avvisi sa- 
lutari, e di far loro delle lezioni, pressanti di una eminente san- 
tità, e di uno staccamento perfetto. Questa lettera fu (Grilla da 
Roma circa l’ anno di nostro Signore 6i. 


RIFLESSIONI. 


Quof miht fuerunt lucra, haee arbitratus sum propter Chri- 
sltim dell intenta. Solo per illusione e per errore noi giudichiamo z 
beni creati, degni di nostra stima il capriccio della mente, la bia- 
zarria dei gusti, una cieca prevenzione vi lordano il valore. L*o- 
pinioBe é sempre la misura del loc giusto valore, il quale cre- 
sce, o decresce colla passione. Non abbiamo per (iir così, se nota 
in prestito le terre e le cariche che sono 1’ oggetto (li nostra 
ambizione: siamo al più fattori che fra pochi giorni saremo 
astretti a render conto di nostra amministrazione. Ma qual virtù 
hanno tutti i beni del mondo per rendere un uomo felice i* Lo 
S(iine nuscon con essi. Qual fortuna senza inquietiludine? Ogni 
ripienezza è una infermità. I posti più elevati non sono i più 
tranquilli. Poche sono la dolcezze che non si cambiano in bile.. 
Disinganniamoci. Viiiamo io una terra che non produce se non 
fruita aspre, ovvero amare. Si trova mai un cuore satollo nel 
mezzo alla stessa abbondanza? E qual abbondanza ancora in 
questo mondo senz' aflliziuoi, senza disgusto? Ecco tuttavia ciò 
che si denomina felicità, prosfierità, oggetto di desiderio. L’uo- 
mo maleiiale e terreno si lascia di facile abbagliare da tutti [falsi 
splendori ; ma un intelletto rischiarato dai lumi della fède dee 
forse considerare questi falsi splendori, questi fantasmi di feli- 
cità, questa sorgenti di afflizioni, questi ostacoli alla nostra sa- 
lute, come vantaggi? Qual vantaggio, Dio buono, nell’essere 
sopra cpiell’ eminenze esposte a tante tempeste, e ad ogni sorta 
di venti ? Qual vantaggio nel trovare ad ogni passo un preci- 
pizio , nel camminare a traverso alle s{ùne che pungono , che 
lacerano nell’essere carichi di pesi che opprimono? Qual van- 
taggio nel non brillare , nel non avere splendore , se non per 
essere di continuo il segno degli strali dèi nemico, se non per 
essere più facilmente distìnto nella mischia? Qual vantaggio ia 
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fine nel non respirare che un'aria contagiosa, nell’essere stordito 
più che gli altri dallo strepito, nell’ essere esposto alle più violente 
tentaziunij a più gravi pericoli, a un più sicuro naufragio ? Non 
portiamo invidia ai felici del secolo; i lor pretesi vantaggi sa- 
ranno un giorno il soggetto dei loro pianti, e di lor desolazione,* 
eglino stessi non gli considereranno in punto di morte, se non 
come svantaggi. O quanto è funesto il cominciar sì tardi a pen- 
sar giusto ! Felice chi non aspetta che la morte apra ad esso 
gli occhi per iscorgere la vanità, il niente di quanto abbaglia, 
di quanto incanta ! Tutto ciò che si denomina vantaggio nel 
mondo, non è buono che a servire di vittime a molti sacrifizj. 
Felice chi rinunzia tutto, come S.Paolo, perguadagnarGesù Cristo. 

Il Yàugelo. 


La continuazione del santo Vangelo secondo S. Luca. Cup. la. 


In ilio tempore: Dixit Jesus 
Uiscipulis suìs; l olite fimere 
piisillus grex, quia compìacuil 
Patri vestro dare vobis re- 
gnuni. Vendite quw possidetis, 
et date eìeemosynam- Facile 
vobis sacculos. qui non vetera- 
scunljhesaurumnon dejicien- 
iem in ccelis: quojur non ap- 
propiat,neqiie tinca corrumpil. 
Lbi enim thesaurus vester 
esl^ ibi et cor vestrum erit. 


In quel tempo; Disse Gesù ai 
suoi discepoli; Non temete voi 
piccini gregge/ imperocché si 
coBipiurcjue il Padre vostro di 
dare a voi il regno. Vendete 
quello che possedete e fatene li- 
mosina, fatevi delle borse che 
non invecchino, un tesoroinesa- 
usto nel Cielo: dove i ladri non 
si accostano e le tignole non ro- 
dono. Imperocché dov’è il vo- 
stro tesoro ivi sarà ancora ii 
vostro cuore. 


MEDITAZIONE 

Quanto sia nobile f uomo, allorché è umile. 

PcNTO I. Considerale che r umiltà crisliana è la virtù 
dell'anime grandi, dei genii sublimi illustrati dai più vivi 
lumi della fede. Qua l’errore confondere questa nobii 
virtù colla pusillanimiià dell’anime timorose! L’umiltà 
cristiana non è l’oscuro e vii ozio di uncuor melensoe 
di un intelletto semi-spento, è una viva cognizione, è 
una persuasion pratica di sua propria indigenza e del 
suo niente, che gl’ispirano de’ sentimenti conformi a’suoi 
lumi, gli fanno concepire un vero disprezzo di se stesso, 
ispirandoli una rispettosa e tenera confidenza in Dio, 
Nulla è più ragionevole, nulla è più nobile de’ bassi 

3 * 
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soniirnenli di se stesso, purché sien veri. Bisogna avere 
dello spirilo per conoscere che si hanno molli difetti, e 
poco merito. Un genio debole e limitalo non ammira e 
non apprezza se non ciò che riesce nel suo fondo come 
quelle persone rozze che non escono mai dal lor conta- 
do. M « quando La grazia perfeziona lo spirito e il cuore, 
quando col favor dei lumi spirituali si vede ciò che sì è, 
e ciò che si può essere: quando si vede ta moltitudine- 
di difetli, il fondo d'infermità, la naturale inclinazione 
a! male, la debolezza verso il bene, la indigenza, si può. 
non disprezzare se stesso? si può senza rossore soffrire- 
di esser lodato? Non è debolezza di spirito, non è una 
specie dì follia Tesser contenti di esser noi stimati quel 
che non siamo, e Tessere disgustati di essere conosciuti- 
por quello che siamo? Ed ecco il carattere dell’orgoglio. 
T.’umiltà è contenta che non si prenda stima sopra di noi. 
Che cosa più conforme al retto giudizio? Si vuol esser 
stimalo 0 si prova con q.uesto vano desiderio, quanto siasi 
poco degno di stima. Qual più patente ingiustizia dell’ e- 
sigere dal pubblico un tributo chea noi non appartiene? 

Quid habes quod non accepisii? dice l’ apostolo ( 1. 
Cor. 4.), che cosa avete che non abbiate ricevuta? Se 
Tavete ricevuta, perchè ve ne gloriate come se ricevuta 
non Tavete’ Si dee forse mettere alla tortura il proprio 
intelletto per trovare in noi materia di umiliarci? Errore 
nella mente, passioni del cuore, infermila nel corpo, de- 
bolezza nell’ immaginativa', lutto è povertà, lutto è umi- 
liazione nell’ uomo: le stesse più brillanti qualità fanno 
ravvisare delTombrc. Non è necessario scendere nei se- 
polcri per esser persuasi die il maggior monarca, come 
il minore dei suoi sudditi, non è che cenere e polvere. 
Quid superbis terra, et cim's^ (Eccl. 10.)? Perchè s'insu- 
perbiscono la cenere, e la terra? Per verità nulla dee 
tanto umiliarci, quanto la nostra propria superbia. FI eoa 
tutti questi molivi di umiltà o Signore, ho ancora dilTi- 
coltà ad esser umile e, ad esser umile avaniì agli occhi 
di un Dio umiliato per guarirmi dal mio orgoglio ? 

PcNTO n. Considerate che oltre i molivi che abbiamo 
di umiliarci, i vantaggi, che sono inseparabili da questa 
imporianlo virtù, debbono spingerci ad esser umili.. 
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Non vie virtù alcuna senza umiltà: ma qual virtù 
costa ad un anima umile? La grazia dice l’apostolo S. 
JacopOi l’è concessa con abbondanza (/ac. 4.) Finis 
modesliae, dice il Savio, timor Domini, divitiae gloria, et 
vita (Pov. 22.) Chiunque è umile, teme Dio; cresce in 
merito e in gtoria, e l’edifizio della perfezione cristiana 
s’innalza, quando una profonda umiltà n’è il fonda* 
naento. Humiles spirila saloabit (PsaL33.) L’umiltà cri- 
stiana è sempre un pegno della salute. Sopra chi getterò- 

10 sguardo favorevole? dieo Iddio per bocca del suo pro- 
feta [Isa. 66.), a favore di chi aprirò i tesori di mie mi- 
sericordie, se non a favore di un cuor umile, e di uno 
spirito umiliato? Ad quem respiciam, nisi ad paupercu^ 
lum, el eonlritum spirila ? 

Si può dire che l’umiltà sia quella che disarma l’ ira 
di Dio, guadagna il cuor di Dio, impegna Dio; per dir 
così, a fire i miracoli maggiori: Quia respexil hwnilila- 
tem ancillae suae. La Santa Vergine non attribuisce nò- 
alla sua verginità, nè alla sua divozione, nè a tante altre 
virtù che in perfezione possiede la grazia di essere in- 
nalzata alla sublime dignità di Madre di Dio; ma alla 
sua umiltà. Quia respexil humililalem. Siamo umili, non 
usciamo mai dal nostro niente: e il Dio, che dal niente 
ha fatto lutto questo vasto universo,, si servirà di noi per 
far miracoli. 

Vedete gli apostoli, considerate i maggiori santi, tulli 
sono stati i più umili. Che miracoli non ha fatti S. Fran- 
cesco di Paola e- nel popolo, e in casa dei grandi? É stato 

11 prodigio del suo secolo: e vi fu mai uomo più umile? 
Quando esempi! sì grandi ; motivi sì eccellenti, ragioni 
tutte delle più interessanti ci guariranno dal nostro or- 
goglio, e ci somministreranno del gusto per la pietà? 

Ah, Signore posso io vedervi umilialo sino alla morte 
della croce, posso io vedermi gonfio d’ orgoglio, e non 
essere umile? Ah, non lo posso che troppo i miei scnti- 
nienii, e le mie azioni provano a sutlicionza ciò che io 
sono, ma spero tutto dalla vostra misericordia. Voi vo- 
lete che io impari da Voi ad esser umile di cuore; fate,, 
che io lo diventi: ve Io domando,, e lo desidero con tuUo> 
U cuor mio.. 
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AfFlSÀlTORI DITOTB WBh COSSO Dtl GIOHVa- 

Loquar ad Domìnum meum, eum sìmpulvis et cìnis? Gen. s 8. 

Oserò io di parlare al mio Signore, e al mio Dio, io che non 
sono che polvere, e cenere? 

sumpauper et dolens, salus tua. Deus suscepil me. Ps. 68. 

lo sono umiliato, e passo i miei giorni nella mestizia^ voi per- 
ciò, mio Dio, avrete pietà di me, e mi salverete. 

PRATICHE DI PIETAS 

L' umiltà sema P umiliazione non è d' ordinario che la co- 
gnizione e la stima che si hanno del merito e dell’ importanza 
di questa virtù; ma non è sempre la virtù stessa. Non si giunge 
ad esser umile, per conoscere le ragioni che si hanno di esserlo. 
Le virtù morali sono pratiche. La prova più sicura, e meno equi- 
voca della virtù delP umiltà e P allegrezza nella umiliazione. Se 
questa importante virtù non consistesse che nelP umiliarsi in pa- 
role, i complimenti meno sinceri proverebbero che molti son 
umili, i quali tuttavia sono impastati d’ orgoglio. Cosa strana! si 
hanno diletti gravi che cavano gli occhi e non si può sofTiire che 
altri se ne accorga : che dispetto se vengon manifestati! Sì ha del 
disprezzo per li suoi propri difetti, e per gli altrui, e ognuno vuo- 
le che i suoi sieno passati sotto silenzio. Correggete in questo 
giorno un vizio tanto comune. Non siete abbastanza virtuoso per 
amare P umiliazione ; siate abbastanza cristiano per riceverla con 
nansuetiidine, e con pazienza. Non vi giusti6cate in quelle occa- 
sioni nelle quali P amor proprio è maltrattato, nelle quali la no- 
stra vanità patisce. Sarete contento di aver taciuto. Non perdete 
con un sembiante freddo, con una parola pungente, con uno sde- 
gno che troppo si fa palese, il merito di una piccola umiliazione, 
eh’ è un sommo rimedio alla gonfiezza del cuore. 

Non è sempre il naturale, o il mal umore che rendono i padri 
si dilicati e poco pazienti. L’ orgoglio segreto è per lo più la sor- 
gente di quegli impeti furiosi. L’ umiltà del cuore è inseparabile 
dalla pazienza e dalla mansuetudine. Non si può soffrire una 
parola poco rispettosa; si va in collera per la poca esattezza di 
un domestico; la lentezza di coloro che ci sono soggetti^ ci of- 
fende; la poca lor deferenza ai nosti ordini ci mette in mal 
umore ; denominate queste impazienze e questi rancori con qual 
nome più vi piace; colorateli di qualunque pretesto volete : sa- 
reste più paziente se foste men orgoglioso. Cominciate in questo 
punto a mettere jn pratica le regole seguenti: i. Scusate con 
carità gli altrui difetti, e non permettete che coloro i quali di- 
pendono da voi, parlino di quei difetti, a Quando sì ha mancato 
in qualche cosa che personalmente vi risguurda, a certi doveni, 
a qualche convenienza ; quando è stato lasciato di prestarvi 
certi servizii, npn perdete il merito di quelle piccole umiliazio* 
ui. 11 difetto di memoria o di destrezza in un domestico l’ in- 
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eìviltà dì cento sorte di persone, il mal onore di tanti falsi amie», 
vi somministreranno ogni giorno molti molivi di fare dei piccoli 
sacrili^; P amor proprio ne resterà irritato, l' orgoglio ne rice- 
verà amlzione; ma qual tesoro di meriti, se sapete trar profitto da 
queste frequenti, ma preziose umiliazioni ! 3. Dite sovente a voi 
slesso con S. Bernardo: Adoro un Dio umiliato per amor mio 
sino alla morte della croce, ed io con sono umile ? 

GIORNO IH. 

SS. AGAPE, CHIONU, E IREISE YERGIRI £ MARTIRI. 

Secolo IV. 

Le insigni vittorie de' Martiri dan chiaramente a co- 
noscere l'abbondanza insieme, e la forza della grazia, 
che il nostro Signor Gesù Cristo è venuto a portare agli 
uomini. E ciò tanto meglio apparisce, quanto più deboli 
eran coloro, che han combattuto, ed hanno vinto. Questo- 
è quello, che noi dobbiam singolarmente ammirare nei 
gloriosi combattimenti di tante sante donne, le quali non 
ostante la naturai Oacebezza, e Umidità del loro sesso, 
h inno con invitto coraggio, inspiralo loro da Gesù Cristo, 
incontrato i tormenti, e la morte. Nel numero di queste 
sante donne furono le santissime martiri Agape, Chio- 
nia, e Irene. Erano esse nate in Tessalonira, dove me- 
navano una santa vita, e adorna di tutte le virtù, corno 
si conveniva alla Fede, che professavano. Allorché gli 
imperatori Diocleziano, e Massimiano eccitarono una 
fiera persecuzione contro de’ cristiani, esse non si sbigot- 
tirono, perciocché riponevano tutta la loro fiducia in 
Dio. Nuiladimeno per non tentarlo, seguitaron da prima 
l'avvertimento dato da Gesù Cristo nel Vangelo, cioè, 
che nellr. persecuzione si fugga;onde abbandonati i loro 
averi, la lor famiglia, la lor casa, si ritirarono sopra un 
alto monte. Ivi gemevano su’ mali, che pativa la Chiesa, 
e nei tempo, ohe chiedevano a Dio forza, e coraggio per 
se stesse, lo chiedevano ancora per lutti gli altri, che si 
trovavano esposti alla persecuzione; ma non furon si- 
cure in questo loro ritiro; e Iddio volle far vedere in esso 
l’acacia degli ajuti, che avevano ottenuti colie lor fer- 


Digitized by Googic 



34 ESERCIZI DI pietà’ 

Torose continue orazioni. Furono adunque prese, e con- 
dotte davanti al Presidente Dulcezio. 

Insieo) con esse eli furon presentate tre altre cristrane 
per nome Cassia, Filippa, ed Eutiebia, cd un cristiano 
chiamalo Agatoue. Immantinente I* Attuario lesse P in- 
formazione fatta contro di loro ; e l' accusa era il non 
aver voluto mangiar delle carni sacriGcate agHdoli. Disse 
adunque loro il Presidente: Che pazzia è mai la vo- 
stra, di non aver voluto ubbidire agli ordini religiosis- 
simi de' nostri imperatori? E rivolto il discorso al solo 
Agatone, gli disse; Perchè non vai tu in compagnia de- 
gli altri ai sacrifìzii, per partecipar delle vittime, come 
son solili di fare quei, che servono agli Dei ? Perchè son 
Cristiano, rispose Agatone. E che, disse il Giudice, tu 
persisti ancora nel medesimo sentimento? Sicuramente, 
replicò Agatone. E ta Agape: Io credo in Dio vivente, e 
non voglio perdere ii frullo della mia Fede, nè la riconta 
pensa delle opere buone, che ho falle. E tu Cbionia, ripi- 
gliò Dulcezio, che dici? Io ho la slessa fede, e pereti non 
posso ubbidire agli ordini, de' quali voi mi parlale. Irene 
interrogala ella pure, perchè ricusasse di ubbidire agli 
ordini imperiali, rispose: Perchè temo Iddio. E tu Cassia, 
soggiunse >1 Presidente, che pensi di fare? Voglio salvar 
Fanima «ita, disse ella. Ma come, disse il Presidènte, non 
vuoi tu partecipare de’ nostri sacriGzii? No, rispose ella, 
non posso. Filippa disse; Io non ho olirà risposta da 
darli, che questa. E qual è questa risposta ? soggiunse 
Dulcezio. La risposta è replicò la Santa, che io voglio 
piuttosto morire, che partecipar de’ vostri sacrifizii ; e la 
medesima protesta fece ancora Eutiebia. 

Di poi il Pres'dente rivolto ad Agape le disse: Vedi se 
vuoi sottometterti, come noi altri ai comandi de’ Cesari: 
Non mi conviene esser devota de/ demonio, rispose Agape: 
qualunque cosa voi mi possiate dire, non mi farete mutar 
di parere: r animo mio è fermo, ed invariabile. Che dici 
tu, 0 Cbionia, soggiunse il Presidente? Penso, rispose là 
Santa, che voi non ci fate mutar di parere. Ditemi,, ripi- 
gliò il Presidente, avreste per avventura nelle vostre case 
qualche scritto dei vostri empii cristiani? Nò, ripigliò 
Cbionia, non ne abbiamo più, gF imperatori, che regnano 
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tn og<ji, «e li hanno futa portar via. Ma, soggiunse il Pre- 
sidenle, rhi v’h<'i ispirala questa pazzia, nella quale wi 
vedo ostinate? Iddio onnipotente, rispose la Santa, e 
Gesù Cristo suo Figliuolo, il quale è similmente nostro 
Signore, e nostro Dio. È indubitato, disse Dtilcezio, che 
anrhe voi dovete essere ubbidienti, al pari di noi altri, 
agli ordini dell’ imperatore. Ma giacché dopo aver aspet- 
tato tanto tempo, dopo avervi dato tanti avvertimenti, e 
dopo avervi manifestato gli ordini de’ nostri Principi, 
voi persistete sempre nella vostra ostinazione, pagherete 
la pena, che merita la vostra disubbidienza. Dette queste 
parole, lesse la sentenza concepita in questi termini: Es- 
sendoché Agape, e Ghionia per uno spirito di perversità, 
e di superbia si son rivoltate contro i divini editti degli 
ioiperatori, c non vogliono abbandonar la vana ed ese- 
crabile religione de’ cristiani, io comando, che sian bru- 
ciale vive. Quanto poi ad Agatone, Irene, ed alle altre 
donne sopraddette, il Presidente comandò, che fossero 
condotte in prigione fino a nuovo ordine. La sentenza 
contro le suddette due Sante fu eseguila prontamente. 

Dopoché Sant’ Agape, e Santa Ghionia furono consu- 
male da! fuoco, fu presentata Irene avanti al Presidente, 
il quale le disse: Le tue azioni rendon palese la tua stol- 
tezza ; tu hai avuto finora l’ardire di ritenere presso di 
te de’ libri, e degli scritti della tua empia setta*, tu li ri- 
conosci per tuoi, or che li sono stali mostrali; nè la vista 
del supplizio delle tue sorelle, né il timor della mori# 
sono stali valevoli a correggerli, perciò fa d’uopo, che 
sii tu ancora punita. Giò non ostante io mi contento an- 
cora di perdonarli, se tu vuoi riconoscere i nostri Dei, e 
ad essi sacrificare. Ghe dici? l’arrendi tu? ubbidirai tu? 
A'o, rispose Irene, per la grazia di Dio onnipotente, eìte 
ha fatto il Ciclo, e la Terra, il mare, e tulle le cose, che 
sono in essi, io non ne farò niente, perciocché coloro, che 
rinnegano Gesù Cristo Verbo di Dio, sono aspettati da un 
fuoco eterno. Chi l’ha persuasa, disse Dulcezio,a serbar# 
tkio al giorno d’ oggi questi scritti, e questi fogli ? DUt 
onnipotente, rispose Irene, è quegli che ci ha comandato 
d’ amarlo sino alta morte. Per guaio non abbiamo avuto 
r -ardire di tradirlo, ed abbiamo giudicato meglio l' esser 
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Irueiate vive, e patir lutto quello, che ce ne poiesse avve» 
nire, che il consegnare questi divini scritti. Il Presidente 
le disse: Chi era consàpevole, chetali scrini fossero nella 
casa, dove abilavale? Rispose Irene. Non v'era altri, 
che lo sapesse, che Iddio, il quale vede lutto. Riguardava-^ 
mo la gente della nostra casa, come nemica, nè ci fidava- 
mo d' alcuno, temendo che non venissero ad accusarci. 
L'anno passato; soggiunse il Presidente, fu pubblicalo la 
prima volta l'editto degl' imperatori, dove vi nasconde- 
Ite? Dove Iddio volle, rispose Irene; noi siamo state espo- 
ste aWaria su' monti. Chi v'alimentava? ripigliò il Pre- 
sidente: iddio, replicò la Santa, che dà V alimento a tutto 
ciò che vive. Tornale che foste dai monti, disse Dulcezìo, 
leggevate voi questi libri io presenza di alcuno ? No, 
disse Irene, t libri erano nelle nostre case e noi non ardi- 
vamo di farli vedere. Perciò eravamo afflittissime di non 
poterli leggere, e meditar giorno, e notte, come avevamo 
fatto sino al tempo dell'editto, che ci sforzò a nasconr^ 
derli. 

Allora il Presidente le disse: Le tue sorelle han patito 
il supplizio, al quale le abbìam condannate. Quanto a 
te, sebbene meriti la stessa pena per la tua disubbidien- 
za; pur non ti voglio far morire così subito; ma ordino, 
•he tu sii esposta in un luogo pubblico, dove li sarà por- 
tato ogni giorno un pane, e donde i soldati non li lascie- 
ranno uscire. Quest'ordine fu eseguilo, e la Santa fu 
condotta in un lupanare, àia Iddio, che protegge in modo 
speciale la purità delle sue fedeli serve, non permise, 
che alcuno ardisse d'accostarsi a lei, e neppure che fosse 
fatta o detta in presenza sua la menoma cosa, che po- 
tesse offendere la verecondia. 

Poco tempo dopo Dulcezio se la fece condurre avanti, 
Hsle domandò, se persisteva ancora nella sua temerità. 
Non è temerità quella, disse Irene, neffa quale io persisto, 
ma pietà verso Z)to. Dopo questa risposta, il Giudice dettò 
la sua sentenza in questi termini: Poiché Irene non ha 
voluto ubbidire agl’ imperatori, nè sacrifìcare agli Dei, 
anzi tuttavia persiste nella religione dei cristiani; perciò 
comandiamo, ch'ella sia, come le altre sue sorelle, bru- 
ciata viva. Arrivala la Santa al luogo del supplizio, sali 
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«Oa 56 medesima sulla pira, cantando de’salmi, e consu- 
mò il suo marlirio nel mese d’Aprile dell’anno 304. Gli 
alti del martirio di queste Sante nulla ci dicono di ciò, ' 
•4*he avvenne agli altri, i quali furono arrestali con esse 
loro. 

Restino impresse nella nostra mente, e srolpite nel 
nostro cuore quelle parole, colle quali una delle soprad- 
dette Sante Donne rispose al tiranno, che sollecitava a 
voltar le spalle a Dio; IO VOGLIO SALVARE L’ANIMA 
MIA. L'islesso rispondiamo anche noi risolutamente al 
mondo, al demonio, e alia carne, quando siamo stimolati 
a trasgredire la santa legge di Dio. Ci sovvenga, che per- 
duta l’anima, tutto è perduto. Che giova airuomo, dice 
Gesù Cristo, ti guadagnar tulio il Mondo, $e poi perde 
t’anima? 0 che darà Fuomo in coniraccambio dell'ani~ 
ma sua? A fine poi di sempre più stabilirci in questa 
santa risoluzione di salvar l’anima a qualunque costo, e 
idi superar coraggiosamente qualunque difficoltà, che si 
incontra nel cammino della salute, procuriamo ad imi- 
tazione di queste Sante Martiri di nudrirci spesso col 
pascolo della parola di Dio, leggendo per quanto è pos- 
sìbile quotidianamente buoni libri di pietà, e meditando 
le sanie massime del Vangelo. Ma pur truppo ai giorni 
nostri da non poche persone, specialmente nobili, e do- 
viziose si leggono beo volentieri i romanzi , e le com- 
medie, e altri libri perniciosi, che infettano non meno 
la mente, che il cuore d'un mortale veleno; ma poi si 
ha del disgusto, e dell'avversione a leggere quei libri di 
pietà, i quali insegnano ad amar Iddio, e a regolare i 
proprii costumi, secondo le massime del Vangelo, e a 
camminar per la via, che conduce al Gelo. Ora un tale 
disgusto, e una tale avversione alla parola dì Dio, come 
osserva il PooteQce S. Gregorio Magno, è un manifesto 
indizio, che si tien poca cura deH’anima; e perseveran- 
do in tal cattiva disposizione si corre evidente pericolo 
d’ esser nel numero de’ riprovati. Imperocché' siccome 
coloro, che ascoltano volentieri, e gustano la parola di 
Dio, secondo il detto infallibile di Gesù Cristo nel Van- 
gelo, appartengono al suo ovile, e son del numero delle 
sue dilette pecorelle; così all’opposto quelli, che trala- 
Croisel, Aprile 4 
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sceranno di nodrirsi della parola di Dio, e ne hanno del 
disgusto, e deir avversione, finché durano in tale stato, 
non possono essere annoverali tra le pecorelle di Cristo, 
e in conseguenza divengono preda del lupo infernale 
con eterna ruina dell’ anima loro. 

La Messa in loro onore, è quella che d’ordinario ti dice 
in onore delle Ss. Vergini Martiri. 

L’ Orazione della Messa , è la segnenle. 


OBBXVS. 

Da nobis queesumus Domi- 
tie Deus nosler, Sanctarum 
Virginum et Martyntm tua- 
rum Agape et sociarum ejus, 
pulmas incessabili devotione 
venerati} ut quos dìgna mente 
non possiimus celebrare, hu~ 
milibiis saltem frequenftmus 
obsaquiis- Der Dominum, etc. 

L’ E p I 


ORAZIONE. 

Concedici onnipotente Iddio 
di poter con incessante pietà 
venerare le vittorie delle tue 
sante Vergini e Martiri Àgape 
e sue compagne; onde se non 
siam degni di meritamente ce- 
lebrarle, ci presentiamo alme- 
no ad esse con i nostri umili 
ossequi! ■ Pel nostro, ec. 

s T o I. A. 


Lezione traila dalla seconda Epistola dell' Apostolo 
San Paolo ai Corintii. Cap. io e ii. 


Frafres. Qui gloriatur. in 
Domino glorietur. A'on enim 
qui seipswn commendai, ille 
probatus est} sed qiiem Deus 
commendai : Vtinam sustine- 
retis modicum quid insipien- 
tiae meae . sed et supportate^ 
me. ./Fmnlor enim vos Dei 
aemulatìone. Despondi enim 
vos uni viro virginent ^castam 
exhibere Christo- 


Fratelli: Chi si gloria, nel Si- 
gnore si glori!. Imperocché non 
è prosalo chi se stesso commen- 
da. ma quegli, cui Iddio com- 
menda. Dio volesse, che soster- 
reste per poco la mia stoltezza, 
ma por sopportatemi. Imperoc- 
ché io son geloso di s'oi portelo 
di Dio. Dappoiché vi ho sposate 
per presentarvi, qual pura ver- 
gine a un solo uomo, a Cristo. 


L’Apostolo S. Paolo avendo inteso ciò che seguiva in Co- 
rinto in occasione de’ falsi apostoli, i quali prociirarano di far 
perdere a’ nuovi fedeli la confidenza cne asevano in esso, e la 
stima che ne facevano, gli scrisse questa seconda lettera EU’ è 
per li Corinti, per tutti i fedeli dell’Acaja. Contiene dell’ ec- 
cellenti istruzioni, singolarmente sopra la castità. Fu scritta da 
Macedonia , e mandata per Tito e per S. Luca l’anno 57. 
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RIFLESSIONI. 

Quirf deplorabil rovesciiiinenlo d’ idea e di buon gusto! Og- 
gidì si giugne u gloriarsi in ogni altra cosa che net Signore \ 
ed il gloriarsi in esso a sentimento degli nomini mondatii , è 
contrassegno di poco spirilo, disperazione, noja, malinconia. 11 
mondo loda un uomo ambizioso; l’orgoglie per lutto ha il pri- 
mo luogo: la cupidigia è la passione prediletta, la più pazza 
vanità si fa ascoltare, si fa anche risiwttare dacch’ è sfacciala, 
ed altiera, e tutti convengono rhe nulla è più vile, nulla è più 
odioso, nulla è più disprezzabile dell’orgoglio. 

L’orgoglio è sempre reffetlo e la prova di uno spirito vile, 
pazzo ha sempre buona opinione di sé : considera con compa- 
sione un mendico che divenuto pazzo s’immagina di esser prin- 
cipe. Quando si mette in paragone un orgoglioso con quest’in- 
fermo, si trova esser esso quasi uniforme. 

Un buon ingegno cade poco in questi falsi splendori: la sua 
penetrazione lo spinge più oltre: un piccol talento non esce 
quasi fumi di se stesso, e come le sue cognizioni non vanno 
mai oltre la sua sfera, nulla trova che di comune in tutto ciò 
che fanno gli altri : ed ammira solo quello che egli fa. 

Nulla certamente è più disprezzabile di un orgoglioso ; e pure 
non vi è chi più sìa avido degli onori, e delle distinzioni quanta 
questi animali di gloria. Si vuol essere stimato e da ciò appunto 
SI prova che non sì merita I’ altrui stima. Non vi è passione 
più opposta al fine ch'ella propone a se stessa, ed al bene im- 
maginario di cui si pasce, quanto l’ orgoglio. Tuoi risplendece^ 
esser fra’ primi, inalzarsi di continuo sopra gli altri. Tanì sfoizi, 
frivoli progetti. Un orgoglioso ricerca per tutto la distinzione, 
e tutto concorre a confonderlo; col mollo affaticarsi per dar lustro 
eccessivo alla propria idea, si rende la favola di tutta una citta; 
ed io ispecialtà diviene l’oggetto del riso delle persone civili. 
Se per lo menu si divenisse savio a proprie spese! L’orgoglio 
acceca: può ben esser calpestato: ma non può esser domato. 1 
fastidii più nmilianti lo irritano; ma forse lo guariscono? Cosa 
strana ! Si viene ad adirarsi sovente per l'orgoglio stesso. Coloro 
che gridano, o che scrivono meglio contro questa passione, non 
sono sempre con essa in discordia: il suo veleno si sparge per- 
sino Sopra quanto le dee servire di rimedio. L'orgoglio sì trova 
alle volte persino nelle umiliazioni. Questa generalità ce lo renda 
domestico ; ma una malattia popolare è ella meno odiosa per 
essere più comune? La vera gloria, dice il savio, segue sempre 
coloro che la fuggono, e si alluulana di continuo da coloro rhe 
corrono dietro ad essa. Iddio perciò prende piacere di coprire 
d’ ignominia I’ anime superbe. L’orgoglio stesso è il castigo, il 
supplizio degli orgogliosi. A quante nffiizioni di meno si sarebbe 
soggetto, se ognuno facesse a se stesso un poco più di giustizia ? 
Felice, o Signore, chi mette tutta la sua gloria nel piacervi! 

S hial uomo più degno del rispetto, e della stima degli uomini, 
i colui il quale a voi piace! 
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Il Vangelo* 

La continaatione del Santo Vangelo’ 
secondo San Matteo. Cap. 24. 


Tn Uh tempore : Dixit Je- 
$ut DiscipuUs suìs parabo- 
hm hanc: Simile erit Regnum 
Ccelorum decem P'irginibuSf 
qiuB accipientes lampedes su- 
oi exierunt ob'viam sponso et 
sponsce. Quinque autem ex 
eis erant fututc , et qidnque 
prudentes'; sed’quìnque faUice 
acceptis lampadibus, non sum- 
pserunt oleum secum Pru- 
dentes vero acceperunt oleum 
in vasis suis cum lampadibus. 
Moram autem faciente spon- 
so , dormitaverunt omnes , et 
dormierunt. Media autem no- 
ete clamor factus est: Ucce 
sponsus venit , exite obviam 
et. Tane surrexerunt omnes 
Pirgines illx , et ornaverunt 
lampades suas. Fatuce autem 
sapientibus dìxerunt; Vate 
uobis de oleo vestro^ quìa ìam- 
pades nostree extìnguuntur. 
Responderunt prudentes, di- 
eentes: Ne forte non suffìeiat 
nobis et vòbis: ite potìus ad 
vendente!, etemitevobis. Dum 
autem irentemere. venit spon- 
sus : et quoe paratoe erant, in- 
traverunt cum eo ad nuphas, 
et cTausa est janua. Novissi- 
sime vero veniunt et reliquae 
Virgines, dicentes: Domine., 
Domine, operi nobis- At ilte 
respondens , ait: Amen dico 
vobis , nescio vos. Figilate 
itaque , quia nescitis diem , 
neque borami 


In guel tempo: Narrò GesA< 
a' suoi Discepoli la seguentO 
parabola ; Sarà simile il negna- 
de' Cieli a dieci Vergini , le 
quali avendo prese le loro lam- 
pane , andarono incontro allo^ 
sposo, ed alla sposa. Cinque di 
esse erano stolte, e cinque pru« 
denti. Or le cinque stolte, preso 
avendo le loro lampane non 
portaron seco dell'olio : le pru> 
denti poi insieme colle lampo- 
ne presero dell'olio ne'loro va* 
si. E tardando lo sposo, tutte sf 
assonnarono, e si ‘addormenta- 
rono. Nella meaza notte levossf: 
un grido : ecco viene lo sposo^. 
andategli incontro. Allora si 
alzarono tutte quelle Vergini e- 
misero in ordine le loro lam- 
pane. Ma le stolte dissero alla 
prudenti: dateci del vostro oHo- 
perchè le nosti'e lampane si* 
estinguono. Risposero le pru- 
denti e dissero; perchè non ne 
manchi a voi, e a noi, andate 
piuttosto da chi ne vende e 
provvedetevene. Nei roentre- 
andavano a conoprarne, arrivò- 
lo-sposo; e quelle che eran pre* 
parate, entrarono con lui alle 
nozze, e fu chiusa la porta. Al- 
l’ultimo vennero anche le altre 
Vergini, dicendo : Signore, Si- 
gnore aprici. Ma egli risposoi 
e disse; In verità vi- dico, noa- 
so chi siate. Vegliate adunque, 
(>erchè non sapete nè il giorno 
nè l’oca. 
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MEDITAZIONE 
Del peccato di Omissione. 

Punto i. Considerale cbe le Vergini svenlarate, che 
sono infelici per essere state rigettale dallo sposo, erano 
Vergini esenti di ogni taccia quanto ai loro costumi, 
degne anche di rispetto per la loro vita edidcaute; ma 
bisogna soddisfare a tutti i doveri della giustizia per es- 
sere grato a Dio. Non basta il non commettere il male; 
bisogna fare tutto il bene cbe Iddio domanda da noi: 
r omissione del minimo fra i doveri è un peccato. Le 
Vergini attendevano lo Sposo; avevano fatte anche 
delle spese per accoglierlo con onore, si mostravano 
molto sollecite ; ma trascurarono di far le loro provvi- 
sioni a tempo; avevano le lampadi, ma non avevano 
compralo l’olio. Dio buono! Quante persone ardono 
oggidì nell’ Inferno per peccali di ommissione! Quanti 
padri e quante madri dannali per avere trascurata l’e- 
ducazione dei lor.figli, per non averli corretti a cagione 
di una molle e colpevole compiacenza! Quante persone 
costituite io dignità, riprovate per non aver vegliato so- 
pra coloro che dipendevan da esse! Elleno non hanno 
commesso il male; ma non lo hanno impedito. Giuste, 
rette, disinteressale; ma non hanno impedito a lor sub- 
alterni, a’Ioro sostituti il latrocinio. Quella dama è mo- 
desta, virtuosa, edificante; ma s’ella concede troppo alla 
figlia, s’ella gli permette quegli ornamenti troppo mon- 
dani, quell’aria troppo allegra, quelle maniere troppo 
libere; s'ella le concede gli spettacoli, le veglie, il giuo- 
co, il ballo, non si rend’ella colpevole di tutto il male 
fatto dalla stessa e di quello ancora cbe le mette a ri- 
schio di fare? Dio buono! Quanti compariscono avanti 
a Voi aggravati degli altrui debiti! 

I Principi, i Sovrantiranno^ran conti a render Dio. 
Quanti beni hanno a fare, quante virtù da mettere in 
pratica; quanti doveri hanno da eseguire! Ma quanti 
vizìi hanno a reprimere, quanti abusi a correggere, 
quaDlidisurdiui ad impedire! Mancare alle prime obbli- 

4 ’ 
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gnzioDÌ, è un esser reo, e il mancare alle seconde, è 
forse un esser meno colpevole? 

Un Prelato è debitore di grandi esempii al suo popolo 
e a tutta la Chiesa. Quanto è piò elevato a cagione del 
suo caraltere , tanto più dee risplendere colle sue virtù: 
la sua sollecitudine pastorale dee tenerlo del tutto occu- 
pato. Qual conto dee rendere del suo gregge! Qual vi- 
gilanza per allontanare i lupi dell’ovile! Qual applica- 
zione per farlo pascere in buone pasture! (..a minor ne- 
gligenza, la minor omissione sopra eodesti punti ha ter- 
ribili conseguenze; e queste omissioni di sì gran cuo- 
seguenza son elleno peccati leggieri? 

IVIio Dio! Quanti che si credevan esenti da peccati si 
danneranno a cagione de’peccati di omissione! non si è 
fatto il male ch’erasi obbligato ad evitare; ma si ha 
omesso il bene ch’erasi obbligato a fare. Il servo det 
quale favella il Vangelo, non aveva perduto il suo ta- 
lento; non lo aveva fatto fruttare, lo aveva seppellito, 
cd ecco il suo peccalo. Qual lezione importante per 
molle persone! 

Punto ii. Considerate che non sempre a cagione di 
atroci delitti si licenz'ano i servi: il lor ozio, la lor ne- 
gligenza, la pu>‘a omissione de’ lor doveri è la cagione 
più ordinaria di tal loro disavventura. La giustizia cri- 
stiana, la morale di nostra religione posa sopra due prin- 
cipii: Evitare il male, e fare il bene. Non sarete ripro- 
valo per aver ritenuto l’altrui, o per aver commessi 
peccali enormi. Ma avete fatta la limosina, avete solle- 
vali i poveri colle vostre facoltà? Quali sono i vostri 
esercizi! di pietà ? Quali sono le vostre opere buone ? 
Sinché vi saranno (H)veri infermi negli spedali, infoi ci 
nelle prigioni , poveri vergognosi nelle case private, 
avrete degli obblighi a soddisfare. 

Rendete conto di vostra amminisirazione. Chiamati 
allo stato religioso, ovvero alla sublime dignità del sa- 
cerdozio, quali obbligazioni di perfezione non avete con- 
tratte? Quanti consigli del Vangelo sono divenuti vostri 
precetti? Sarà a siiHìcienza per voi l’avere osservati i 
soli eoinaiidamenli di Dio? Voi siete il sale della terra, 
la luce del mondo. Basta forse, ci e'I sale uou avveieiii? 
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Non (leT’egli preservare dalla corruzione ? Dev'egli es- 
sere insipido? Basta forse, che la luce non sia estinta? 
Sella è sotto il moggio? Chi renderà conto degrinciampi 
di quelle, e degli errori di questi, che non saranno stati 
ìilastrati? Peccati di omissione quante anime danne- 
rete! 

Si ha qualche posto? Si ha forse per essere collocato 
sopra gl’allri? Non si ha forse per essere tanto superiori 
io virtù, quanto in dignità? Non si ha forse per far os- 
servare le leggi, e le regole? La negligenza e l’ozio sono 
forse degni di scusa su questo punto? E non si domanda 
dal superiore il buon esempio? Le dignità sono cariche 
perchè impongono grandi obbligazioni. 

Quali doveri più formid.ibili di quelli de' magistrati ? 
Arbitri della fortuna e della vita degli uomini debboii 
eglino essere bene istruiti della legge. Possono eglino 
trovare tempo sufSeiente per li lorosludii indispensabili, 
e per i loro piaceri? Basta l’avere una leggiera tintura 
di scienza? Se a cagione di lor ignoranza, se per non 
avere bene studiata la legge, se per difetto di penetra- 
zione di lumi, queir uomo perde la sua lite, e questi la 
vita: chi ne dee render conto? Una somma di danajo, 
colla quale si ha comprato quell' uQìzio, che domanda 
indispensabilmente e tanto spirito e tanta scienza, sup- 
plirà il tutto? 

Qual fondo di riflessioni, o Signore! Ma qual sor- 
gente abbondante di timore ed afflizioni! Quanto più è 
un uomo distinto dalla sua nascita, dai suo [iosto, dai 
suoi impieghi, tanto più sono a temersi i peccati di 
omissione. Quanti hanno una estrema dilicatezza di co- 
scienza sopra tutto ciò che porta il carattere di pecc ito, 
e non istimano in conto alcuno i peccali di omissione, 
de'quali sono colpevoli! Ho io cosa alcuna a rinfacciar- 
mi su questo punto? 

Pur troppo, o Signore ! E se io non mettessi tutta la 
mia confidenza nella vostra misericordia, perderei ogni 
speranza di mia salute. Ma tanto mi fondo suli’ajiilo di 
vostra grazia, che ardisco promettervi per l’avvenire 
una felcllà inviolabile ed (Stila sopra tutti i miei do- 
veri, avendo i isolato di uoa ommetlere cosa alcuna di 
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quanto può pfacervi, e pieno di confidenza che mi per* 
donerete quanto da me è stato omesso. 

ASPIKAZIOBI SIVOTE BE& COESO DEt GIOBEO.' 

Ah occultìs meis manda me, et ab alienit pane servo tuo. 

1*53110. l8. 

Parificate l’ anima mia dalle macchie che ho contratte colle 
mie omissioni ; perdonatemi gli altrui peccati , de* quali sono 
stato la causa- 

Jgnorantias meas ne memineris. Domine. Ps. in- 
cordatevi, o Signore, delle mie inavvertenze, e de’miet pec> 
•ali di omissione. 

PRATICHE DI PIETA\ 

I. I debiti mutoli ed accumulali mandano in rovina fé fami- 
glie pià ricche. E degno di compassione chiunque dee molto e 
nulla paga. La sola inazione nuoce forse più alla sanità che gli 
esercizi! violenti, si muore a cagion del veleno, ma muojono an- 
ahe più persone per non aver voluto prendere certi riraedii. L'o- 
misstooe di nn dovere è sovente un male tanto grande, quanto 
una ingiuria; la virtù consiste nel non omettere cosa alcuna di 
quanto si dee fare, e nel non fare cosa alcuna di quanto è proi- 
bito. Quale spavento, Dio buono, il piu opprimente, dell’andare 
a comparire avanti a Dio senza capitali, e carico di mille debiti 
tatti più essenziali, che sono stali negletti, scordati, vilipesi ezian- 
dio con cognizione ! Rappresentatevi un debitore che nel com- 
parire avanti ad un giudice vede una folla di creditori, i quali 
provano per via di buone ragioni ciò che Inr è dovuto. La co- 
scienza nell’ora della morte fa lo stesso uffizio; ma con quale 
severità? Prevenite un tal giudizio. Molti fanno consistere la 
probità nel non comaneltere peccati ; ma soddisfano eglino con 
puntualità a tutti i loro doveri? Voi ne avete d’ogni specie; il 
vostro stato, i vostri impieghi, la vostra condizione, la vostra ca- 
rica. Voi non date in eccessi, non commettete iogìnstizie, le vo- 
stre azioni sono savie, ma lo sono in tutto? Esaminate nè tra- 
scurate cosa alcuna. Fate voi limosina a proporzione di vostre 
facoltà? Mettete voi tulle le diligenze necessarie oell'educaziooe 
de* vostri figli? Vegliate voi sufficientemente sopra i vostri infe- 
riori e sopra i vostri domestici ì Omettete voi cosa alcuna del 
vostro impiego ? Esso domanda dello studio, dell’ applicazione, 
della capacità. Vi fondate voi un poco troppo sopra Pabililà de- 
gli altri ? Avete delle persone che hanno la cura della famiglia ; 
ma non ne appartiene a voi forse la cura che per isgravarvene 
so(>ra gli altri? Din buono! Quanti saranno dannati a cagione 
de’ peccati di omissione ! non vi scordate mai nel vostro esame 
di coscienza d* insister di molto sopra i peccali di omissione. 

X Le persone consecrate a Dio hanno una moltiplicità di do- 
veri. a*qiiali debbono soridisl'are da'quali non si viene a dispen- 
sui'si che it'uppo spesso, e seurpie con perdita. Vi souo cosliluzio- 
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ni, Tr*ono redole. Quante negligenze! Quante omissioni!. Qties^‘ 
negole, suol dirsi, non obbligano sotto pena di peccalo. £ vero: 
ma è ella cosa indifferente ad un religioso l'osservare o il violare' 
le sue regole? Iddio non ti è obbligato a dtire indifi&rentemente le 
tue maggiori grazie- Poche sono le regole nello stato religioso che 
non aboian qualche connessione- coll’esatta osservanza de’voti- K- 
an’insidia che il demonio tende a-molli-imperretti, il pensiero che 
hanno, non si pecchi quando non si osservano le proprie regole: 
la negligenza |abituale non è senza disprezzo. Ésaminatevi in* 
questo giorno sopra quest' articolo, e temete queste sorta d^ 
missieoh Elleno vi- faranno piangere no giorno. 

GIORNO IV. 

SAST’ ISIDORO DOTTORE DELLA CHIESA; 

Secolo Tl, 0 yiL 

lift famiglia, da co! itacqae S. Isidoro, era illtralre* 
nelle Spagne non meno per la nobiltà, essendo congiunta 
di sangue co’ Monarchi di quel regno, che per la pietà 
cristiana j poiché i due suoi fratelli Leandro Vescovo di' 
Siviglia, e Fiilgeniio Vescovo di Cartagena , e la soreilA 
Fiorentine, sonoonorati come Santi dalla Chiesa. Essendiv 
Indoro di minor età-fu educato nelle lettere, e nella pietà 
appresso S. Leandro, e vi fece sì' gran proGUo, che nell» 
santità eguagliava il sno santo fratello e maestro, e forse 
lo superò nella scienza e dottrina ecclesiastica. Finché 
visse Sen Leandro, servì Isidoro utilmente la Chiesa di 
SivigHa, al cui Clero si trovava ascritto, istruendo r po-^ 
poli e componendo opere contro la perfidia ariana, che' 
allora dominava nelle Spagne ; e cooperò insieme coP 
suo fratello alla conversione di un gran numero di Vi-* 
sigoti infetti dell'eresia ariana, e principaliuenle del re’ 
Beccaredo lor Prinriper ilqualerabjurato f errore, ab- 
bracciò la Fede Cattolica. 

Essendo passato a miglior vita S. Leandro nel princi- 
pio del settimo secolo, f^u di unamine consenso eletto^ 
per successore a quella Cattedra S. Isieforo, il quale; ben<^ 
chè dì mala voglia fu costretto ad accettarla. Comparve- 
•gli in questo nuovo stato, come una lucerna posta sufi 
candeliere, risplnndenle di ogni sorta di virtù; sì per gli 
tsempii deila sua santa vita, e si per le isteuziooi eoaU- 
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nue, che coha voce, e in iscrillo dava al suo popolo. Si 
applicò sopra ogni altra cosa , e in modo particolare, a 
far sì, che sotto la sua disciplina si allevassero i giovaui 
cherici nella pietà, e nello studio delle divine Scritture, 
e dei Santi Padri, a Gne di formare de’ buoni ecclesia- 
stici, i quali fossero capaci d' istruire, e di edìGcare il 
numeroso gregge della sua Diocesi. Si prese altresì cura, 
che Qurisse tra’ monaci e religiosi la perfezione evange- 
lica, e a quest’ effetto compose, e diede loro una regola 
divisa in 2-i capi, piena di lume, e adattata ai costumi 
del paese, e molto conforme a quella di San Benedetto 
Patriarca de'monari occidentali. Fece ancora de’regola- 
menti di molla utilità per le religiose, i quali furono in- 
seriti ne’decreii del secondo Concilio di Siviglia, a cui il 
Santo presiedè nell’anno 616. 

. Trovavasi di quel tempo mollo scaduta la disciplina 
ecclesiastica nelle Spagne, non solo per le guerre, e in- 
cursioni de'barbari, che ne aveano conquistata la mag- 
gior parte, ma ancora per le diverse eresie, che il de- 
monio vi avea seminate, specialmente per quella degli 
ariani, e dei priscillianisti. Per apportar il conveniente 
rime 'io a questi mali, radunò il Santo Vescovo varii 
Concili!, ne’ quali per opera sua principalmente furono 
fatti de' canoni salutevoli, si intorno alla Fede, e sì ancora 
rispetto ai costumi, ed all’osservanza delle regole eccle- 
siastiche. Famoso fra gli altri fu il Concilio quarto di 
Toledo, tenuto l’anno 633 coll’intervento di molti Ve- 
scovi, e Metropolitani, al quale presedette S. Isidoro, non 
tanto pel rango dovuto alla sua Chiesa di Siviglia, quanto 
per la considerazione, che si ebbe del suo merito, poiché 
era da lutti riguardato come il dottore universale di quel 
regno, e il maestro più illustre dell’Ordine Episcopale, 
per la scienza e per la santità. Fu ii Santo l’anima, e la 
lingua di questo Concilio, in cui fu ristabilita la disci- 
plina della Chiesa , furon condannati gli errori che si 
' opponevano alla fede, ed ai costumi. 

Benché il Santo Vescovo fosse del continuo e indefes- 
samente occupato nel governo della sua greggia, e in 
provvedere ai bisogni di essa; tuttavia non lasciò di scri- 
vere molte Opere Sacre, nelic quali si vide la sua prò- 
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fonda scienza, e vasta erudizione, tanto più ammirabile, 
quanto che egli vivea in un secolo, in cui per la misera 
condizione de’tempi eran mollo scadute le scienze sì 
ecclesiastiche, che secolari. Ci restano ancora dei trattati 
dogmatici, e sopra la disciplina della Chiesa, delle opero 
ascetiche e morali, e sopra i divini uflìzj ; per le quali 
ha meritalo d'essere annoveralo tra ì Dottori della Chie- 
sa. Finalmente dopo avere il Santo consacrato lutto se 
stesso atta gloria di Dio, ed all’ utilità della Chiesa, ed 
impiegate le sue fatiche, e le sue vigilie in vantaggio del 
gregge a se commesso per lo spazio di 35 e più anni, 
riposò nel Signore ai 4 d' Aprite dell'anno 636, essendo 
in età di circa 80 anni; e il suo corpo fu sepolto nella 
sua Chiesa tra quelli di S. Leandro suo fratello, e pre- 
decessore, e della Santa Vergine Fiorentina sua sorella, 
com’egli avea desiderato. 

Propone la Santa Chiesa in que ta festa di S, Isidoro 
per nostra istruzione, non men l'esempio delle virtù 
esercitate dal Santo, che la sua dottrina espressa ncIPo* 
milia sopra il Vangelo, che si legge nel suo Uffizio. Con- 
tiene questa l’ obbligo, che hanno le persone consacrate 
a Dio nei ministeri ecclesiastici: 1. di esser bene istruito 
nella scienza delle divine Scritture, e de Canoni della 
Chiesa per edificar le medesime, per ammaestrar gli 
altri, e per confutare gli errori delle dottrine perverse: 
2. di esser sante, e irriprensibilì, tanto per insegnare col 
loro buon esempio la via della virtù, e piidà cristiana, 
quanto per esser in istato di poter correggere utilmente 
coloro, che deviano dal retto sentiero: 3. d’istruire e 
ammaestrare in una maniera grave sì, ma piana, facile, 
e intelligìbile i fedeli delle virtù della, fede, c deìl.a doU 
trina de’ costumi: 4. di aver cura particolare de’ poveri, 
degli orfani, delle vedove, e delle altre persone bisogno- 
se: 7. finalmente d’esercitarsi, ed avanzarsi sempre più 
nella carità, nella purità, neirumillà, nella sobrietà, e 
in tutte le altre virtù cristiane. lineati i popoli, a cui pre- 
siedono Pastori adorni di simili doti! È questa una gra- 
zia speciale di Dio, al quale debbon e.ssi chiederla con 
grande istanza, e proftuarne per l’ anime loro, allorché 
r hanno ottenuta dalla sua diviua mìsericocd^ 
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< ìLa Messa di questo giorno è in onore di questo Santo. 
L' Orazione, deila Messa, è la seguente. 


Omejuvs 

Deut^ qui populo tuo after- 
ma salutis Beatum Isìdorum 
jnìnistrum tribuisti ; preetta 
jjucetumus j ut quem Docto- 
rem vitae habuimus in terris, 
interoessorem habere merea- 
mur in coelii> Per Dwm- 
imun, etc. 


Orazorb 

‘Eterno Iddio ohe dasti ài po- 
pol tuo per ministro dell'eter- 
na salvezza il B' Isidoro; deh 
concedici propizio, che quegli 
che abbiamo avuto io terra 
qual nostro Dottore , aver lo 
possiamo in cielo qual nostro 
40tercessore. Pel nostro, ec. 


li' Epistola. 

(Lezione tratta dalla seconda Epistola del Beato 
Paolo Àfjostolo a Timoteo. Cap. 4* 


Charissìme, Testificar co- 
fani Dea , et Jesu Christo, 
.qui judicatarus est vivos , et 
mnrtuos per adventum ipsius, 
.et regnum ejus : praediea.rer- 
bum, insta opportune, impor- 
tune ; argite, obsecra, increpa 
in omni patlenlìa, et doctrina. 
Prit enim tempus , cum sa- 
nam àactrinam non sustine- 
bunt ,* sed ad sua desideria 
coacervabunt sibi magistros, 
prttrienfes auribus ; et a me- 
ritate quidem auditum umer- 
tent, ad Jahnlas autem con- 
rer tentar. Tu mero vigila, in 
omnibus labora. opus fac E- 
vangelistae.ministerium tuum 
imfiie. Sobrius està. Ego enim 
jam delebor, et tempus reso- 
lutixnis mene instai. Bonum 
eertamen certami, cursum con- 
summavi , Jidem servami. In 
reìiquo reposita est mihi co- 
rona juslitiae , quam reddet 
inihi uominus in illa die, ju- 
st us Jndex; non soUtm au- 
tem mihi, sed et iis qui dili- 
gunt udmentum ejus. 


Carissimo, ti scongiuro dinan- 
.zi a Dioj ed a Gesù Cristo, il 
quale giudicherà i vivi , ed -i 
morti, per la sua venata, e pel 
regno di lui: predica la parola, 
insisti a tempo, fuori di tempo: 
riprendi, supplica, esorta con 
ogni pazienza e dottrina : im> 
perocché verrà tempo che non 
potran soffrire la sana dottrina, 
ma guidali dalle loro passioni, 
anderanno in cerca di maestri, 
che stuzzidbino le orecchie: e 
si ritireranno dall’ ascoltare la 
verità, e si volgeranno alle fa- 
vole. Ma tu veglia, affaticati in 
tutto, fa l’uffizio di predicatore 
del Yangelo, edempi il tuo mi- 
nistero. Sii temperante. Imp^ 
rocchè io son già alle libazioni, 
ed il tempo del mio sciogli- 
mento è imminente. Ho soste- 
nuto una buona pugna, ho ter- 
minata la corsa, no conservata 
la fede. Del resto è serbata a 
me la corona della giustizia la 
quale a me renderà il Signore 
giusto giudice in quel giorno : 
uè solo a me. ma anche a colo- 
ro che desiderano la sua venuta. 
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S. Titnoleo, difetto discepolo di S. Paolo, era di Licaohia, e re- 
tisimilineute della cillà di Lislri. Origene ha creduto eh’ egli 
fosse parente dell' Apostolo; |ter lo naeno fu il compagno ìnsepa- 
labile de’ suoi viaggi e delle sue fatiche, come S. Paolo lo scrive 
u' Romani. Egli stesso gl’ impose le mani, e lo consacrò Yeseuvo- 

RIFLESSIONI. 

i 

■Erit enim tempus, cum sanarti doelrinam non susllnrtiunt, std 
ad sua desideria coacervabunt sibi Magistros, prunentes auri- 
btts, et a ventate quedem auditum avertent, ad Jabulas autem 
■converlentur Si va di molto errato, dacché si abbandona se stessa 
al capriccio de’ proprii desideri!. Non ve n’ è alcuno che non si 
diflòiida a guisa di torrente, alcuno che non sia impetuoso, alcuno 
che non sìa sufficiente ad eccitare un funesto incendio. 1 nostri 
desiderii sono le nostre [lessìoni. Yi fu mai più cattiva guida ? 
Non ve n’è alcuna che non sia cieca, iusaziubile, imperiosa ; 
alcuna che non sia bastante di corrompere le migliori qualità 
dello spirito, e del cuore Un’ uomo quando anche avesse il na- 
turale il |iiù bello, quando possedesse il più bell' animo, nudrisse 
le più belle disfrosiziuni per la virtù, se abbandona se stesso ad 
-una passione, ne diviene lo schiavo; tutte le sue hrillanti qua- 
lità si estinguono, le migliòri disposizioni alla virtù s'esaspeiano 
c si corrompono; il naturale si altera, il cuore si cambia ; direb- 
besi che la passione lo fa delirare. Dio buono! Non si apriranno 
mai gli occhi? Il prestigio durerà sempre? La Fede e la ragione 
saranno di Continuo prive de’ lor liffizii? S’ignora forse che la 
passione tutto guasta, e tutte le nostre sregolatezze, i nostri stessi 
dispiaceri, le nostre inquietitudìni, le nostre afliizioni non hanno 
quasi altro principio ? Questo principio è avvelenalo: si può du- 
mtare che quanto ne viene non sia vizioso? Ma il colmo della 
disavventura, è non esservi alcuno per abbandonato che sia alla 
passione che ne conosca l'inganno. Tutte le (lassioni hanno questo 
di comune che appena son nate, accecano. Si saranno impadronite 
della mente e della volontà, saranno divenute il [irìmu mobile della 
maggior parte delle nostre azioni l’anima ne s.vrù schiava, e si crede 
ancora esser esente dalle sue violenze e dalla sua tirannia; a da que- 
sto nasce la difficolta poco meno che insuperabile dì far ritornare 
dal suo smarrimento una persona che si abbandonaìn balìa de’suoi 
desiderj. Se la cecità non fosse l’efTeito naturale delle passioni, sa- 
rebbe possibile il trovare persone sì poco ragionevoli che volges- 
sero altrove l’ orecchie per non udire la verità: persone che avendo 
solamente un’ombra di buon senno, si rivolgessero alle favole? 
Pure questo è quanto fanno tutti coloro che si lasciano dominare 
dalla passione. Tutti gli Eretici d’ogni I mpo ne sommini- 
strano grandi esempii La passione è la i: aore di tutte l' eresie: 
non ve n’è alcuna che non sia caduta nelle linole, cadendo nel- 
l’errore. Forse non sì sono trovate giammai Ira quei figliuoli 
ribelli contro la Chiesa lor Madre, persone di talento e di buon 
senno che abbiano potuto scoprire queste stravaganza? Fra tutti 
Croiset, Aprile 5 
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ì segnaci dell'errore si soo trovati de’ gran talenti, ma erano 
accecati dalla passiun^ Ariani, Manichei, Nestoriani, Euiicbiani, 
Pelagiaoi. Luterani, Calvinisti; tutti gli Eretici hanno voltati 
altrove gli occhi per non vedere la verità.; hanno voltate al- 
trove l’ orecchie per non udirla ; e si son rivolti alle favole. Non 
vi è Eresia che non contenga mille stravagante, che infastidi- 
scono ogni uomo di buon .senno, che non è reso ostinalo nè do- 
ninato dalla passione; Quante volle si 'è veduto lo strsso uomo 
abbracciare gli errori ch’egli stesso aveva combattuti! Arrigo Yl II, 
merita.il .glorioso titolo di difeusor della Chiesa; ma questo di- 
fcnsor della Fede posseduto da una violenta passione, ne diviene 
il più crndel nemico. Dio buono! Quanto è da temersi una |>es- 
sion dominante, e qual guerra .non dubbiamo noi fare a luHe le 
passioni! 


Il Tavoblo. 

La continuatinne del Santo Tangclo 
secondo S. Halteo. Cap. 5- 


In iUo tempore : D'nH Jesus 
Jìisciptdis suis: Vos estis sai 
terra. Quod si sai evanuerit, 
in quo salietur? jid nlhilum 
Palei ultra^ nisi, ut miltatur 
foras^ et conculcetur ab homì- 
nibus- Vos estis lux mundi- 
Konpotest ciaitas abscon di sa- 
prà monlem posila Ncque ac- 
eendunt lucernam. et ponunt 
eam sub modio, sed super can- 
stelabrum, ut luceat omnibus, 
qui in domo sunt. Sic luceat lux 
uestracaram hominibus,ut vi- 
deant opera vestrabona.etglo- 
rìficent Patrem vestrum, qui 
incoelis est. Notile putare,quo- 
stiam tieni solvere legem, aut 
Prophelas: non veni solvere, 
Sed adimptere. Amen, qtiippe 
dico vobis, donec transeat ca- 
lum, et terra, jota unum, aut 
tinus apex non prceteribita le- 
ge, donec omnia Jiant. Qui er- 
go solverit unum de mandatit 
istìs minimis, et docueril sic 
homines, minimus vocabitur 
in regno eaelorum : qui autem 


In quel tempo; disse Gesù ai 
suoi discefioli: Voi siete il sale 
della terra : Che se il sale di- 
venta insipido, con che egli si 
salerà? non è più buono a nul- 
la, se non ad esser gettato via 
e calpestato dalla geivte. Tui 
siete la luce del mondo. Non 
può essere ascosa una città si- 
tuata sopra un monte. Nè ac- 
cendono la lucerna, e la met- 
tono sotto il moggio, ma sopra 
il candeliere, affinchè faccia lu- 
me a tutta la gente di casa 
così risplenda la vostra Iure di- 
nanzi agli uomini , affinchè 
vegranoìe vostre buone opere, 
e grorifichino il vostro buono 
Padre, che è ne* deli. Non cre- 
dete che io sia venuto per iscio- 
gliere la legge, o i Profeti: non 
son venuto per ìscioglierla, ma 
per adempirla. Imperocché ia 
verità vi dico, che se non passa 
il cielo, e la terra ; non sarà 
omesso un jota o un sol pun- 
to della legge, finché sia tutto 
adempiuto. Chiunqne pertanto 
violerà uno di questi minimi 
cumandamcnli, e cosi iusegacrà 
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feeertt, et doeuerit, hie ma- 
gnus voeabitur in regno coB' 
ìorum. 


a^li aomÌDÌ, (ara chiamalo ni- 
DiiDo nel regno de' cieli: ma 
colai che avrà operalo ed in- 
segnalo, questi sarà chiamala 
grande nel regno da' citli. 


HEDITAZIOKE 
Deir imitazione dei Santi. 

PoMTO I. Considerate quanto i Santi sieno felici. Noi 
possiamo parimente esserio col soccorso delia grazia; ed 
è cosa certa che noi siamo sopra la terra per avere la 
atessa sorte de'Beati nel Cielo. La Im- ricompensa è gran- 
de: Iddio non ce ne offre una minore: sono stati quello 
che noi aiamovnoi qui non siamo che per divenlarquello 
cb'essi sono. 

Cerchiamo quanto ei piace, fabbrichiamoci dei sistemi 
di coscienza a nostro gusto, autorizziamoli con tutte la 
sottigliezze, e con tutte le benigne interpretazioni dell’ a- 
mor proprio, sarà sempre vero che la vita dei santi è il 
nostro modello. Son eglino gl’ imitatori di Gesù Cristo, 
noi dobbiamo diventare i loro imitatori, se vogliamo 
aver parte all’eredità del Padre celeste. Vigliamo giun- 
gere allo stesso termine? bisogna dunque prendere la 
stessa strada. Eglino non sono usciti di via; arrischiamo 
noi qualche cosa col prenderli per guide? ne abbiamo 
noi altre a seguire? e se è vero che non vi è altra stra- 
da, die quella fu da essi seguila, dove anderemo noi 
prendendo altro cammino. 

Ammiriamo i santi; gli lodiamo, siamo lutti ediflcati 
quando leggiamo la loro vita. La lor innocenza, la lor 
mortificazione sono H soggetto di tulli ì n(»stri elogii; ma 
le loro virtù non saranno mai il soggetto dì nostra con- 
danna? Perchè qual cosa ha nn’ eglino fallo di essenziale, 
che noi non siamo ìndìspensabiimente tenuti a fare? 
Hanno fatte delle rigorose e lunghe penitenze per colpe 
minori : noi ne abbiamo commesse di gravi ; chi ci ha 
dispensati dalla penitenza ? Hanno menala una vita in- 
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nocenle; la noslra vita dev’ ella essere men pta*a? It 
Vangelo di Gesù Cristo è stato la regola del loro opera- 
re: qual è la regola del nostro? Abbiamo noi un’altro 
Vangelo? Che cosa autorizza la licenza dei nostri co- 
stumi ? 

lo vedere le azioni dei santi e le nostre, di rebbesi che 
siamo della medesima religione? Qual prodigio, se es- 
sendo cosi poco simili aisanti.avessimouna simile sorte? 
Due vie sì contrarie condurann’ellenoallo stesso termi^ 
ne? Con sincerità, oseremo noi sperarlo? G non è una 
follia il promettercelo ? 

Ah, mìo Dio, da quanto tempo non mel promcllol Ma^ 
sopra qual princìpio? Confesso il mio errore, e spero 
cuirajulo di vostra grazia non dì avere la stessa sorte 
dui santi essendosi poco sìmile ad essi, ma d’imitare per 
Tavvenire i santi per avere la stessa sorte eoa essi. 

Punto, o. Considerate che i santi saranno un giorno* 
il soggetto di nostra condanna, se non sono al presente 
il modello di nostra vita. Uomini con»c noi,soggelti alle 
stesse passioni, capaci delle stesse debolezze sono stali 
fedeli alla grazia, e con essa hanno trionfato del nemìco< 
dulia ssiute, hanno compiuta la legge, hanno soddis/aùo^ 
con puntualità a tutti i doveri della giustizia. 

Molli della stessa età e della medesima nostra condi- 
zione, alcuni anche di complessione più dilicata,. non. 
hanno ascoltata la voce della carne e del sangue. Il mondo 
non era per esso loro nè meno imperioso nè meno se- 
duttore; ma sono stati più generosi più fedeli di noi..T^^ 
strada del Cielo non si era allargata; le stesse diflìcollà, 
la stessa inclinazione, le stesse (eniaziotii, gli stessi osta- 
coli ; ma non la stessa dappocaggine. Fu necessario il 
combattere. Li violenza è stala grande, la vittoria lor ha 
costalo. Noi camminiamo dietro ad essi, seguitiamo forse 
le loro vesligie? Bisogna confessare che siamo di mollo* 
-degenerali dalla pietà, dalla religione dei nostri antenati. 
Ci lusinghiamo di avere la stessa fede, abbiamo la feli- 
cità di essere nella slessa Chiesa; ma, o mio Dio, qual 
orrìbile diversità di costumi ! Mettiamo in paragona la 
nostre nuslerilà coila lor penitenza. Che non hann’eglino! 
fallo per esser santi? Che facciamo noi per diventarvi?" 
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Per verità, oi santi hanno fatto troppo, o noi faccia» 
mo abbastanza per esser santi. Binfacceremo noi ad essi 
l’ esser caduti nell'eccesso, quando sono tutti morti col 
dispiacere di non aver fatto di vantaggio, quando sono 
morti anche coi timore di non aver fatto a suOìcienza? 
Eglino sono stali savii per essere stali si umili, sì reli* 
giosi osservatori della legge, sì mortiflcati, si esemplari: 
siamo noi savii di affaticarci sì poco per divenir simili 
ad essi? I santi non hanno fatto se non quello che dk)- 
vevano, e per verità non hanno fatto troppo; facciamo 
noi quello dobbiamo, e ne facciamo noi a suflteienia, 
noi che a loro siamo sì poco simili? Che avremo a rir 
spondere per giustificarci a vista dei loro esempii? 

Le verità di nostra religione che hanno fatta tanta 
impressione nell’animo loro e nel loro cuore, e ne fanno 
si poca nel nostro, nuH’haono perduto di lor virtù; le 
massime del Vangelo non si sono invecchiate; la ricom- 
pensa e i gastighi sono ancora gli stessi: la stessa dot- 
trina, le stesse lezioni. Da che nasce la diversità dei sen- 
timenti e dei costumi ? Chi ha errato ? I santi, la vita dei 
quali è tanto diversa dalla nostra; noi, che cammi- 
niamo per una strada si opposta a quella, che hanno 
tenuta i santi? 

Bappresensatevi un Sant’Isidoro nella tranquillità della 
solitudine.o nel tumulto del suo episcopato onorato,per- 
seguitato dai grandi, sempre umile e mortificato, sempre 
discepolo di Gesù Cristo , sempre a lui fedele. Poss’iodire 
altrettanto di me nelle vicende ordinarie di questa vita» 
c nella condizione nella quale io sono? 

Mio Dio, quali rimproveri ci fanno le statue, e le di- 
vote immagini dei santi! Quanto quel religioso rHralto 
mi rimprovera la mia tiepidezza nel servizio di Dio, la 
mia dappocaggine, il mio orgoglio, la mia sensualità, la 
licenza dei miei costumi, e tutte le sregolatezze della 
mia vita! Vi sono sensibile, o Signore, e spero, che col- 
l’ajuto di vostra grazia onorando pev T avvenire i sanlii 
farò ogni sforzo per imitarli. 


V 
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ASPinAnOSI DITOTE NEL COESO DEt OIOEIO. 

/'i!U Sanclormn sumur. Tob. 3. 

Staiuo lì^liiRtli ilei Santi. 

Mementote praepositnrum vestrorum. qiiorumintuentef txi~- 
tuni conversalionis, iniitamini Jìdent. Hebr. i5 
' Meltetevi di continuo avanti gli occhi i grandi eseoapii che 
yeoerate, e facendo riflessione al fine, cui andarono a terminare 
le loro alluni, imitate la loro fede, vivete, come sono essi vissuti. 

' PRATICHE DI VIETA'. 

Leggonsi con piacere le storie edificanti delle vite dei Santi; 
si ammira la loro fede, si esalta il tor fervore, si loda il loro 
coraggio , la lor savieAza entra in tutti i lor elogi! : ma qual 
frutto da questa venerazione sì giusta; e sì universale? Si ap- 
prova lutto, e non s’imita cosa alcuna. Si considerano le virtù 
pompose di quegli eroi cristiani, come frulli di paesi stranieri, 
se ne conoscono il merito e il valore, ma le riflessioni non ol- 
trepassano l’ammirazione, e la stima. Cosa strana ! Il mal esena- 
pio rapisce, e la virtù più edificante non fa alcuna impressione.. 
Poche sono le persone che non abbiano desiderio di diventare- 
tanto potenti, quanto quelle che sono salite più alto. L’ oscurità- 
delia nascita, la mediocrità della fortuna irritano la cupidigia, ia- 
voce d' indebolirla. Quando i secoli non somministrassero che- 
òd’ esempio di queste inaspettate prosperità, non vi è artigiano- 
che non creda avere tanta destrezza, non vi è uomo d’ afFari che 
non si lusinghi di aver tanto talento, non vi è soldato che non 
isperi di aver tanta sorte, quanto coloro che si sono arricchiti 
Koz’aver capitali maggiori Quanto mai gli esempii de'Santi della 
Elesse condizione, e della stessa età, come- la nostra, c'ispireranno 
una simile ambizione.^ Voi leggete la vita dei Santi : qual ò il' 
frutto d' una si importante lettura? Cominciate in questo giorno- 
a non rendervela meno inutile. Pochi sono di questi gran mo- 
delli, nei quali non trovate delle virtù secondo la vostra atti- 
vità. Non vi arrestate, leggendo la vita dei Santi a quei doni 
singolari, a quelle suoni stroordinarie e maravigliose che ahha- 

§ liano: osservate'! grandi esempi! di pazienza, di mortificazione, 
i umiltà. Osservate in questi la dolcezza inalterabile, che vi è 
tanto necessasia : imparate da quelli la fedeltà anche nelle mi- 
nori obbligazioni, della quale avete un'estremo bisogno; e dite 
E voi stessi riflettendo sopra qpanto avete letto: Et tu non po- 
teris quod isti et ìstae ?' Er la non potraj coll’ ajnto della grazia 
CIÒ che hanno potuto, e ciò che hanno fatto tanti Santi piu gio- 
vani, più dilicati, e con ostacoli maggiori? Et tu non poteris? 
Perche non avrò io tanta costanza e coraggio, tanta risoluzione 
s perseveranza, tanto zelo e pietà? Non leggete mai la vita d’Sunti 
senza farvi questo rimpiovero. 

a. lo materia di divozione e di riforma, le iìsoIuzìodì troppo. 
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MnÌTersali sono poco efficaci. Quando ti va ad arrestare al so[«> 
disegno che si ha di far tulio, per lo più non si fa cosa alcuna. 
Leggele voi la vita di un Santo, amiuirale tutte le sue virtù 
le sue indusli ie di pietà , le sue penitenze : ma scegliete nella 
molliplicità delle azioni maravigliose, uno o due fatti che pos- 
sano servirvi di esempli. Qui il perdono generoso d’ un’ ingiuria, 
là un’esercizio continuo di pazienza; nell’uno l’ ìiialterabil doU 
eezza : nell’ altro certi alti di morti&azione straordinarii, certe 
pratiche di pietà particolari; e nello stesso giorno cominciate a 
mettere io uso la vostra scelta. Questo non basta Dacché vi siete 
proposto una tal virtù per soggetto di vostra imitazione, non la— 
seiate di fare un’ orazione per implorare la protezione del Santo, ^ 
ó della Santa, che vi dee servir di modello. Questo zelo è una/ 
prova di una volontà sincera, e non è mai senza fratto. 

G I 0 R N O V. 

SAX TINCENZO FERRERI DOMENICANO' 

Secotb XIV. 

San Vincenzo Eerreri nacque a Valenza, in Ispagna: 
H giorno 23 di Gennajo 1357. 1 suoi genitori, assai rag- 
guardevoli per il loro amore verso i poveri, davano in 
limosine tutta l'avanzo delle loro entrate aHa fine dii 
ciascun anno. Il Cielo benedisse un tal matrimonio, fa-i 
cendo aver lor colali Ggli che ne ereditarono le virtù. 
Due intra gli altH; massime Bonifacio e Vincenfzo, fu- 
rono grandi lumi nella Chiesa; de’ quali il primo morl^ 
generale dei Certosini, il secondo mostrò Gno dalla sua 
fanciullezza le più felici disposizioni. Abituossi anoanhi 
trailo a digiunare il mercoldl, e il' venerdì, a One di do- 
mare più agevolmente lO'Sue passioni. Avea'una special 
divozione a Gesù sofferente, e alla Vergine Santa, cui 
sempre onorò come madre. Vedeva i membri di Gesù 
Cristo ne’ poveri, e li trattava con uno smisurato amore; 
lo che indusse i suoi genitorra farlo distributore delle 
loro limosine. 

Vincenzo incominciò d’anni dodici il suo corso di S- 
losoGa; e non ne avea che quindiei, allorché applicossi' 
allò studio della teologia. Fece sì rapidi avanzamenti-in 
fuesle due scieoze^cbe neavrebbe date pubbliche lezteBL 
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in nn età in coi bassi ancora bisogno del precettore: 
Compiuti i suoistudii.aTeodogti la sua famiglia lasciato 
libertà di scegliere qual vita più fosse conforme al suo 
spirito, deliberò di rendersi religioso, e prese I* abito fra 
i Domenicani di Valenza Tanno 1374. Essendosi propo> 
sto d’imitare io lutto San Domenico, divenne io breve 
consumato nelle vie della perfezione; e per mettersi in 
istato di pervenire allo scopo della sua instituzione, ac- 
coppiava alia preghiera ed alle austerità della penitenza, 
lo studio e la meditazione de* libri divini e la lettura 
degli scrìtti de’l^adri. 

Non guarì dopo la sua professione, gli fu dato il carico 
dai suoi superiori d’insegnare Blosofla; impiego a cui 
soddisfece con esito sommamente felice. Finito il corso, 
pubblicò il suo trattato dWfo Supposizioni dtoletttcàe, non 
avendo ancora ventiquattro anni compiuti. Fu di poi 
mandato a Barcellona, ove continuò gli stessi esercizi!. 
Lo studio della scolastica non consumava tutto il suo 
tempo; perocché ne. usava non poco in predicare la pa- 
rola di Dio. I suol discorsi produssero frutti maravigli^, 
massime durante una grande carestia che afflisse la città 
di Barcellona. Predisse agli abitanti T arrivo di due va- 
scelli carichi di frumento; e Tavvenimento verificò la 
predizione, allorché meno aspettavasi di ricever soccor- 
so. Una tal circostanza accrebbe di assai i sentimenU di 
venerazione che aveano tutti concepito per lui. 

Da Barcellona fu mandato in Catalogna alla celebra 
Università di Lerida, ove confìnuò lo studio della scola- 
stica, e le funzioni del ministero, sempre con eguale 
successo. Fu ivi ammesso al dottorato, e ne ricevette il 
grado r anno 1384 dal Cardinale Pietro de Luna, legato 
di Papa Gemente VII. li vescovo, il clero ed il popolo 
di Valenza, avendolo ridomandato, fu costretto di ritor- 
nare nella sua patria, ove spose la Scrittura Santa, e 
predicò con una straordinaria riputazione. Siccome ope- 
rava in tutté le cose colia più pura intenzione, il Cielo 
benedisse l'esercizio di tolte le sue funzioni, e nessuno 
aveavi il quale non l’onorasse come gran servo di Dio. 

Iddio, per far pruova di sua virtù, permise che assa- 
iUo fosse da violenti tentazioni contro la purità. 11 der 
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mooio gli riempi l’ immaginazione di mille spaTenlosf 
pensieri, se non per sedurlo, almeno' per intorbidargli la 
-mente. Cbiamò in soccorso una scellerata donna, la 
quale avea sentilo pel Santo- nna peccaminosa passione.. 
Questa miserabile, inflngendosi di essere ammalata,, 
mandò per Vincenzo, sotto pretesto di volersi confessare' 
da lui.'Conae fu giunto, ed ella lo vide solo nallR sna- 
stanza, gli fece chiaro M suo detestabile disegno, e studiossi 
con ogni ingegno di indurlo ad acconsentire a’ suoi de- 
sideri! corrotti. Il Santo si mise in fuga, come un altra 
Giuseppe, senza rispondere neppure una sola parola. La 
colpevole, furibonda per non aver potuto recare ad ef- 
fetto il SUO' infame divisamento, rappresentò la parte 
della moglie di Pulifarre, ricorrendo alla calunnia; ma 
questo artiQcio non avendti avuto tutto l’esito ch’ella De- 
desiderava, confessò sinceramenic il pro[>rio delitto, e- 
volle espiarlo pubblicamente, per liberarsi dei rimordi- 
raenti che laceravano la sua coscienza. Il Santo le per- 
donò di buon grado, e la guari eziandio dalle pene in- 
terne le quali avea Iddio permesso che l’ allliggpssero im 
punizione del suo delitto. Le armi da Vincenzo adoperate 
coni ro il demonio furono la preghiera, la morlifìcaziOBe^. ^ ' 
una esalta vigilanza sopra tulli i suoi sensi, ed una som- 
ma diligenza a frenare i primi eccitamenti della concu- 
piscen::a. 

Il suo cuore era per sì falla guisa unito perpetuamente 
a Dio, che i suoi studi!, le sue fatiche, tulle le sue azioni 
addivenivano una continua preghiera ; ed era si contento 
di questa pratica, che la raccomandava poscia a lutti i 
cristiani. Ascoltiamolo parlare esso medesimo nel suo 
Trattalo della vita spirituale, in cui dà importanti istru- 
zioni, massimamente a coloro che tendono allo studio.. 

M Voi tu studiare in modo che siali utile? La divozione 
» accompagni tuU’i tuoi studi!, e il tuo scopo sia- meno 
» di renderli dotto che di contribuire alla tua santifica— 

» zione. Consigliali con Dio più che coi libri, e doman— 

» dagli umilmente la grazia di comprendere ciò che tu 
» leggi. Lo studio alTatica-lo spirito e' inaridisce il cuore. 

» Va a quando a quando a ravvivare l’uno e altro ai 
■» piè della croce di Gesù Criàtro; che alcuni istanti di 
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» riposo nelle sue piaghe saerate, procacciano Dovello 
» vigore e nuove cognizioni,. Interrompi la tua fatica 
» con quelle brevi pregierò e- fervorose, chiamate ja~ 
» ctUcUore; fa che l’orazione apra e chiuda il tuo slu- 
» dio. La scienza è-uir dono del Padre dei himi; noa 
» riguardarla adunque come opera del ituo spirilo e dei 
9 tuoi tafenli ». Il Santo, conforme a queste massinae, 
componeva i suoi discorsi appiè del Crociflsso.. Doman- 
dava ivi al Salvatore 1 intelligenza della sua legge, e si 
apparecchiava colta ricordazione de’ suoi patimenti, a 
fer nascere nei suoi uditori sentimenti di carità e di 
compunzione. Passò se anni a Valenza nell’esercizio 
continuo del ministero apostolico, e se molto ebbe a so(* 
frire dalla parte del demonio e degli uomini carnali, 
godette della più alta stima fra le persone che sapevano 
apprezzane il merito e la virtù. 

Il Cardinale Pietro de Lunavlagato di Clemente VII 
in Ispagna, fu nominalo per recarsi colla medesima qua- 
Ulà appo Cario VI, re di Francia. Venuto a Valenza l’an- 
no 1^390, volle che il Santo lo accompagnasse, per ono- 
rare la sue novella legazione. In quel mezzo che il Car- 
dinale, soverchiamente ripieno delle spìrito del mondo, 
eceupavasi solo della politica; Vincenzo adoperavasi a 
tutto potere a piocurare la gloria di Dio per mezzo della 
conversione de’ peccatori. Il suo zelo non fu meno elB- 
cace in Francia che non eralo stato in fspagna. Avendo 
il legato fatto ritorno ad- Avignone al comìnciamcnto 
dell’anno 1394, invitò il Santo a seguirlo in questa città, 
ove Clemente VII risedeva, ma egli non accettando l’in* 
vito riprese la via di Valenza. 

Morto Clemente VII lo stesso anno ad Avignone dh- 
ranle il grande scisma, il Cardinale Pietro de lAina fu 
eletto Papa dagli Spagnuoii e dai France^, e prese il 
nome di Benedello XIII. Immedialamente dopo là sua 
elezione, chiamò Vincenzo ad Avignone, e lo fece mae- 
stro del sacro palazzo. Il Santo,, afflitto dallo scisma che 
divideva la Chiesa, sforzossi d’indurre Benedetto a met- 
tervi fine; ma non ne ebbe che belle promesse, le quali 
non furono recate ad eOìetto, sotto diversi pretesti sug- 
geriti dall’ ambizione. Biprese le sue funzioni ordinarie^ 
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• Tenne a rapo di riformare l.i città d’Avignone co’suoi 
esempli e co’saoi discorsi. Scelse a dimora un Conveolo 
del suo Ordine, a flne di menare una vita piu ritirata e 
più conforme al suo stato. Benedettogli efTt-ri dei vesco^ 
Tadì ed il cappello cardinalizio; ma ei non volle mai 
accettare alcuna ecclesiastica dignità. La sola rosa che 
addomandò io capo di dicioito mesi, fu di essere nomi- 
nato missionario apostolico; il che gli fu di leggeri ar« 
cordalo; perciocché tanta era la persnasione che lutti 
aveano della di hii santità, che avrebb^TO creduto d'op- 
porsi ai voleri del Cielo opponendosi a’ suoi desiderio 
Benedetto gli diede la sua benedizione in nn ro'la qualità 
di missionario apostolico, oltre ai trtoii di legato e di vi- 
cario della santa Sede. 

Il Santo p.irlì d’ Avignone Innanzi che Unisse l’anno 
1398 , per ritornare net seno della sua patria. Trattane 
la Galazia, predicò in tutte le province di Spagna ; e 
quelH «he i’aveano udito una volta, il seguitavano aObl- 
latamente per ascoltarlo tuttavia ne'luoghi in cui doveva 
parlare. Gli usurai, i bestemmiatori, le femmine di par- 
tito, i peccatori più induriti, non potendo resistere asuoi 
discorsi, deploravano i |nY>prii traviamenti e facevano 
penitenza. Fra quelli che si ridussero a Dio, a n noverossi 
una grandissima moltiludioe di giudei, di maomettani, 
d’eretici e di scismatici. Il Santo rerossi poscia in Fran- 
cia, e fermossi alcun poco nella Linguadoca, nella Pro- 
venza e nel DeMìoain. Da quivi passò in Italia, e trascors* 
le coste di Genova, la Lombardia, il Piemonte e la Sa- 
vr^a. Predicò anche in una parte dell’ Ailemagna verso 
l’alto Reno e nella Fiandra. 

f frutti che produssero le sue diverse missioni, lo fe- 
cero riguardare come un uomo suscitalo da Dio. Enrico 
lY, re d' Inghilterra, gli scrisse con sommo rispetto, e 
deputò un gentiluomo della corte che lo pregasse di pa»* 
sar nel suo regno; io mandò a prendere sulle coste di 
Francia in uno de’ suoi vascelli, « lo ricevette con tulli 
gli onori die u possono immaginare. Il Santo, poich'ebbe 
dato alquanti consigi 1 al re, sì per la sua condotta c s) 
per quella de’ suoi vass iìli. e fatto delle roissiuni nell* 
Vriucipali città d' lugli il terra, di Scozia e d' Irlanda, ri- 


Digitized by Google 



t)0 rSERCntJ DI WETA^ 

tornò in Francia, ove escrciiò il suo zelo dalla Piccarla 
sino alla Guascogna. 

L'ignoranza e la corruzione de’ costumi, conseguenze 
-ordinarie della guerra e disilo scisma, rendevano allor 
Decisane le missioni-dì Vincenzo. Abbisognava un apo^ 
■fi'olo la cui terribile voce potesse scuotere le coscienze, 
e rimuovere i peccatori dalle loro scelleratezze. Perciò 
il Santo non trattava comunemente che i soggetti più 
spaventevoli del cristianesimo, quali sono il peccalo, 1 
giudizi! di Dio, l'inferno, l'eternità ; su che s’aggiunga 
che sapea pronunciare i suoi discorsi nel più patetico 
modo. Un dì chò predicava a Tolosa, tutti gli asco'tanti 
sentirono quell'ambascia che iproduce un grande spa> 
vento. Molti intra quelli che l’udivano cadevano spesso 
in una specie di deliquio; ed egH era alcuna volta co- 
.fitrelto di fermarsi, acciocché la ragunnnza potesse dare 
un libero sfogo a’ suoi gemiti, e a’suoi singhiozzi. Egli 
flon era pur contento di essere veemente; parlava eran- 
dio in una maniera convenevole all' intelligenza de’ suoi 
uditori, e fondava tutto ciò che diceva, sopra solidi o 
chiari ragionamenti, come pure suH’aulorilà della Scrit- 
tura e de’ Padri, la cui dottrina perfettissimamente co- 
nosceva. La santità della sua vita, giunta al dono dei 
miracoli, dava ancora una novella forza alte sue parole. 
Tra gli altri miracoli che fece, tornò io Catalogna l’ uso 
delle membra ad uno storpio, nomato Giovanni Solerò, 
di coi i medici aveano giudicato impossibile la guarigio- 
ne, il qual Solere avendo poscia dimostralo un merito 
singolare, fu collocalo sulla Sede episcopale di Barcel- 
lona. 

Vincenzo menava una vita ansterissima, malgrado i 
suoi viaggi continui e le fatiche che ne erano insepara- 
bili. Non mai mangiava di grasso; digiunava tutti i dì, 
dalle domeniche io fuori; anzi il mercoledì e venerdì 
non prendeva cBe pane ed acqua; e ciò per ben quaran- 
t’ aoui. Non dormiva che s-ipra la paglia ovvero sopra 
sermenti, e passava gran parte del giorno nel confessio- 
nale, in cui dava compimento a ciò che sul pulpito ave- 
va Incominciato. Nelle funzioni del ministero era ajulato 
da cinque religiosi del suo Ordine, e da alcuni altri preti 
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sélanli. II SUO disioleresse era ammirabile. Indusse molta 
persone a dare i loro beni a' poveri ; ma egli non volle 
acrellare mai alruna cosa per se. La sua attenzione a 
conservare nel suo caore Io spirito di umiltà, non Io fece 
meno ammirare del suo disinteresse. Ricusò costante- 
mente le dignità erclesiasiiclip^etutli i postiche si volle 
assegnargli nell’Ordine suo. In una parola aveasi una 
tuie venerazione per lui, che gli effetti dello scisma ces- 
savano a suo riguardo; ed egli era assai onorevolmente 
Ticevuto mWMedienxa di ciascun Papa. 

Mentre era nel Delfinato, intese che gli abitanti d’una 
valle chiamala Fufputa, ossia valle di corruzione, si da- 
vano in preda alle più infami dissolutezze, ed erano sì 
rt)zzi e barbari, che non si avea missionario, il quale 
ardito si fosse di penetrare fra essi. Vincenzo, pronto a 
lutto soffrire per la gloria di Dio, deliberò di salvarli a 
spese della sua propria vita. Nè le sue fatiche riuscirono 
vane, perocché quegli infelici, instrutti e tocchi da' suoi 
discorsi, detestarono i loro delitti, e gli espiarono con 
una conversione verace. Il cangiamento fu tale, che la 
valle prese il nome di VcUpura, ossìa di valle di purità, 
cui porta eziandio oggidì. 

Vincenzo, essendo a Ginevra l’anno 1403, scrisse da 
questa città al suo generale una lettera che noi conser- 
viamo ancora, e nella quale si trovano molte partìrola- 
rilà risguardanti le sue missioni. Dopo aver cantato la 
Messa, dice il Sa alo, io predico due o tre volte il dì, non 
avendo altro tempo per apparecchiare i miei discorsi, 
che quello che mi offre il cammino. Ho speso tre mesi 
nello scorrere i villaggi e le città del Ddfinato annun- 
ciando la parola di Dio; il mio soggiorno fu assai lungo 
nelle valli di Lucerna, d’ Argenteia e di Valputa, nella 
Diocesi d’Embrum; ma ebbi la fortuna di convertire 
quasi tutti gli eretici che abitavano queste contrade. 
Pressato dall’ invito che mi fu fatto, mi recai nel Pie- 
monte, ove mi diedi all’ìnstruzione, come pure nel Mon- 
ferrato e nelle Valli. Le mie fatiche non furono infrut- 
tuose. Un gran numero di valdesi e di altri eretici sono 
rientrati nel seno della Chiesa; li cui errori derivavano 
principalmente da una crassa ignoranza e dall.i mai.- 
Croiset, Aprile 6 
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canzo, di predlcalori. « Io sono preso da spavento ogno- 
» rachè penso al giudizio terribile da cui sono minac- 
» ciati i superiori ecclesiastici che vivono agiataraeule 
» neMoro palagi.... mentre una molliludine d’anime 
» riscattate col sangue di Gesù Cristo, miseramente pe- 
ì> risce per mancanza di soccorso. Possa il padron della 
s messe mandarvi buoni operai; questa è la grazia che 
» io addomando continuamente a Dio. » Il Santo parla 
in seguito della conversione dì molte persone che erra- 
vano nella fede; della conciliazione dei Guelfi e dei 
Ghibellini, della quale era egli stato cagione, e della pace 
generale che avea procaccialo alla Lombardia. Richia- 
mato nel Piemonte, aggiiigne egli, dai vescovi e dai si- 
gnori del paese, passai cinque mesi nelle Diocesi d Aosta, 
di Taranlasia,di S. Giovanni di Morienna e di Glenoble. 
Di presente sono a Ginevra, ove ho finalmente abolito 
una festa superstiziosa a cui H popolo era assai attacca- 
to. Sono per andare a Losanna, conforme all’invito che 
mi fece il Vescovo del luogo, per tentare di far avveduti 
del loro errore uomini rozzi che adorano il Sole, ed un 
gran numero di eretici ostinati e pericolosi, i quali abi- 
tano sulle frontiere dell’ Alemagna. 

Il Cardinale Pietro de Luna fece avvertito il Santo dt 
di recarsi a Genova a ritrovarlo, promettendogli, di ri- 
nunciare a tutte le prelenzioni che aveva sopra il papato 
Vincenzo obbedì, e lasciata la lorena, andò a lui per 
rappresentargli vivamente i mali che cagionava lo sci- 
sma, ed esortarlo a mettervi fine. I suoi saggi ammoni- 
menti furono ascoltali, perocché gli ambiziosi non san- 
no che mirare ai loro fini.ll Santo predicò per un mese 
a Genova, e poscia trascorse di nuovo la Francia e la 
Fiandra. Tornò in Inghilterra nel 1406, e consumò i 
due anni seguenti nel fare novelle missioni nel Poilù, 
nella Guascogna, nella Linguadoca, nella Provenza e 
nell’ Alvcrgna. 

La riputazione di cui godeva Vincenzo, commosse si 
fattamente il re de’mori di Granata in Ispagna, che ar- 
dendo, quantunque maomettano, di vedere un uomo 
tanto straordinario, invitollo a recarsi da lui. Il Santo 
entrò in mare a Marsiglia 1 anno 1408, per aderirò a 
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questo invito. Appena arrivalo tolse a predicare il Vau- 
gclo sì, che parecchi maomettani si ridussero a Dio. I 
prandi del regno, spaventati alle perdite che faceva ogni 
dì la loro religione, fecero chiare al re le loro inquietu- 
dini, e le pregarono di rimandare Vincenzo. Il Santo 
missionario andò ad esercitare il suo zelo nel regno di 
Aragona e nella Catalogna; e rinnovellò nella Diocesi 
di Vich, il miracolo della moltiplicazione dei pani. Es- 
sendo a Barcellona l'anno 1409, predisse a Martino re 
d’ Aragona, la morte del re di Sicilia figliuolo di lui, il 
quale nhiamavasi parimente Martino la qual predizione 
fu verificata nel mese di luglio nei medesimo anno. 
Vincenzo poich'ebbe consolalo il padre aSitto. esortollo 
a ripigliar moglie, affinchè lasciando un erede della sua 
corona, potesse assicurare la pubblica tranquillità. 

Andò l'anno vegnente a Pisa, a Fiorenza ed a Lucca; 
ritornando per tutto la pace ed il buon ordine. L’anno 
1411 scorse i regni di Gastiglia, di Leone, di Murcia, di 
Andalusia, delle Asturie e più altre contrade, ove non 
si ristette dal fare miracoli e moltissime conversioni. Gli 
ebrei di Toledo abbracciarono il cristianesimo, e trasmu- 
tarono la loro sinagoga in una Chiesa, che fu dedicala 
alla Vergine Santa. Vincenzo recossi a Salamanca al 
cominciamento dell’anno 141 2, ove risuscitò un morto, 
presente un grande concorso di popolo. Entrò nella si- 
nagoga della stessa città col Crocifisso in mano, evi fece 
un discorso ripieno di quella forza che non può venire cbò 
dallo spirito di Dio. Gli ebrei, dapprima stupefalli, furo- 
no da ultimo commossi e convertili, per modo che do* 
mandarono il battesimo immediatamente dopo il di- 
scorso. La loro ^nagoga fu parimente cangiata in una 
Chiesa che prese il nome di Santa Croce. 

Le turbolenze che da due anni agitavano il regno di 
Aragona, non erano ancor terminate. Disputa vasi sem- 
pre, senza poter entrare in concordia, intorno all’erede 
della corona. Le cose erano giunte a tale, che eravi una 
gran divisione negli stati d’ Aragona, di Catalogna e di 
Valenza. I più potenti signori di Catalogna avendo pro- 
posto il conte Urgel, il Vescovo di Saragozza vi si oppose 
a tutto potere, e ne rimase ucciso. Uu delitto sì atroce 
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rese detestabile il conte: i suoi seguaci Io abbandonapo^ 
uo, e si leoielte di essere alla vigilia d'uua guerra civile. 
Sirromc non era possibile di venire a concordia , glF 
stali decisero che si eleggerebbero nove com in issa rii, tre 
per ciascun regno; ebe si ragunerebbero nel castello di 
Caspè, io Aragona , e che quegK che avrebbe sei voti 
sarebbe riconosciuto per re. Vincenzo fu nominato com- 
missario pel regno di Valenza, con suo fratello Bonifa- 
cio, certosino, e D. Pietro Bertrando. Come n’ebbe in^- 
leso la novella, interruppe le sue missioni, per recarsi 
al castello di Caspè. Avendo i commissarii esaminato^ 
consideralamenle le cose, dichiararono' d'unanime con- 
sentimento essere Ferdinando di Càsiiglia il più prossi- 
mo parente del defunto re, e per conseguente eredo 
della corona. Vincenzo nel fare un discorso in questa 
occasione agli ambasciatori slraniert e al popolo cbe- 
era presente, non ebbe appena pronunciato il nome di' 
Ferdinando, principe non meno stimato per le sue virtù- 
che pel suo valore , che gli ascoltatori fecero risonare 
grida di gioja e di acclamazioni. 

Il re novello si recò a Saragozza^ ove la eeriraonia-' 
della sua pubblicazione si fece a di 3 di Settembre 1412^ 
La stima singolare cb’ei facea di Vincenzo Io indusse 
srieglierlo per suo predicatore e suo confessore; le quali 
occupazioni non Io impedirono di fare delle missioni' 
nelle diverse provincie di Spagna e nelle isole vicine.. 
Pareva eziandio che pigliasse maggiore diletto ammae- 
strando pastori ignoranti sulle montagne, che predlean-^ 
do alia corte. 

Siccome tutte le rimostranze, ch’egli avea fatto al’ 
Cardinale de Luna, erano sin qui stale vane, pensò iF 
mezzo seguente per ristabilire la pace nella Chiesa. Con- 
sigliò il re Ferdinando di sottrarsi alla sua obbedienza, nel' 
C/uso che non volesse sommettersi al Concilio di Costan- 
za. Il principe seguì questo consiglio, e aOìnchè non si-. 
dubitasse delle sue disposizioni, le manifestò con un edit- 
to solenne, in data del 6 di Gennaro 1416. Il Santo ado-- 
prrossi a tutto suo potere a far entrare gli spagnaolt' 
nelle mire del re, il quale non altro proponevasi per' 
iscopo che la tranquillità della Chiesa. HÌandalo dà Fcct' 
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dioando al Concilio di Costanza, predicò nella maggior 
parte de' luoghi pei quali passò. I Padri del Concilio 
aspettavano il suo arrivo con impazienza ; ma non ve- 
dendolo mai capitare, diedero il carico Tanno 1417 al 
Cardinale Ànnitoldi di recarsi a Bigione, ove era allora, 
per consigliarsi con lui. Vincenzo ricevette anche una 
lettera da Gersone, la quale dava chiaro a conoscere 
l'alta stima che faceva di lui il pio e dotto cancelliere 
dell’ Università di Parigi. Pare nnllameno che sia stato 
sino a Costanza, che che n’ abbiano detto alcuni autori. 

Il Santo passò dalla Borgogna nel Berry, ove la città 
di Bourges fu il principale teatra del suo grandissimo 
zelo. Egli era ivi allorché Giovanni V. duca di Bretta- 
gna , gli scrisse una pressantissima lettera , per indurlo 
a venire ne’suoi stati.Vincenzo accordò al duca ciò che 
gli chiedeva, persuaso che la sua domanda fosse confor- 
me ai voleri di Dio. Le città di Tours, d’ Angers e di 
Nantes, per le quali ei prese il cammino, ammirarono 
in lui il dono de'miracoli, e io straordinario ingegno suo 
per la conversione de’ peccatori. 

Il Santo si rese a Yannes,ove il duca facea sua resi- 
denza, e io cui il clero, la nobiltà ed il popolò ooiti lo 
ricevettero. Predicò dalla quarta domenica di quaresima 
sino ai martedì di Pasqua dell'anno 1417, e predisse 
alla duchessa che il fanciullo di cui era ella incinta sa- 
rebbe stato, quando che fosse, duca di Brettagna: io che 
fu poscia dati’ avvenimento verificato. 

Esercitò il suo zelo apostolico non solamente nella 
città di Vanoes, ma eziandio in tutta quanta l’estensione 
della Brettagna. Non pigliava mai riposo, tuttoché fosse 
semmaroente ammalato, e così gli venne fatto di sradi- 
care i vizii, di togliere Te superstizioni, di correggere gli 
abusi, di mettere una riforma generale in tutta la pro- 
vincia. Scrisse dalla Brettagna ai vescovi e ai principati 
signori di Castiglia, come pure a don Alfonso, che go- 
vernava il regno durante la minorità di Giovanni IT, 
esortandoli a risguardare Pietro de Luna quale Antipa- 
pa, e riconoscere il Concìlio di Costanza; né indarno. La 
Castiglia mandò a Costanza deputati, cui i Padri del 

Concilio accolsero con molta gioia; e lUartino Y, eletto 

r.» 
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m-1 mese di Novembre, scrisse al Santo, ttianJandoglf 
M jiiiano, celebre teologo, per confermargli il titolo e le 
faccllà di missionario apostolico. Circa Io stesso tempo 
passò in Normandia, ad eccitamento di Enrico V, re di 
lugbillerra, il quale Irovavasi a Caen. Era allora in età 
d’anni sessanta; ma il riflnimento di sua salute lo ren* 
deva sì debole, che non poteva fare un sol passo senza 
appoggiarsi. Contultociò non era salito appena sul pul- 
pito, che parlava con tanta forza e con sì fatta veemen- 
za, come se stato fosse nel tìor degli anni. Ribadiva spesso 
nei suoi discorsi la fuga delle liti, l’orrore alla menzo- 
gna , a’ giuramenti , alle bestemmie ed ai vìzii più co« 
muni fra ’l popolo. 

Essendo da ultimo rifinita al tutto la sua salute, fu: 
•onsigliato di ritornare nel suo paese, per lo quale to- 
stamente si avviò. I suoi compagni, che aveano cammi- 
nato assai, e s’avvisavano d’aver già fatto una parte 
notabile del loro viaggio non sr trovarono tuttafiata che' 
presso a Vannes. Sentendo Vincenzo crescere il suof 
male, volle farsi condurre in questa città, che Iddio avea 
scelto pel luogo di sua sepoltura. Gli abitatori dimostra- 
rono una indicibile ginja in veggendolo fra essi; la quale 
fu incontanente turbata, allorché il Santo disse loro, che' 
egli ritornava, non per continuare le funzioni dei sua 
ministero, ma per cercare una tomba. Queste parole, » 
cui tenne dietro una breve esortazione sopra i doveri 
generali del cristianesimo, cagionarono un vivo dolore 
agli assistenti, e produssero uno sbigottimento univer- 
sale. 

Vedendo H Santo che la sua febbre vie maggiormenta 
aumentava, appareccbiossi alta morte con raddoppiata- 
fervore, e cor ricevimento dei Sacramenti della Chiesa. 
Tre giorni dopo fu visitalo dal Vescovo, e da molte per- 
sone del clero e della uohilta di Vannes. Gli scongiurò 
a mantenere quello ch’egli avea incominciato fra loro:, 
gli esortò a perseverare nella pratica della virtù; e pro- 
mise che si ricorderebbe di loro allorquando sarebbe 
dinanzi a Dio. Predisse in seguito che morrebbe in diccr 
dì, duranti i quali non parlò mai dei dolori che sentiva; 
e se pronunciava alcuna l'arola, era per ringraziare 
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Iddio die lo ave» fatto partecipare del calice del sao Fh- 
gliuuio. Nella sua agonia, la quale fu penosissima, mo- 
strò a n’ ammirabile rassegnazione, una singolar peni- 
tenza ed un’amabilissima giovialità, di mezzo ai più 
gran patimenti. II fervore della sua preghiera univa si 
fattamente il suo cuore a Dio, che niente era atto a po- 
terlo distrarre. 

I magistrati, per timore che i domenicani, i quali non 
avevano casa a Vannes, glielo portassero via, gli man- 
darono dimandando in qual luogo amasse meglio di es- 
sere seppellito. «Io sono, rispose egli ai deputati, un ser- 
» vo inutile ed un povero religioso; e però non ispetta 
» a me di nulla ordinare intorno alla mia sepoltura. La 
» grazia chlo vi domando è questa; di conservare dopu 
» la mia morte quella pace che vi ho si forte racco- 
» mandato nel corso della mia vita. Vi prego di per- 
> mettere al Priore del Convento dei domenicani il più 
» vicino a questa città, di prescrivere il lui^o della mia 
» sepoltura. » Data appena la qual risposta riprese gli 
atti di religione, cui aveva interrotto alcuni brevi istanti; 
desiderava sovente che l’ anima sua liberata fosse dai 
legami del corpo, per andare ad immergersi nella im- 
mensità di Dio. Al decimo giorno della malattia si fece 
leggere la passione del Salvatore, e recitò i sette salari 
penitenziali ; dopo di che spirò tranquillamente il mer- 
coledì innanzi la domenica delle Palme, quinto giorno 
d’ Aprile dell’anno 1119, in età di sessantadue' anni, 
due mesi e tre giorni. Giovanna di Francia, figliuola di 
Carlo VI, e duchessa di Brettagna, lavò colle sue proprie 
mani il corpo del Santo. Si fecero molli miracoli in virtù 
dell’acqua che fu usata in questa opera, e del tocco de- 
gli abiti, della cintura, ec. del servo di Dio. 

II duca di Brettagna ed il Vescovo di Vannes decisero 
che Vincenzo dovesse sotterrarsi nella Cattedrale. Papa 
Calisto III lo canonizzò l’anno 1455; ma la Bolla della 
sua canouizzazione non fu pubblicata che tre anni dopo 
da Pio lì. Il suo corpo fu dissotterrato l’anno 1156. Gli 
spagnuoli, avendo inutilmente domandato che fosse tra- 
sportalo a Valenza, deliberarono Tanno 1590 diportarlo 
via di soppiatto come un tesoro a loro appartcneulc; ma 
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rompere questo loro disegno, venne nascosta l'arna 
che Io rinchiudeva ; la quale essendosi scoperta l’anno 
1657, fù cagione di una seconda traslazione che si fece 
a di 6 di Settembre. Di poi collocossi qaest’urba sull’al- 
tare di una cappella ediflcata di fresco nella Cattedrale, 
ove sta ancora esposta alla venerazione de’ fedeli. 

L’umiltà di S. Vincenzo Ferreri si sostenne in mezzo 
agli onori ed agli applausi che riscuoteva da tutte fé 
parti. La maniera onde parla di se stesso nel suo Trai- 
fato della vita tpiriiuale, dimostra sino a qual grado por- 
tasse questa virtù : « Tutta la mia vita, dice egli (c. 16,) 
» non è che fetore; io non sono che corruzione nel mio 
» corpo e nell’anima mia; da tutte le mie membra viene 
» odore d’ infezione, cagionato dagli abbominii dei miei 
1 » peccati e dalle mie ingiustizie. E ciò ch’è peggio, sento 
» crescere in me questa puzza ogni dì più, e addivenire 
» vie maggiormente insopportabile. & Non bavvi, secon* 
» do lui , virtù vera senza umiltà , e chiunque ama di 
» quistionare e di contraddire per orgoglio, non è mal 
» solidamente virtuoso; perocché Gesù Cristo nasconde 
» la sua verità agii orgogliosi, per iscopriria agli umili 
» (c. 1 ) » Il Santo ridu^ le regole della perfezione a 
tre cose, le quali sono: 1. schifare le distrazioni esleme 
cagionate dalle core superflue; 2. preservare il proprio 
cuore dalla gooGezza dell’ orgo^io ; 3. spegnere ogni a- 
more smodalo alle cose sensibili. Ma esige da quelli che 
vogliono praticare queste tre cose: 1. che bramino sin- 
ceramente il disprezzo e l’abbiezione; 2. che abbiano 
una divozione aOettuosissima a Gesù Crooiflsso; 3. che 
sieno pazienti ne’ patimenti per amore del nostro ado- 
rabile Salvatore (c. uU.). 


Digitized by Google 



j(l>RILB GIOtlKO r.' 6d^ 

£a Messa di q^oesto giorno è iir onore di S. Yincenzò FerrerL- 
L' Orazione è la svilente. 

Oastius. Ohauobe. 

Deus, qui Eecìesiam Utam Eterno Iddio che degnato tl-' 
heati yincentìi Cotijistori tUi sei d’illustrar la tua Cbiew' 
meritis et prcedicatione illu- per mezzo de’ meriti, e predi* 
strare dignalus es : concede cazione dei Ilio Confessore Vin* 
siobis famulis tuis, ut et ipsius ceuzo ; deh"concedi a poi tuoi' 
instruamur exemplis , et ab servi, che siamo istruiti dagli 
omnibus ejus patrocinio libe- esempii suoi, e pel di lui pa- 
remur od^ersis. Per Dotai- trocrnio siam liberati da tuli» 
nutth, etc. le avversità; Pel nostro, ec. 

Il’ E V I s T o I. 

I^eaione tratta dai- Libro della Sapienza. C<y>. 3i. 

Beatue vir, qui inventus est Beato quell’uomo, cb« à ths^' 
sine mactda, et quipostaUrum vato senza colpa, c che non var' 
non abiit, nee speraoit in pe* dietro all’oro, uà ripone la tua 
euniaetthesauris Quisesthie, speranza nel danaro, c nei te» 
et taudabimus eum ? Fedi suri. Chi è costui, • gli darem 
enim mirabilia in vita sua. Qm lo^ ? perché egli ha fatte cose 
probatus est in ilio, etpe^e- mirabili nella sua vita. Egli fa 
etus est, erit illi gloria aeter- provato per mezzo dell’uro, e' 
na. Qui potuit transgredi, et trovalo perfetto; c ne avrà glo- 
non est tronsetessus : facete ria eterna. Egli potea {>cccare, 
mala et non jecit x ideo stati- e non peccò; far del mate, • 
Uta sunt bona iltius in Do- noi fece: per ciò i beni di lui' 
mino., et eleemosjnas illius, sono stabiliti net Signore, e le 
enarrabitòmnis JHcdesia6an- sue limosine sarun celebrale 
etorum, . da tutta la congregazione dei ' 

Santi. 

Gesù Figlinolo di Sirac; nipote, o prom'pote di Gesù Figliuolo 
di Josedéc, era venerabile per larsna'pielà, e per la sua appli- 
cazione allo studio de’sacri libri. Fu condotto schiavo in Egittò' 
da Tolomeo Lago, treceotovent’anni circa, prima della venuta 
di_ Gesù Cristo: ed'ivi compose questo libro ammirabile, deno- 
minato l’Ecclesiastico, ovvero il libro che predica. La Chiesa 
b riconosce per canonico, cioè, ispirato dallo Spirito Santo, e 
b ha posto nel canone, o itel catalogo de’ libri sacri/ 

RIFLESSIONI. 

La felicitàdl nn uomo ricco non consiste nei suoi teaori, ma 
•ella sua virtù. Quello che reca stupore, è, che la vùrtù faccia sk- 
Roco progresso m’ ricchi, poiché le ricchezze sono libecalilà del’ 
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Signor*. Veruno dovrebbe servire a Dio con maggior ricono- 
scimento, e fedeltà quanto i ricchi. La virtù dovrebbe sempre 
trionfare nelP abbondanza. Vi si hanno più mezzi di far dei 
SecriGcii; non vi li dovrebbe essere più santo? 

Pure tutto Poppo.sto succede. I più potenti, i più comodi nel 
mondo non sono i' più cristiani, nè i più santi. La ricchezza gli 
mette in sicuro contro le miserie del tempo; ma gli esenta forse 
dalle leggi del vangelo? E quando si possedono più ricchezza 
degli altri, si ha forse ragione di non aver mcn pietà, e mea 
religione? 

Òuesta sola proposizione reca disgusto allo spirito; ma non si 
ha fondamento di farla i La licenza ne’costumi, un libertinaggio 
di cuore, e di mente, il vivere sì poco religioso della maggior 
parte di coloro che si denominano i felici del secolo, non ei dan- 
no ragione di domandare, se le persone nobili, se i ricchi abbia- 
no (gualche {nrtvilegio che li dispensi dalla severità della legge 
cristiana, e se l' ineguaglianza delle co 


condizioni nel mondo sup- 
ponga qualche diversità di comandamenti di Dio verso quelli 
che vivono nella medesima religione? Ma senza ignorare i pri- 
mi principii del cristianesimo si può dubitare che queste leggi 
sieoo universali? Non vi è che un Vangelo; non può esservi 
che una morale: e certamente, se vi fosse qualche addolcimento, 
qualche dispensa , ella non potrebb’ essere a favore de’ ricchi. 
La lor condizione gli espone ad ostacoli troppo grandi della 
salute, per non imporre ad essi T indispensabile necessità di 
aggiugnere alla pratica de' comandamenti quella della maggior 
parta de’ consigli. 

QiMoto perciò il Savio ha ragione di considerare come iin 
prodigio, un nomo ricco ed ianoeente f Le ricchezze , secondo 
l’ espressione del Salvatore, sono spine che non solo pungono, 
ma feriscono. Tuttavia le ricchezze non sono un ostacolo alla 
salute; è l’uso malvageio, che ne vien fatto. 

E egli ricco nn uomo? La religione non più regola la sua men- 
te, e il suo cuore. Il posto che vi tiene, l’impiego che si ha com- 
prato, } beni che si possedono, sono la regola e la misura dei 
desideri , de’ pensieri e m può anche aggiugnere de’ doveri di 
religiooe. 

m ha un nome, un posto che distingue ? La distinzione non à 
quasi mai in favore delhi pietà. Una pronta fortuna, una ricca 
successione, un negozio felice ci traggono dalla polvere, dalla po- 
vertà? Si mette subito in dimenticanza la sua prima condizione: 
e che non si fa, perchè ella sia posta in dimenticanza? Si può 
direche l’amor proprio abbia sempre fortuna colla persona. L’or- 
goglio, la dilicatezza, il piacere si separano di rado dalla prospe- 
rità. Non direbbesi, che la dilicatezza, l’indivozione, l’ozio sono 
oggidì prove di nobiltà.’ Quello ch'è pura verità, è, cha sono tali 
cose come il carattere di distinzione delle persone ricche: e direb- 
besi, in vedere la maggior parte delle persone comode, che l’opu- 
lenza e il lusso sono un titolo per far essere I’ uomo poco cri- 
stiano; ma sarà forse un titolo per salvarsi? Dio buono! quanto è 
mo il trovar uomo senza taccia neirabbondanza e nella prosperità! 
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li. Tahsslo. 

La cootlnuRzIone del santo Vangelo 
secondo S. Luca. C<^>. la. 


In ilio tempore'. Dixìt Jesus 
IMscipulis suis: Sint lumbi 
vostri proecinti, et lucerna 
ardentes in manihus vestris: 
et vos sintiles hominibus ex- 
pectantlbus Dominum suum, 
quando revertatur a nuptiis: 
ut ctim venerit et pulsaverit^ 
confestim aperiant ei. Beati 
servi illi, quos, cum venerit 
JJominus, invenerit vi^lantes. 
jdmen dico vobis. quod proe- 
cinget se, etjaciet illos di- 
scumbere, et transiens mini- 
strabit illis. Et si venerit in 
secunda, /vigilia, et si in tertia 
vigilia venerit, et ita invenerit, 
beati sunt servi illi. Hoc au- 
lem scilote, quoniam si sciret 
palerjamilias , qua bora far 
veniret , vigilaret utique , et 
non sineret perfodi domum 
suam Et vos estate parati , 
quia , qua fiora non putatis, 
tilius hominis veniet. 


In ^uel tempo: disse Gesù ai 
suoi discepoli: siano cinti i vo- 
stri lombi, ed abbiate nelle vo- 
stre mani delle lampade acce- 
se. E fate voi, come coloro,. che 
aspettano il loro Padrone, quan- 
do torna da nozze, per aprirgU 
subito che giurerà, e picchie- 
rà alla porta. Beati quei servi 
i quali, tostochè verrà il loro 
Signore , li troverà vigilanti : 
in verità vi dico, che tiratasi 
su la yeste^ li farà mettere a 
tavola, e li servirà. E se giun- 
gerà alla seconda vigilia, c se 
giungerà alla terza, e U troverà 
cosi (vigilanti) beati sono tali 
servi. Or sappiate , che se al 
padre di fanpglia fosse noto, a 
che ora sia per venire il ladro, 
veglierebbe senza dubbio , e 
non permetterebbe, che gli fos- 
se sforzata la casa. E voi stato 
pronti , perchè quando meno 
ve Inaspettate, verrà il fìgliuolo 
dell'uomo. 


MEDITAZIONE. 

Della pronta ubbidiensta alla voee di Dio. 

Punto i. Considerale che quanto Iddio merita di es-^ 
ser ubbidito, tanto merita di esser ubbidito senza indu- 
gio. Ogni ubbidienza forzata gli è disgustosa, una ubbi- 
dienza poco pronta mostra sempre deirindifTerenza, e 
sovente anche del disprezzo. 

Gii ordini di Dio sono senza replica: chi può diflerirne 
con ragione l’esecuzione? Quando Iddio comanda, ignora 
egli o la nostra qualità, o la nostra ripugnanza, o la no- 
stra debolezza, o i nostri bisogni? Qual’ errore, qual be- 
stemmia il pensare che un Dio si giusto, sì savio, e si 
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ìhiodo voglia comandare ciò ch’è im possibile? 'Qaareni'-' 
pietà il credere, rb’Egli ci neghi gli njuti necessaij per 
•eseguire i suoi comandamenti? Perchè dunque non ub- 
bidirlo con prontezza? Egli è un Sf>vrano inflnitamc-ii'e 
savio, e un .Padre infìnilamenle buono che ordina. Se 
merita di essere ubbidito in.un giorno, in uiTora, per- 
•chè non lo sarà nello stesso momento.? 

Tutte le dilazioni di ubbidienza sono tanti rifiuti e 
-mancanze di sommessione. Sono intervalli di ribellione 
e di disubbidienza: La passione e l’amor proprio con- 
corrono contro Dio, e si oppongono alla pronta som- 
messione ai suoi ordini. Si vuol ubbidire al Signore; ma 
Don si vuol farlo, se non quando ci piace. Il capriccio e 
rinclinazione sono tanto ascoltati, quanto la voce di Dio. 
TI Signore domanda una restituzione, una riconciliazio- 
ne, una riforma; vi si acconsente, ma con restrizioni, 
con glosse. La voce dì un direttore, di un libro, di un 
predicatore, la voce della coscienza sono la voce di Dio; 
si sente, si vuol fare quanto ella dice, ma in un certo 
'tempo ; si vuol seguire quella ispirazione, ma non in 
quel punto. Ciò ch'd domandato dall’ amor proprio, va 
sempre avanli di ciò, ch’è domandato da Dio. Tutto ciò 
che contenta i sensi, il naturale, e ia passione, non può 
sofTrire indug'o; ma per fare ciò che Iddio vuole, vi sarà 
sempre tempo. Comprendete I* ingiustizia, e l’ indegnità 
di quest’ indugi oltraggiosi ? 

Punto n. Considerate che una ubbidienza difTerita mo- 
stra sovente una ubbidienza forzala. Clamore e il rispetto 
non compariscono che in una pronta sommessione. 

Cosa strana! tutte le creature inanimate ubbidiscono 
a Dio senza dilazione.: Dixil et facta sunL (Ps. 148.) Ha 
parlato, e tutte le cose sono siate fatte: ha comandato, 
e tutte sono uscite dal niente. Non vi è che l’uomo, il 
quale non obbedisca con prontezza, e pure egli sa , che 
deve ubbidire ad un Dio. 

Qual caso si fa di un servo lento nell’eseguire gli or- 
dini nostri? Crediamo noi che Iddio aggradisca di mollo 
servizi! fatti con disgusto? L’amore non conosce dila- 
zioni: si fa prontamente tutto ciò che si fa volentieri. 

Nel momento che il padron picchia, vuole gli sia 
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aperto: Confeslim. E to sposo non apre a coloro che 
vengono on poco tardi. Non è questa V importante verità 
The ha obbligati tutti i Santi a vegliar di continuo, per 
thnore di esser colti all’improvviso? Questa gli ha resi 
sì pronti ad ubbidire alla voce di Dio io qualunque ma* 
nicra ella si facesse sentire. Con quale scrupolosa pun- 
tualità eseguivan eglino gli ordini dei lor superiori? Ck)n 
qual fervore soddisfacevano ai minori doveri del loro 
stalo? Con qual prontezza ubbidivano al primo tocco di 
una campana ? Le pecorelle c^ooo sempre la voce del 
pastore, e lo seguono nello stesso ponto. Se gli apostoli 
avessero ditTerìto il seguire Gesù Cristo nel momento io 
cui gli chiamava, non lo averebbero mai seguito. Mad- 
dalena non istà in forse un momento, dacché l’è detto 
-che il Maestro la Chiama. Mio Dìo, quante grazie per- 
dute, quante sante ispirazioni rese inutili! Quante voca- 
zioni annullate per non avervi ubbidito nel punto stesso! 
Poiché vi degnate farmi conosce, quanto la minor di- 
lazione di sottomettersi a' vostri voleri sia da temersi, 
fate, 0 mio Dio, che io vi ubbidisca per V avvenire colla 
più esatta puntualità: e tanto risolvo di fare coll'ajulo 
di vostra grazia. 

ASPIRAZIOSt SITOTB KET. CORSO DEI. 6IOBKO- 

Loquert^ I fontine, quia audit servus fiius. i. R«g. 5. 

Parlate, Signore, perchè il vostro Servo vi ascolta. 

Paralum cor meum, lìetts, paratum cor menni. Ps 56. 

Non avete, o Signore, chea darmi gli ordini vostri; sonopron- 
to per eseguirli senza indugio. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

I Se udite in questo giorno la voce di Dio, dice lo Spirito 
Santo. Hodie si vocem ejut audieritìs, guardatevi bene dall' in- 
durire i vostri cuori. Questa parola, Hodie, significa, secondo San 
Paolo, lotto il tempo di questa vita, nel quale Iddio ci parla di 
continuo o col mezzo di libri di pietà o iter via della voce dei 
Confessori, o coll'esempio de'Santi, o cogli accidenti improvvisi, 
o colle ispirazioni segrete: NolHe ohdurare corda vestra: Guar- 
datevi bene dall’esser sordi alla sua voce. Il non obbedire nel 
punto stesso è un non ascoltarla, e 'I cuore s’indurisce insensi- 
litlqiente col mezzo di queste diluzioni frequenti. Dacché Lidio 

I iiirla. tutto dee tacere, passioni, amor propiu, rispetto ninuno. 
Esaminate in rpieslo giuinu quanto tempo sia scorso dacché 11 
Croiset, Aprile 7 
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Signore vi pnria, quando, dacché vi chiama ; egli picchia, egli 
anche grida, e sempre indarno. Tiene un tempo in cui Iddio 
tace; comprendete qual disavventura sia la nostra, quando il Si- 
gnore spinto, stanco anche da' nostri disgusti , si disgusta egli 
stesso e non più ci parla. 

jt anche una consolazione per voi l' udire, che Iddio vi parli 
per lo meno in quest’ora. Sua voce sono queste rifl>’Ssioiii e 
questa lettura-; è tacile l' intendere il suo linguaggio. Desolerà 
che da voi sia abbandonato quel giuoco, quella crrnversazinne, 
quell'adunanza; vi dice .di riformare quel lusso. quella simliio- 
sttbsi poco cristiana, quelle maniere troppo brilliiuli. quell' arie 
troppo orgogliose, e troppo mondane. Ti dice di mitigare qiiel- 
r umor aspro, quel naturai duro, quel tuono di voce fiero e su- 
perbo. Ti dice di soddisfare a’ doveri del vostro stato con mag- 
.giore puntualità ; di vegliare sopra la vostra famiglia, e sopra la 
vostra casa con maggior attenzione e zelo; di non più dispen- 
sarvi sì facilmente da' vostri esercizi di pietà; di farli con mag- 
gior religione: di non più trascurare con tanta leggierczza la vo- 
stra regola di direzione. Ti domanda quel [Meri'dn sacrifizio, 
quella feggiera morlificnzione. quell'opera di carità, quella li- 
mosina. Ti dice di vegliare, di orare, di esser pronto, di slare 
di continuo in guardia, perrh' egli verrà nell’oia in cui da voi 
sarà meno aspettato. Non passate questo giorno senza fare quanto 
li d'imanda. 

a. Iddio vi parla in più maniere : ma la sua voce ^ sempre più 
distinto, e meglio espresM nello stato religioso, e in altro stato di 
dipendenza. L' ordine di un superiore, un tocco di canina, un 
jiiinto d' istituto, una regola sono sempre la voce di uio Non 
ubbidite voi a questa voce con viltà, con restrizione, con pigrizia? 
La rilassatezza di un' anima nel fervore viene d’ ordinario da 
questa negligenza nell’ ubbidire. Prendete la risoluzione in que- 
sto ponto 4i non più aegare a Dio questa pronteeza. che da un 
nuovo lustro alla virtù, e dà risalto al merito Si - e pronto a la- 
sciar tutto, dacché udite la .voce di Dio .Interrompete quel discor- 
so , prgi)d^t<i cong^o da quell' amico, cessate prontamente da 
quanto avete cominciato , non terminate nemmeno di formar 
uiiella lettera nel momento che Iddio vi chiama. Al primo tocco 
ai campana, al prim’ ordine del superiore, nell’ora precisa che si 
avete prescritta lasciate tutto. L'umore, l'amor proprio saranno 
tormentati da questa puntualità: ma da essa dipende il progresso 
nella virtù. Senza quest’ esatto fervore, senza questa pronta ubbi- 
dienza si laDguisce.uella tie{>idez^a. 
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GIORNO vr. 

SAN GUGLIELMO. 

Secolo XII. 

Guglielmo nacque in Parigi verso l’anno 1105, e Cq 
da’ primi anni della fanciullezza fu messo io educazione 
nel Monastero di S. Germano de’'Piati, acciocché sotto la 
direzione dell’Abate Ugo suo zio v’apprendesse la pietà, 
e le lettere. Ijì buona indole del giovanetto Guglielmo, 
il suo amore allo studio, e l' indlnazione, che Iddio gli 
diede di buon’ora agli esercizii della religione fecero sì, 
che poca fatica si durasse de quelli, che avean cura della 
sua educazione; onde divenne ben presto un oggetto di 
ammirazione, e d'ediflcazione a tutta quella comunità. 
Quando Guglielmo fb in età di dòversi cingere uno 
stato, ebbe ricorso al Signore, essendo persuaso, che in 
quello stato si riesce Bene, al quale egli chiama. Fece 
pertanto lunghe orazioni, e col consìglio dell’Abate Ugo 
^ suo zio risolvè di abbracciare io stalo ecclesiastico. Sio 
come egli si detenainè^ non per desiderio di menar 
una vita pfò tranquilià, o più comoda, o per ambizione, 
o per altri Ani bassi ed umani, ma per consacrarsi a 
Dio, ed al servizio del prossimo; così il Signore benedisse 
la sua risoluzione, e gli concedè in abbondanza le grazie 
convenienti a questo suo nuovo stato. In fatti vi si di- 
stinse con un tenor di vita così ben regolata, che diventò 
un esemplare di virtù a tutto H Clero. 

Ricevuto ch'ebbe il suddiaconato, suo zio gli procurò 
una prebenda nella Chiesa di S. Genovefa del Monte, 
occupata in que’ tempi da Canonici secolari. Ma troppo 
dispiacevole asilo per la pietà del nostro Santo era una 
compagnia d’ uomini, nella quale quasi nessuno avea lo 
spirito della sua professione, e pochi eran quelli, che ne 
salvassero almen l’apparenza; onde non è da stupirsi, 
se vi fu perseguitalo dai suoi confratelli. La sua vita 
esemplare, l’ innocenza de’ suoi costumi, l’ assiduità al 
coro, l’amore alia ritiratezza, l’applicazione allo studio, 
siccome erano una pubblica e continua censura della 
vita oziosa, e scandalosa de’ suoi collegbi, così essi s’ii>; 
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rilarono acremcnle conlro di lui. Non volendo confi>r- 
marsi alPesompio suo, tentarono a principio di sedurlo' 
e tirarlo al loro partilo; ma vedendo, che non farevano* 
alcuna breccia io un cuore, che Iddio a vea stabilito nella* 
pietà, e nella innocenza, si studiarono d’ obbligarlo » 
disfarsi del canonicato; e non avendo ardire d’impiegare 
in ciò la violenza, usarono il seguente artifizio. Fin^ un 
di loro di voler farsi religioso, e avendo scoperto a Gii— 
glielmo il suo supposto disegno, gli parlò, oome se si 
sentisse ispirato da Dio a far penitenza de’'suoi passali 
disordini; insinuandogli, che con maggiore alacrità a vreb'— 
b’egii abbracciato questo nuovo stalo, se esso gli avesse 
voluto tener compagnia, Guglielmo accortosi dell’ artifi- 
zio gli fece vedere quanto dcleslabil fosse là sua condotta,, 
e gli disse, che non si burlava con Dip,e però temesse» 
gasliglii, che Iddio farebbe piombare sopra dì lui per I& 
sue infedeltà. Riuscito vano questo artificio, essi mìsero* 
iu opera le imposture, e le calunnie per denigrar la fama« 
del loro Santo confratello, chiamandolo un ipocrita, e 
nuovatore, e procurando con mezzi indegni, presso il 
Vescovo di Parigi, che non fosse promosso agli ordini" 
sacri, benché inutilmente ciò tentassero; poiché il Ve-' 
scovo di Parigi, informalo deità pietà,e de’santl costumi 
di Guglielmo, Tordìnò prima diacono, e poi sacerdòte. 

Il nostro Santo alle calunnie, ed imposture non op- 
pose ahro scudo, che quello della mansuetudine, e dòlfa 
pazienza; e intanto non cessava di porgere-a Dìó là sue 
ferventi preghiere pet ravvedimento, e per la conversione* 
dei suoi erranti confralelii. In capo però a qualche tempo 
essendo venuta a vacare ia curia, o sia la Preposilura di* 
Epinai, lontana 15 miglia da Parigi, e dipendènte dal 
Capìtolo di Santa Genovefa, crederono i canonici, che 
questo fosse un onesto espediente per levarsi d’intorno 
Guglielmo, che colla sua vita santa, e* virtuosa riusciva- 
loro importuno; sicché lo provvidero di questa curia. 
Guglielmo l’accettò, ritenendo insieme il canonicato,, 
giacché secondo Fuso di quel Capitolo, quella curia do- 
veva essere esercitata da uu capitolare. Ma i canonici 
non goderono per lungo tempo la libertà, che sperano 
procurata coll’ allontanar Guglielmo; perciocché venuta» 
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a P^arigi nell’ anno 4147 il PooteGce Eugenio III, e in* 
formato del loro vivere sregolato, risolvè, col consenso 
del re Luigi VII detto Luigi il Giovane, di metter in 
luogo di quei canonici secolari dei regolari ; dandone la 
commissione a Sugerio Abate di S. Dionisia Ai canonici 
secolari fu iascfata, loro* vita durante, la rendita della 
loro prebenda; e in vece di essi furon sostituiti dei ca* 
nonici regolari di S. Vittore, in coi boriva la pietà, San 
Guglielmo fu uno de’ più zelanti ad abbracciar la rifor* 
ma, e si può dire, rte ne l’ ornamento perocché tro- 
vandosi egli in compagnia di persone pie e religiose, si 
diede con maggior fervore all'esercizio delia mortifìca- 
zione, deirumiltà, della carità e delle altre virtù crislia- 
ne; onde meritò di esser eletto sotto-priore, nei quale 
uffizio si riportò con tal prudenza, e discrezione, che 
riusci di piena soddisfazione a tutta qjuella religiosa co- 
oaunilà. 

Intanto essendo venuto a Parigi Assalonne, cbe fu poi 
Vescovo di Boschild in Danimarca, e finalmente Arci- 
vescovo di Lunden; per istudiare io quella Università, 
contrasse una stretta amicizia con Guglielmo, e tornato 
al suo paese si ricordò sempre de’buoni esempli, e dei 
salutevoli avvisi, che questi gli aveva dàti. Or essendo 
egK stato innalzato alla Cattedra Episcopale di Rescliild, 
trovò io un” isola della sua Diocesi, chiamata EschiI, uu 
Monastero di canonici, ette menavano una vita scanda- 
losa. Deplorando questo degno Prelato i loro disordini, 
si risolvè di rimettere io quel Monastero la regolare os- 
servanza, e ricordatosi del suo amico Guglielmo: Nin- 
no : disse tra sè, à ai caso più di lui, a mondarmi in 
quest'impresa. Con quest’idea, dopo aver raccomandalo 
il negozio ai Signore, spedì in Francia il celebre Sasso- 
ne, per soprannome il Grammatico, cbe era Preposto 
delia sua Cattedrale, con lettere all’Abate di S. Genovefa, 
nelle quali lo pregava a mandargli Guglielmo con tre al- 
tri de' suoi religiosi, per riformare il Monastero di EscbH. 

Non ostante la ripugnanza, che senti l'Abnte di pri- 
varsi di Guglielmo, che per la sua pietà era il sostegno 
di quel Monastero; tuttavia credendo, che Iddio volesse 
da lui questo sacrifizio, lo fece partire con gli altri tre 
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rplfgiosl; rlie Assalonne gli domandava', circa' r.annd* 
lir)5. Furono essi accolti con dimostrazione di special 
conienh-zza da Valdemaro re dì Danimarca, e dal Ve- 
scovo Assalonne, il quale pochi' giorni dopo fece elegger 
Guglielmo per Abate d'EschìI. Il nostro Santo pieno di 
confidenza in Dio, mise subito le mani all’opera, per là 
quale era stato destinato; ma nella esecazione si trovò 
ella assai più diliìcile di quello, che fosse paruta, prima 
di cominciarla. Il rigor del clima, la poca pratica della 
liagua del paese, e la povertà dèi Monastero misero alle 
strette lo zelo, e la virtù di Guglielmo, sicché fu più voltò 
tentato d’abbandonare un’impresa, là qual pareva im- 
possibile a riuscire. Ma Iddìo sempre lo sostenne, ani- 
mandolo colla consolazione dell’ eterna ricompensa, ri- 
serbata a colóro, che travagliano per la sua glòria. Non" 
ebbero però lo stesso coraggio i suoi Ire compagni; per- 
ciocché disanimati da’ disagi, che soffrivano, se ne tor^ 
naroDO io Francia, lasciando Guglielmo senza quasi’ 
verun soccorso, nè consolazione umana. Finalmente' 
GoUa sua pazienza, e perseveranza egli arrivò a stabilire 
la' disciplina regolare in quel Monastero, e in un aKrct' 
sotto l’Invocazione di S. Tommaso, ch’e fòndò nelle vi- 
cinanze d’Esclii|. Iddio gli diede la consolazione di veder 
cresciuta e stabilita in questi due Monasteri la pietà e là 
religrone; e si può dire, che senza pregiudizio della ri*> 
compensa rìserbàtaglf in Cièlo, ei^cominciò a goderla in 
questo mondo, e là gode per lungo tèmpo; perocché fi^ 
Abate per 40 anni; ed ebt« un gran numero dl'disce-- 
poli,.i-qnali camminarono sulle sue pedale. Questa gra- 
zia, egli chiedeva continuamente a Dio; in cui solo ripo- 
neva tutta la sua fiducia, e di cui cercava unicamente 
la gloria ; e prostrato a piè degli altri, ivi si scioglieva 
sovente in lagrime, le quali son gratissime a IKo, quando 
procedono-dé un cuore ripieno di umiltà, e’ carità.- Fi-' 
naimente egtf era a’ suoi monaci un modello di regolare 
osservanza, e di penitenza, portando sempre il cìììaìO; 
dormendo sullàpaglìa.; e praticando altre austerità. Qua- 
lunque volta celebrava la Mlissu, bagnava di lagrime- 
l'adorabil Viilima, (ani i era l’impressiODe, che faceva 
io lui questo augusto^MIslerol 
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Neli* uUiiìia Quaresima, io cui terminò i suol giorni, 
Va'ddoppiò le sue solite penitenze^ e nel giorno del G^o-' 
Vedi Santo raccogliendo tutte quelle poche forze, che gli' 
restavano, celebrò’ la MéSSa’, e comtlnicò tolti isuoi reli-' 
giosi. Dopo la Messa, lavò i piedi a un gran numero di' 
poveri; e già si preparava a lavarli dopo la céna anche 
ai suoi monaci, quando un violento male di punta rdà* 
bligò a mettersi a letto. Sentendo che s’appressava l'al- 
tima sua' ora, chiese e' ricevè con singoiar divozione i 
Santissimi Sacramenti, munito de’qoali mori la notte di 
Pasqua il dì- & di Aprile dell’anno 1203. Egli avea 98 
anni, dei quali circa quaranta ne avea passati io Dani- 
marca : Il Ponteflce^ Onorio III,, lo canonizzò 20 anni* 
dopo la sua mortel 

Quello, che avvenne a S.^ Guglielmo, di esser disprez-- 
£ato, contradelto , e perseguitato da' suoi compagni, e* 
fratelli, che menavano una vita scandalosa, e contraria 
a' suoi santi costumi, accade in lutti i tempi a colóro, 
che servono Iddio fedelmente; Chi comincia per una via 
cailivaed tn/’ame, dice Salomone ne' Proverbii, dispreiza, 
colui, che cammina per la via rena , e che tèrne Dio. La 
vita dell' uomo giusto, soggiunse f Autore della Sapienza, 
è intolier abile ai malvagi, perchè è dissimilk alla toroi-ed 
è da essi riguardala come una censura, e un rimprovero 
delle loro opere cattive. Ohde mettono tutto in opera per 
distarlo dal retto sentiero, e quando ciànon riesca, ricor^ 
rono alte calunnie, e cercano di perseguitarlo, ed oppri“ 
merlo. Bisogna pertanto in tali easi imitar Vesempio di 
S. Guglieimo^ e difendersi da simili attacchi coll' armi 
dulia pazienza, della carità, e dell’ orazione, si per esser 
costanti nel bene^ e sì ancora per guadagnare a Dio là' 
])ersone a sè contrarie, quando al Signore piaccia di toc- 
car loro il cuore, e di ridurle a via di salute. E se ciò 
non riuscisse, come per giusto giudizio di Dio, non riuscì 
n San Guglielmo in riguardo ai sopraddetti Canonici di 
Parigi, non per questo si diminuisce punto, il merito, che 
si acquista presso Dio, il quale con una corona di gloria 
eterna ricompenserà la buona volontà, e la premura, e 
lo zelo che si è avuto per la salute del nostro pro^imo. 
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éd 

r^do facendosi neppnr presso noi la festa di QnMfo Santo 
abbiam segoito, per V Epistola e Vangelo l’ originale. 

li’ Orazione della Messa, è la seguente, 

0»M»aS. OHMIOnE. 

jtniere'eisio nos. quasmmutf- Valga presso di te o Signore a 
tJcmine, Beati GtrfiefMt Ab- prò nostro l’ intercessionedel R 
iatis eommendet: ut quod no- Uuglielmo Abate affincBè quel 
stris meritis nonvalemus,ejus che non possiamo pei nostri 
patrocinio assequamur. Per meriti, rottenghiamo per mezzo 
Dominunif etc. del di' Ini patrodnio. Pel no- 

stro, ec. 

L’ E P I s t 0- & A. 

Éiezione tratlìa dalla prima Epistola dell’ Apostofo 
San Paolo a’Gorinlii Cap. i5. 

Fratres, Charìtas benigna est. Fratelli la carità è benefica: la 
charitas non amulatut. non carità non è astiosa, non è in- 
agit perperam, non in fiatar, solente, non si genfia, non è a_nz- 
non tst ambitiosa, non quarti biliosa, non cerca il proprioin- 
qua sua sunt, irritatur, non teresse, non si adira, non pensa 
eogitat maìum,non gaudetsu- al male. Non gode dell’ingin- 
per iniquitate, congaudet au- stizia, ma fa suo godimento, it 
tem veritati , omnia sifffert, godimento della verità! Tutto 
omnia sperat, omnia sustìnet. sostiene, tutto crede, tutto spera, 

sopporta tutto. 

L’ annotazione agginnla al testo greco dice, che questa lettera 
fu scritta da Filippi di Macedonia; è cosa certa, come l’osserva 
il Tirino, seconda anche il capitolo i8 degli atti dagli apostoli, 
che ella fu scritta da Efeso, aorte San Paolo aveva intese le di- 
visioni eh’ erano nate tra i fedeli di Corinto^ Quest’ epistola ò 
dommatica, e morale, e piena d’ istruùone. 

RIFLESSIONI. 

Non vi è virtù dalla quale, le passioni piò prendano in pre* 
stilo il nome e la maschera, quanto la carità specialmente fra 
le persane che fanno professione <li esser divote. Dopo quello 
che I' a()ostolo ci dice di questa virtù, è facile H nou prendervi 
sb^liu, e pure si si prenue. 

Oh quanto una passione mascherala è da temer» soprattutto 
quando ella si serve del velame della religione per insinuarsi eoa 
maggiur artificio, e per regnare con maggior impero e maggior 
sicurezza ! Si giugno poco a correggere gli errori della mente, 
quando il cuore li ha fatti nascere, e li nuuiisce. L* illusione tut- 
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t&via non sarebbe incurabile, se si volesse riflellere chie una ca- 
rità dolce, e bene&a è il carattere di distinzione della 'vfitù 
cristiana. La carità, dice l’apostolo, non è gelosia. 

Dio buono! Quanto la gelosia nelle persone riformate è una- 
sran prevenzione dì una segreta ipocrisia! £ egli fusibile Paoitor 
Dio sena’ esser contento che gli alt ri 'lo amino ? È egli possibile^ 
l’anrare i nostri fratelli, e il non rallegrarci di loro prosperità? ' 
Quest’ allegrezza non è straordinaria an’anime umili. L’altrui ri- 
pt^zloni non caeionano tristezza-, se non ad un cnore orgo- 
glioso e poco cristiano. 

Charìtas non est ambìtiosa; e pnre l’ambizione regna soventé' 
norv impero nei cuori, che si liisingano di esser accesi di carità.' 
D’ ambiziune è in ogni condizione degna dr disprezzo; ma- non- 
è mai più odiosa di quando si trova persino negli stati più santi, - 
ed anche nel mezzo agli asili dell’ umiltà cristiana. 

Qual indegnità, che persone, le quali rum debbono avere altro-' 
nodello che le annichilazioni di un Domo Dio,.e non hantio altre 
leggi, se non quanto è di più perfètto nei vaogelo, amino il sedè-- 
re nei primi posti, mettano in un per aver i primi luoghi? Trame, 
nian^gi, bassezze, intercessiom, artifizi sottili, politica segreta^ 
parliti, tolto serve, e di tutto si giogne a servirsi per conseguire ' 
spropri fini, Quante fioziom! Quante dimostrazioni d’afTetto poco' 
■incero, quante astuzie studiate, quanti- trattati segreti, e tutto ' 
ciò per avere dei suffragi che somministrando più ragione al- 
P impiego, non ne rendono meno indegni i pretendenti! QuesPà-' 
levazioBi artificiali, opere dell’ ambizione, t^n presto sr smentì-^ 
SCODO ; e qual torto non fann’ elleno a coloro che se ne pascono?* 
Jnterdam dotmnatur homo hemini in rrtalum suurn (Eccl. 8.)' 
Quando il Signore non è quello che ha messo in posto ; Kon vi è ' 
mai senza periglio. G'iiai a chi è debitore di sua prelatura alla pro- 
pri ambizione! Gòre, Datan, Abiroir, ed Ohpenscono coll’iocen- 
siero alla mano per essersi ingeriti senza vocazione nel sacro mini- 
stero, e per aver voluto usurpare pervia dr maneggi,’ una digni- 
tà, che Iddio concedeva al merito e alla virtù: Multuttt erìgimini' 
Jilii. (Num. i6.) Voi siete quellocKe v’ionaliasle colla vostra pro- 
pria industria, e co’ vostri artifizii; non vi manterrete in posto per' 
lungo tempo. Il capo gira, dacché si ascende più alto di qoello si 
dee. Qual orrore non ha Iddio di un povero orgcwlioso ! Pau- 
perem superò'um. (Eccl. a 5). Qual deplorabile sregolatezza di co- 
stumi e di buoD senno! Poveri per religione, ed umili per iitatò, 
far tutti gli sforzi per essere nei primi posti persin nella pol- 
vere; e desiderare con ambizione nell’ oscurità stessa della soli- 
tudine la distinzione, e lo splendorel Quanto il Profeta ha ra.-- 
gione di nominare quei vani' onori; quelìé preminenze strappate 
con artifizii, vanità, e foMie piene di un ridicolo, che muove a 
j^utonel ^anitaCes et insaniasfalsas. (Ps. 3g). 
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Il Taroelo. 


La continuazione del santo Vartgelo secondo S. Matteo. Cap. 7. 


in ilio tempore : DixU Jesus 
DiscipuUs sws: Intrale per 
anguslam porlam, quiù lata 
pofta, et spaliosa via est, quce 
ducit ad perditionem, et malli 
sunt qui intrant per eam. 
{Juam angusta porta et areta 
pia est, qua ducit od vi/am, 
et pauci Sunt qui inveniunt 
eam ! 


In quel tempo: Disse Gesù ai 
Suoi discepoli: Entrate per la 
porta stretta: perchè larga è la 
|Mirta, e spaziosa la via, che con- 
duce alla perdizione; e molli 
sono quelli che entrano per es- 
sa. Quando angusta è la porta, 
e stretta la via, che conduce 
alla vita, e quanto pochi soO 
quelli che la trovano ! 


E t) r i A Z r 0 N E 
Della strada della perdizione, 

I. Gonsiderafe esservi una slrada, che conduce 
alla perdizione; il numero di coloro che vi passano, è 
grande. Non siete voi di questo numero? Non è difficile 
N' conoscere qual sia questo strada- pepoieiosa^dt^ qua a» 

10 ce ne ha detto Gesù Cristo, è difficile il prendervi 
sbaglio. Srada larga, cammino battuto. Morale facile e 
comoda non fu mai via di salute. Non vi è alcun santo, 
che non abbia presa altra,, strada. Quegli aditi si florili e 
st piani invitano la folla ; ma dove conducono? I fiori 
mandan odori, cbe ofTendono ìT capo; Io strepito rende 
stordito; si cammina senza diffidenza, quando si cam- 
mina in compagnia di molli, e in pianura; ma l’aria vi 
è pura ? Si ha difesa contro il contagio, che vi regna? E 

11 Cielo può egli essere il termine dnina strada che sem- 
pre più ce ne allontana ? 

La porta è larga, e il sentiero è spazioso, che conduce 
alla perdizione. Fatevi qualunque sistema di coscienza 
che a voi piace, fabbricatevi qual morale volete; Ecco 
r oracolo: Indulgenza universale in favore delle passioni, 
interpretazioni troppo benigne della legge, libertinaggio 
del cuore e della mente, cbe tanto indebolisce la reli- 
gione, estinguendo quasi la fedo; licenza di costumi, 
massime perniciose ^1 mondo, che prescrivono tutto ciò 


• Digitized by Google 



APRILE GIORNO VI. 81 

che spaventa i sensi, tutto ciò .che violenta ; regno di!l- 
l'amor proprio, nel quale lo spirilo 4el Vangelo è schia- 
vo, e il lusso, le passioni, il piacere triooraoo: Avrete 
voi per termine Teteroa felici ! 

Mio Dio, quale stravaganza camminare sracciatamente 
per una straba che infaliibilmcnte conthiceal precipizio! 
Quale follia, seguire una morale ch'è riprovata da Gesù 
Cristo! Qual errore, seguire massime tanto opposte alla 
religione! Tal'è la maniera di operare di coloro che 
schiavicene loro conseguenze, vivono secondo i lor de- 
sideri!. Questa via larga e piana che conduce alla perdio- 
zione, è la vita molle ed oziosa, è la vita mondana e 
abbandonata al piacere. Questa via larga è la morale ri- 
lassala, che pretende allargare le vie del Cielo, autorizza 
lutto ciò che lusinga la cupidigia; è la morale tutta i|io- 
crisia, che sotto aditi molto angusti apre una strada 
molto spaziosa: sotto esteriori austeri riformali, allon- 
tanando dai Sacramenti, conduce Insensibilmente 
berti naggio. 

Ab. Signore, per quale strada cammino, vivendo lan-p 
lo secondo .i miei desiderìi, seguendo sì poco ia vostra 
morale ! 

Punto «. Considerale che ininaieria di salute la strada 
più battuta non è la più sicura. Si seguono guide men 
buone, quando si segue la folla; quando m lascia strasci- 
nare, non si ragiona. E non è questo quanto fanno co- 
loro, che vogliono vivere come gli altri ? 

Qual regola di vivere prò perniciosa, più falsa di quella 
rh’e introdotta dalla sregolatezza, e autorizzata dalla li- 
cenza dei costumi? Un iigo abusivo, una moda bizzarra, 
Fesempio di qualche donna mondana, e di qualche nu- 
mero di libertini, l’arte di diventar ricco per via di usure 
reali, cii'è mascherala sotto lo specioso titolo d’industrioso 
commercio, un lusso eccedente, che confonde Iplte le 
condizioni, e regna quasi per ogni luoeo sotto il nome 
di moda .e di costume: sono forse modelli, che un cri- 
stiano debba proporre a se stesso ? E si opera da uomo 
savio, si cammina con sicurezza quando senza mollo 
discorrere sopra la slada che si segue, senz’aaehe sa- 
pere dove si va, si riposa sopra la moltitudine che corre 
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lo stesso rischio? Ed ecco ciò che tìgnifica la. massima 
infelice cli’è divenuta quasi la regola de* costumi di molti: 
Bisogna f>r come gli altri. Eccola porta larga, e la stra- 
.da spaziosa che conduce alla -perdizione: Ecco la mora* 
le avvelenata Che dà la morte a tante anime. 

Si trova la morale di Gesù Cristo molto stretta. Ma 
Gesù Cristo non ci ha Egli detto espressamente, che la 
strada spaziosa conduce alla perdizione? Il mondo pre- 
dica una morale più comoda: ma ella è conforme al 
Vangelo? Si può temere l'inferno, e camminare tran- 
quillamente per la via larga? Si può menare una vita 
.molle, una vita mondana, ed essere sicuri di salvarsi? 

Trovale voi un solo fra i santi Che abbia seguita que- 
.stra strada? Non ha condizione il mondo, che non abbia 
avuti dei Santi, nè .Santo che non si sia allontanato da 
questa strada spaziosa, che non abbia avuta in orrore 
questa morale agiata. 

"lo detesto o Signore, in questo momentola via larga: 
per iroppo gran tempo vi ho camminato, correndo alta 
mia rovina; ma giacché la vostra pura misericordia mi 
fia fatto vedere, che andava errando, dcgnat-vi di gui- 
darmi per r avvenire a Voi per la strada della salute. 

ASPIRAZIONI OIVOTE NEL CORSO DEI. 6IORRO- 

Wìds fuas, Domine, demonslra mihi, et semitas.tuais edace 
me l’iof. 

Fuleiiii seoipre ben conoscere, o Signore la strada che con- 
duce a Voi; ed insegnatemi a seguire esattamente i sentieri 
disila giustizia. 

Firim iniquitatis amnve a me. Psal. iig. 

Allontanalemi, o Signore, dalla strada di perdizione. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

I È ella saviezza l'eleggere una strada perch’ è facile pur e bat- 
tuta. benché si sappia che ella ci allontana dal termine al quale 
andar si mole? Tal’ è la maniera dì operare di coloro i quali 
non vogliono che direttori vili e compiacenti, e non approvano 
che la morale aciala. I nobili, i ricchi, e coloro che sono in posti 
distinti. s«n d’ordinario di questo gusto; vogliun esser trattati 
con distinzione sino nell’uso dei sacramenti, sino nel tribunale, e 
Hall’ esercizio della penitenza. Maniféstansi senza dissimulazione, 
senza circospezione gli ordini del Signore all’ artigiano, ma ri- 
reicansi arte ed cluquenzu per non ofTendece la dilicatezza dei 
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«rRtidi, esponendo loro le Terità dello religione , e le massime 
^el vangelo. Direbbesi che una morale diviene odiosa, dacch’i 
troppo cristiana; bisogna saper condire con cento sorta di mi- 
tigamenti le massiine dì Gesù Cristo, per far che altri le gu- 
stino. Non direbbesi, che si predicano ai pagani? Vedete, se 
siete cristiani di quésto carattere. Non avete eletto un confes- 
sore dappoco, ignorante, compiacente, poco zelante? Non se- 
guite una morale troppo indulgente? Dareste congedo ad un 
medico poco intelligente, o che lusingasse il vostro male. Le in- 
fermità dell' anima, la salale eterna domandan forse minor ri- 
soluzione, e minor zelo ? L’ mor proprio acceca, l’ interesse fa 
diventar stolido; non consultate nè PnnOj nè l’altro; non ha 
che una fede la nostra religione; non può avere che una mo' 
tale. Iddio non perdona a’ nostri erron. quanto il cuore vi ha 
tanta parte che la mente. Non vi lusingale sopra ud punto di 
tanta importanza. 

I. La strada che conduce alla perdizione è spaziosa, c’I nu- 
mero di coloro che vi passano , e grande. Non vi fate un si- 
stema di coscienza a capriccio. Rigido , austero verso gli altri, 
non prendete tutta l’indulgenza per voi. La vivacità, l’ardo- 
re, quando si tratta de’ vostri interessi , la forza nel sostenere 
i vostri diritti non rendono forse sospetta la vostra morale? Le 
dispense dal digiuno, dall’ astinenza forse, e dalle altre neces- 
sarie ansterità, le somme considerabili date ad un grand'inte- 
resse, la sontuosità o la dilicatezza della mensa, i divertimenti 
lanto moltiplicati, l’ assiduità nel gioco, gli affinamenti di pia- 
ceri, lo studio fastidioso de’ vostri agi, le troppo indulgenti in- 
terpretazioni della legge, quelle freddezze, il gran treno il lusso 
provan eglino, che camminate per la via angusta ? Tutto ciò 
«on dimostra che segnile la via de’ riprovati, seguendo la folla? 
Ecco un gran fondamento di esame e di riflessioni. Ma non pas- 
sate il giorno senza vederne in voi stesso il fratto con un cata- 
liiamento di vivere. 
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GIORNO VII. 

SANT’ AFRAATE. 

Secolo VI. 

Iddio nella persona di S. Afraate ha -voluto mostrarci, 
che egli nella elezion gratuita de’suoi santi non fa distin- 
zione alcuna nè di po|>ole, nè di nazioni, perocché l’elesse 
dal mezzo della Persia, dove nei quarto secolo regnava 
ancora l'idolatria, ed ogni sorta di vizio. I genitori di 
Afraate, molto ragguardevoli per la nobiltà e per le 
ricchezze, non erano punto migliori deg^i altri di quest.! 
nazione idolatra; anzi essendo essi maghi, cioè Siicerdoti 
ed interpreti della dottrioa.e del culto superstizioso degli 
idoli, erano i più fieri nemici della vera religione. Alle- 
varono pertanto questo lor figliuolo nell'empietà, nella 
quale egli visse, fintantoché il Signore (non si sa con 
qual mezzo) gli fece conoscere la verità, e santità della 
religion Cristiana. Appena egli l'ebbe conosciuta, che 
l’abbracciò con tanto amore, che pieno d'nn santo orrore 
«ir empietà che vedeva regnare nella sua nazione, ab- 
l>andonò la patria, i genitori, e tatti gli agi, e tutte le 
grandezze della casa paterna, e se n’andò in Edessa città 
molto illustre per vari! titoli, ma singolarmente per la 
pietà, che in essa fioriva. Egli trovò nelle vicinanze di 
quella città un piccolo.^ugurio, nel quale si rinchiuse, ed 
ivi a guisa d’ un industrioso giardiniere, si studiava di 
svellere, quanto più potea, dal suo cuore le spine delle 
perverse inclinazioni, e coltivando in ogni miglior modo 
il campo del Signore (cioè l’anima sua) procurava, che 
.rendesse frulli di virtù evangeliche. 

Da Edessa passò in Antiochia, che in que’tempi era 
grandemente agitata per le turbolenze, che in essa ca- 
gionavano gli eretici ariani, i quali eran protetti da Va- 
lente imperador d' Oriente, e si fermò in un Monastero 
vicino alla città ove sebben egli poco sapesse parlar la 
lingua di quel paese, cioè la greca, pure in brevissimo 
tempo tirò molte persone ad ascoltare i suoi discorsi nei 
quali trattava sempre delle cose di Dio; e non ostante 
che il suo linguaggio fosse i>ar baro, tuttavia spiegava con 
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(anta eccellenza i suoi pensieri, die si conoscea benissi> 
mo esser la grazia dello Spirito Santo quella sorgente, 
ond' egli atlingea quelle verità, che insegnava agli altri; 
cosicché concorreva ad ascoltarlo ogni sorta di persone, 
nobili e plebei, ignoranti e dotti, ricchi e poveri; ognuno 
rimaneva ammirato, com’egli co’ suoi discorsi fondati 
sull’ autorità delle divine Scritture, dileguasse i soGsmi 
della vana filosofla, e confondesse i nemici della vera 
fede, e appagasse tutti coloro che l’interrogavano per 
esser da lui instruiti. Per quanto fossero gravi le sue oc- 
cupazioni, e le sue fatiche continue, non fu mai possi- 
bile di persuadergli, che prendesse in sua compagnia 
qualcuno che lo servisse, avendo egli voluto sempre 
piuttosto servire agli altri, eh’ esser servito. Nè d’alcuno 
inai prese o cibo, o veste, o qualsivoglia altra cosa, salvo 
che da un suo amico, che gli portava ogni giorno un 
poco di pane, nel quafe consistè tutto il suo villo, sino a 
tanto che l’estrema vecchiezza l'obbligò ad aggiungere 
al pane un poco d’erbe; nè mangiava mai prima del 
tramontar del Sole. 

Quanto fosse questo Santo alieno dal prendere da 
chicchesia qualsivogKa cosa, ben lo dimostrò ciò, che 
narra Teodoreto essergli avvenuto con Antemio, uomo 
celebre per le dignità, che sostenne dì Prefetto, e di Con- 
sole. Questi tornando daH’ambasceria della Persia, volle 
regalare al nostro Santo una veste, che avea portala di 
là pregando d’ accettarla, per esser lavoro del suo pae- 
se. Parve sulle prime, che Afraate vi consentisse, aven- 
do posata la veste sopra una sedia, ma continuando a 
ragionare con questo Signore, gli disse : « Io mi ritrovo 
» in un grande imbarazzo, sui quale bisogna cb’io pren- 
j» da consiglio da voi. É venuto a vedermi un uomo di 
» Persia, il quale mi stimola, che lo prenda al mio ser- 
» vizio, per la ragione, ch'egli è del mio paese. Benché 
» questa ragione faccia impressione nell’animo mio, 
» pur mi trattiene dal prenderlo, atteso l’obbligo che 
» professo a un vecchio servitore, del quale son con- 
» lentissimo ». Avete ragione, gli rispose Antemio; io 
per me credo, che voi dobbiate preferire un vecchio 
servitore, del quale siete contento, a un altro il quale 
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Torse non vi soddisferà. «Se così è, replicò il Santo, rf- 
ì> pigliatevi la vostra veste; sono sedici anni che ne ho> 
k una, e non voglio averne due». 

Per molto tempo S. Afraale, non discosta ndòsi dalla 
sua piccola cella, s'era conlenlafo d’istruir quei soli, che' 
andavano a trovarlo; ma facendo allora Karianismo un 
gran guasto nella Chiesa; perchè era protètto con molto 
impegno dall’ imperator Valente, il quale allora si tro> 
vava in Antiochia, credè il Santo, esser volontà di Dio, 
ch’egli vi s’opponesse con tulle le sue forze. Usci adun- 
que dal suo ritiro per difendere là verità, mosso, a cià 
dal suo zelo unicamente, e non dal dovere d'alcun mi- 
nistero ecclesiastico, che ve r obbligasse. Unitosi pertanto* 
a Fiaviano e DiodOro Preti della Chiesa d’ Antiochia, i 
quali ne erano i capi, perchè il Vescovo S. Mèlezio n’era 
stalo esilialo, fece animo al popolo, e Io confermò nella 
vera credenza, non tanto colle parole, quanto colla san- 
tità della vita, e coi miracoli. Così egli perqualcbe tem- 
po rinunziò alla quiete della vita sua ritirata e nascosta; 
e preferì al suo privalo vantaggio il' ben comune de’ fe- 
deli, e la difesa della causa di Dio, e della Verità perse- 
guitata dagli eretici. 

Avvenne un giorno, che mentre egli andàva fn gran- 
fretta al luogo, ov’eran adunati i cattolici, l’imperadore 
avendolo veduto, lo fece a sè venire, e P interrogò do^e■ 
egli andasse con tanta sollecitudine. Vò, rispose Afraate, 
a pregar Dio per tutto il Mondo, e singolarmente pel vo- 
stro impero. E come, ripigliò l’ imperatore, facendo tu' 
professione di vita solitaria e ritirata, hai abbandonatoli 
tuo Monastero per intervenire alle pubbliche adCinanzef" 
Allora il Santo, che ad esempio di Gesù Cristo si serviva 
ordinariamente ne’suoi discorsi di parabole, cosi preso 
a dire : a S’ io fossi una fanciulla, che vivendo ritirata 
u nella casa del mio padre, vedessi che qualcuno v’at— 
» laccasse il fuoco, mi consigliereste voi a starmene in 
V riposo, e a lasciarmi bruciar insieme colla casa? E 
j> non piuttosto mi direste di andar a cercar ajuto, di 
» getliirvìdeir acqua, e di far tutti i miei sforzi per estin- 
» guer r incendio? Questo appunto è quello, che io vo 
» facendo, nè voi dovete riprendermene* Dovete piuUo« 
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9 sto incolpare voi stesso, d’aver attaccato il faoco Delia 
» Casa del Signore, cb’io ora m’ingegno d’estinguere. 
» Che se non potete negare esser ciascuno tenuto di 
» portar quei soccorso, che può, alla casa di suo padre, 
» che s’abbrucia, forz’è che confessiate, doversi ciò pra- 
» ticare molto più rispetto alla Chiesa Cattolica , eh’ è 
» Casa di Dio: il quale, come apertamente c’insegnano 
9 le Sante Scritture, è nostro padre più propriamente, e 
» più veracemente, che non In sono i nostri padri ter<- 
9 reni. Non facciamo adunque,o imperatore, cosa con^ 
9 trarìa al nostro istituto di Solitarii; allorché a guisa 
p di buoni pastori aduniamo il gregge di coloro, che sono 
9 istruiti nella vera religione, e li nudriamo col pascolo 
9 celeste della divina parola 9. A una risposta si gene- 
rosa l’imperatore non replicò una parola, e il suo silen- 
zio diede a conoscere, che egli ola trovava giusta, o non 
era rimase offeso. Uno però degli eunuchi deli' impera- 
tore, che si trovava presente a questo discorso, disse del- 
le villanie al Santo, e minacciò di torgli la vita. Ma Id- 
dio punì ben presto la sua indolenza, perciocché pochi 
momenti dopo, essendo andato ai bagno a prepararvi 
l'acqua per l'imperatore, fu trovalo sommerso in ceri’ a- 
cqua bollente, nella quale era caduto per inavvertenza. 
Divulgatasi la fama di questo prodigioso accidente per 
tutta la città, cagionò in tutti maraviglia insieme e spa- 
vento, e ciascuno glorìiirava il Dio d’ Afraate. Ciò non 
ostante i nemici del Santo fecero ogni sforzo, perchè l’im- 
peratore lo mandasse in esilio, ma egli intimorito dal ca- 
stigo di quel suo eunuco, non volle acconsentire a si falle 
istanze, benché però non desistesse dal far guerra ai cat- 
tolici, ed alla Divinità di Gesù Cristo, ff no a tanto che com- 
battendo coi Goti, fu da essi ridullo in cenere dentro una 
capanna, ove s’era ricoveralo, fuggendo dopo la sconfit- 
ta; e così il meschino inàperatore terminò la sua vita con 
una morte disgraziata, e fu privato della sepoltura, che 
nè meno agli schiavi, e più miserabili è negala. 

Bcsiiluila finalmente colla funesta molle di Valente 
seguila nell’anno 378, la pace alla Chiesa, Afraate se ne 
ritornò al suo antico ritiro, dove il Signore illustrò con 
ioDumcrabili miracoli, che per mezzo suo operò, uno 
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de‘(iuali rìferilo (fa Teo(fbretoè il sc^aenf e; Adendo una 
(quantità grande dì cavallette inondato tutta là canapa» 
gna, c consumando esse a guisa di f&oco le biade, gli 
alberi, i prati, e ogni altro frutto dèllà terra; un uomo 
da bene, che per sostener se naedesimo, e la sua fami- 
glia, e per pagare il tributo all’imperatore, altro ooa 
possedeva, che un piccolo,campo,vennea trovare Afraa- 
te, e lo pregò del suo ajuto tu qu^la calamità. Afraate 
si fece portare un vaso d'acqua, vi mise déntro Tà mano, • 
e pregò il Signore* che volesse comunicare a quell’ ele- 
mento la sua virtù. Finita ch'ebbe là sua orazione disse 
a queir uorao^ che aspergesse con quelt’acqua benedetta, 
i confini del suo camporil cbe avendo egli prontamente^ 
eseguito, si vedevano le cavallette arrivare sino ai limifi 
di quel campo senza passar più oltre, come se vi fosse^ 
stalo un riparo, che l’avesse loro impedito. 

Dopo il racconto di questo miracolo termina Teodó-' 
reto la vita del Santo con queste^ parole: « Io ho avuta* 
Tt la sorte di vedere questo Sant’Uomo, e d’essere stalo ^ 
» da lui benedetto in occasione, che essendo ancor io 
9 ancor giovanetto andai a trovarlo m compagnia di 
» mia madre. Essa parlò col Santo alla porla della sua- 
» abitazione, com'egli solca costumare con tutte le don-' 
» ne, e quivi ricevè la sua benedizione. Io poi fui inlro- 
• dotto dentro la sua cella, e ronduto partecipe delle 
» ricchezze delle sue -orazioni, delle quali spero di goder 
» anche ora, perocché soo' persuaso, ch’egli viva in 
-» Cielo in compagnia degli angeli, o che abbia presso' 
» Dìo maggior credito presentemente, che quando vi- 
» veva su questa terra. Gonciossiachè essendo allora ri- 
» vestito- di questo corpo mortale, metteva dé' limili alla 
» sua fiduoia nel soccerscr di Dio, per timore di non di- 
> venire arrogante e presuntuoso. Ma ora ch’egli ha 
» deposto il peso del corpo corrullbile, e moriale, come 
» un valoroso soldato già vittorioso, gode- appresso Dio,.. 
» che r ha rendulo vincitore, di una piena fiducia, e di 
» una perfetta libertà di parlare;. e perciò con maggior 
» confidenza ricorro alla sua intercessione»' Si crede,, 
ch’egli morisse sul principio del quinto secolo. 

La carità è il fine di tulli i procelti',, dice l’ Apostolo, 
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ed è là règola niiica, e sicura di tutte le azioai dèi ere- 
stiano, acciocché piacciano a Dio, e lo conducano alla* 
vita eterna. La caritè suggerisce di amare la vita ritirata: 
e nascosa, e di fuggire i pericoli che s’incontrano nel trat-' 
tar cogli uomini, e mollo più con persone di sesso diverso, ■ 
per attendere alla sanlifìcazrooe dell’anima propria. E 
però S. Àfraate abbracciò la vita solitaria; per piacerea 
Dio solo, e per conservare il prezioso tesoro della grazia 
di Dio; La carità vuole; che si procuri il bene de’ prossi- 
mi, allora specialmente che si trovano ih qualche biso- 
gno e pericolo. Quindi S. Afraale lasciò la solitudine, e 
si produsse al pubblico per fortiflcare { fedeli nella pietà,, 
e preservarli dal pericolo d’ esser sedotti ed ingannati. 
La carità Gnalmente fa riguardare i mali della Chiesa 
Cattolica come proprii, e procura di recarvi ogni possibil' 
soccorso. Onde Sant’ Afraate si oppose con petto forte ad 
un grande imperatore per difender la Chiesa da lui per- 
seguitata, senza temere i pericoli della vita, a cuisiespo-- 
neva. Abbiamo adunque nei cuore la carità, e quella ci 
insegnerà la condótta diversa, che dobbiam tenere nelle 
varie circostanze, ed occasrani, in cui ci possiam trovare, 
durante la vita presente. Amiamo il nostro Padre celeste 
con tutto il cuore, e cerchiamo di piacere a lui solo; 
amiamo là Chiesa nostra madre, e interessiamoci nei suoi 
bisogni con tutte le furzei o secondo i talenti, che Iddio 
ri ha dati; amiamo i nostri prossimi, e cooperiamo allh 
foro salvezza per quanto da noi dipendere così le no->^ 
stre operazioni, come provenienti della carità, saranno a 
Dio gradile, come furono quelle di S. Afraate e mettere- 
rao in salvo le anime nostre. 

T(ori faRendosi presso noi t’ Uffizio e ta Messa^ di questo Santo 
altbiam seguilo l’uriginule per rapporto all’ Epistola e Vangato, 

OSSUCSl OBSXIOaE. 

Eterno Iddio, che in ogni an- 
no ci rallegri colla festiva ri- 
membranza del B. Afraate tuo 
confessore, deh concedici pro- 
pizio di poter imilare le azioni 
di colui di cui ceiebrkinio il na- 
tale. Pel nuslro. 


J)eus^ (fui nos beati Jfraatis 
Conjfessoris lui annua sotemnì- 
late loetijìcas, concede propi- 
tiusiut ctijtts natalllia nnhmus, 
eliam actiones imitemus» L*er 
Mtominum etc. 
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L’ Epistola. 


Eezione tratta dall’ Epistola dell’Apostolo' 
Saa Paolo a’ Calati Cc^>- 5. 


FralireSf Fructus Spirlus est 
charitas \ gaudìunti, pax pa- 
tientia, benignilas,mansuetu- 
do,Jides, modestia, continen-^ 
tia, castitas. Adversus huju- 
smodi non est lex. Qui autem 
sunt Christì , carnem suam 
crucifixerunt cum oitiis , et 
eoncupiscentiis- Sispiritu oivi- 
mus, spiritU et ambulemus. 
Non eJUciamur inanis gloriae 
cupidi, imncem provocantes, 
invicem invidentesé 


Fratelli il fratto dello spirito è 
la carità, il gaudio, la pace, la- 
patienza, la benignità, la bon- 
tà, la longanimità, la mansuetu- 
dine, la fede , la modestia, la 
continenza, la castità. Corilro 
queste cose non è la legge: or 
ohe quei sono di Cristo, hanno 
crocitissa la loro carne con i 
vizi , e con le concupiscenze. 
Se viviamo di spirito, cammi- 
niamo in ispirilo. Non siamo 
avidi di gloria vana, provocan- 
doci gli uni gli altri, e portando 
invidia gli uni agli altri. 


San Pao'o passò della Licaonia nella Galazia l'anno di Nostro 
Signore 5i. Vi predicò la fede di Gesù C con tanto successo, che 
que’ popoli, quantunque naturalmente ignoranti e rozzi, diven- 
nero da quel puntai più zelanti fedeli. Avendoalciini falsi fratelli 
predicata ad essi una falsa dottrina. San Paolo scrisse a Calati 
questa lettera, nelle quale fa comparire un zelo straordinario a 
cagione della gravezza del male. Ciò seguì circa l'anno 55 di G. C. 

RIFLESSIONI. 

Fructus Spiritus est charitas, gaudium,pax. patientia, beni- 
gnitaSybonitas, eto. Queste sorte di frutti non si trovan nel mon- 
do, perchè non vi si vive che secondo la carne. La carità vi b po- 
co conosciuta, la gioja interna n’ è esiliata, la pazienza vi è fore- 
stiera, la mansuetudine non vi viene che f>er ailitizlo ; tutte le 
altre virtù non vi lasciano che’l nome Questi doni preziosi 
sono i frutti di una vita spirituale, cioè, veramente cristiana; non 
vi sono che 1’ anime pure, che le persone sodamente divote, le 
quali godano della dolcezza di questi fruiti : 

Quando piacerà alle persone mondane il convenire di questa 
ventò, e di lasciare alla virtù 1’ aria dolce e ridente che tanto 
I’ è naturale? la gioja pura e fùena eh’ è in parte il di lei ca- 
rattere? Quando si cessela di screditarla colla falsa idea che si 
concepisce di sua severità? Quando si cesserà di figurarla co’ li- 
neamenti rozzi, co’ quali viene dipinta, co’ neri colui i co’ quali 
viene rappresentala ? Nulla è più ridente della sua aria, nulla 
più dolce, e più amabile delle sue ro-iniere. 

Quando la pietà regna irl un’anima, la gioja, la pace, la pa- 
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Kìeoza. là dolcezza, la bontà, e la carità parimentè Trregnano: 
Che può turbare la serenità di un’ ariinia , che Iddio illeuiina 
colla sua grazia, e la colma di un cuore, eh’ è padrone di sue 
passioni ? Da questo ha principio 1’ eguaglianza d’ umore inal- 
terabile ; il fondo di mansuetudine, e di bontà, che non èco* 
nosciuto dal Mondo. 

Ma invano se ne spianano tutti i passi: si virole che le spinè 
\i nascano sotto i piedi, e la strada che vi conduce, sia impra- 
ticabile. Coloro che la conoscono, confessano , eh"’' è una terra' 
promessa, che i frutti vi sono in abbondanza, e molto dolci, 
ina la prevenzion vuol che l’ aria vi sia divoratrice , e che vi' 
Meno de’ mostri da combattere ; ed ecco quello che spaventa i-* 
sensi ; ecco quello che inorridisce, e respigne tante {àrsone. 

Ma, mio Dio! quando dovesse costar di molto Tesser uomo' 
dabbene, resta fo«e a chi ha fede altro partito da prendere ?' 
Se costa ^ anche piu il non esseHo', qual scusa, quaT afflizione,- 
qual follia per chi ricusa di diventarlo? 

Se le spine che si- trovano nel sentiero della virtù non pnn-' 
gono ; se son anche più moltiplicate in ogni altra stfada, ove 
certamente pungono^ se lo strignimento della via lascia a tutti 
uno spazio comodo : e se i mostri, che vi si temono, non sono-* 
che fantasmi che spariscono al momento che si va'- ad avvici- 
narsi ad essi: qual cocente dispiacere , qual disperazione per 
quelle persone limidè, o dilicate, che stimano, che emano anche' 
. allontanano per timore dì trovarvi troppa- 

difficoltà, e troppa fatica mentre si abbandonano alle inquietu- 
dini, alle fatiche, ai dispiacimenti nelle strade dure, e difficili' 
del mondo, allettate dalla speranza di una vita dolce tranquilla,- 
la- quale si* può trovar solo nel st rvizio di Dio? L’ Impostolo ha’ 
molta ragione di- dire, che per coloro i quali go<lono della dol- 
cezza di questi frutti dello spìrito, non vi' è legge, cioè, non* 
hanno bisi>gpo di minacce per soddisfare ai doveri del lóro stato, 
e della religione. Non è timore alcuno nella carità; (i laann, 
4-) ma la canrità perfetta esilia il timore: perchè il limoK porta-' 
seco la sua pena.- Coloro che sono di Gesù Cristo, continua 
l’apostolo, hanno crocifìssa la loro carne co’vizj. e colle con- 
cupiscenze. Sarà dunque stupore, se la carità, la gioja, lo pace, 
Ì8 mansuetudine, }a dolcezza, la pazienza siano la lor porzione?' 
tiC nostre passioni sono estinte, e per lo meno sono per dir 
eost, inchiodate sopra la Croce } T anima dev’ essere piena di-' 
gioja, e piena di pace. 

I l V x~v Q E t o.’ 


La continuazione dèi santo Tangeio secondo S. Luca. Cap. i5; 


I-n {Ilo tempore: dìxit Jesus' 
JJiscipulis suìs: Confendilein- 
trare per augustam portam : 
^icxmulti, dicovobis, quarent 


In quel tempo disse Gesù Cristo 
a’ suoi discepoli sforzatevi di' 
entrare per la porta stretta: 
imperocché vi dico, che molth 
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tntrarèi et non poterunt. Cum 
autem intraverit patfrfami- 
lias, et clauserit oslium, inei~ 
pielis Joris stare, et pulsare 
ostiuni,dìcentes; domine: ope- 
ri nobis: et respondens dicet 
vobis: Nescio vos unde sitis. 


DI PIETÀ* 

cercheranno di entrare, e non 
potranno. Ed entrato che sia il 
padre di famigli», e chiusa che 
abbia la porta , comincerele , 
stando di fuori, a picchiare al- 
la porta dicendo; Signore, apri- 
ci, ed egli vi risponderà, e dirà: 
Non su, donde vui siete. 


itiEDlTAZlONE 
Della via della salute. 

PvSto I. Considerate che sofo dal Salvatore del mon- 
db possiamo sapere, qual sia la vera strada della salute. 
O^nt 3111*0 maestro non può che farci errare. Non vi è 
altra strada, se non quella Ch’Égli ci ha mostrata col* 
l'imprimervi le sue vestigie,.e tutti i santi lianno seguila. 
Ora qual’è questa strada? qnal'è’r sentiero diritto, e 
sicuro che conduce alla vita? Egli è un sentiero chiuso, 
angusto all’ amor proprio, e a’ sensi; in cui le passioni 
reprimono ogni loro vivacità, le croci nascono naturai* 
mente, e ognuno giunge a spogliarsi del vecchio uomo, 
e delle sue azioni. È questa una morale, che non fu mai 
del gusto delle persone mondane, perchè condanna e le 
lor massime, e i loro piaceri. 

La strada della .salute è una strada di penitenza, e di 
umiliazione; vi si scende persino nel proprio niente, vi 
si perdon di visla l’eminenze, nelle quali regnano le 
brine, vi si trova la tranquilla oscurità che serve di asi* 
Io; vi si g’ugne a nudrirsi del fruito delle croci, che dà 
all’anima una sanlHà perfetta. 

É una morale che reprime l’orgogliosa libertà detta 
mente, reprimendo il libertinaggio del cuore: restringe 
rigorosamente la cupidigia, prescrive limiti molto angusti 
all’ interesse, e regola i' costumi sopra le pure massime 
del Vangelo. Non sa, che sia lusingare, ed* anche meno 
che sia acceltazion di persona. Non confonde gii stali, 
Fetà, nè le condizioni; ma regola tutto sopra lo stesso 
sistema. La modestia negli abiti, la temperanza, la fra* 
galilà nella mensa, la moderazione ne’ progetU,.Ia man* 



•V 
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sueludine, e T egualità nelle azioni, e nell’ unaore, sono .i 
princìpii invariabili di questa morale- L’umiltà cristiana 
per lutto è la prima ; per tutto regna la carità, la divo> 
zione, la pazienza. 

Ab, Signore quanto te vostre strade sono diverse da 
quelle che sono da noi seguite! quanto I nostri costumi 
sono poco conformi a|la vostra morale! JMa se ogni al- 
tra strada conduce alla perdizione; se non dobbiamo aver 
altra guida che ¥o1;, se ogni .altra massima non è die 
errore ed illusione ; se ogni altra strada conduce fuor di 
via: che sarà di tante persone si lontane daHe vie di 
Dio, le wquali non vogliono camminare che per la strada 
spaziosa, che stimano quella, che conduce alla vita, trop- 
po angusta ?€he sarà, Dio bono! delle persone monda- 
ne, e di tutti coloro, che seguono le massime del .Mondo? 

Punto n. Considerate non esservi cbe una vera re- 
ligione, una sola strada che conduce al Cielo, un Van- 
gelo solo, una sola fede, una via di salute, una morale. 
Questa è la porta angusta; quest’ è ’J deserto per cui si 
dee passare per entrar nella terra promessa ; se vi son 
mari che impediscono il passaggio, -bisogna camminare 
sopra Tonde senza sommergersi; se vi snn passi cattivi, 
bisogna superarli; se vi son de’ neqiici, bisogna combat- 
terli, e vincerli. 

La strada ddia salttie è angusta, non si può allargar- 
la: ogni altra più larga, più comoda, e più battuta devia. 
La morale di Gesù Cristo violenta 1 amor proprio, e^dis^ 
piace a’ sensi; ma ogni altra più comoda seduce, e -av- 
velena. Per codesta ragioqe H Salvator del mondo or- 
dina a lutti i fedeli di /arsi una violenza continua per 
entrare nel Cielo ; di fare tutti gii sforzi per entrare per 
la porta angusta. 

Ma che -sarà delle persone mondane, cbe il solo nome 
di violenza e di mortificazione in materia di rel^ione 
conturba? Delle donne del secolo che ignorano perfino 
il nome di penitenza, e dì mortificazione? Cbe sarà delle 
persone religiose, che decadute dal fervore del loro pri- 
mo spirito, vivono nella rilassatezz'*; di quc’ ministri del 
Signore, che seguono si poco la sua morale? 

Mio Dio, quanti camminano fuori della strada della 
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salute! Dee recare stupore, se taule persone Si pordoino? 
Sono proposti i più essenziali precetti. Quanti ne doman- 
dano la dispensa? Direbbesi, che la dottrina di Gesù Cristo 
è invecchiata; non più conviene a’ fedeli di questo tem- 
po ; poco ci vuole, che ;non si pensi esser la morale di 
Gesù Cristo troppo eccedente. Il piccol numero si sforza 
Rincora di entrare per la porla angusta. Ma, Dio buonol 
.quanto questo numero è piccolo! -La folla cerca nna 
strada più larga, e più piana. Seguo forse io questa folla? 
Molti che si piccano di essere più cristiani, cercano la 
strada di mezzo, e questa strada gli fa deviare. E dopo di 
»ciò farà stupore,che sia tanto piccolo il numero degli eletti? 

Abbiamo noi altra guida che Gesù Cristo, possiamo 
avere altro Maestro? Le sue decisioni posson elleno esser 
portate ad altro tribunale? E si pensa forse, che si deb- 
bano riformare i suoi oracoli? Uno di questi si è. che la 
strada del Cielo è angusta, che non vi è altra strada: che 
bisogna sforzarsi di entrarvi: che’! regno dei cieli si dee 
prender per forza. Persone di mondo, persone di piacere, 
esclamate voi contro questa morale? Vi appellate voi da 
questa sentenza? 

Mio Dio? quanto tempo è, che io cammino, e forse 
cammino fuori della strada della salutel Per aver voluto 
fino a questo punto camminare per la via spaziosa, ho 
deviato. Il giorno cade, ed io sono forse nel fine di mia 
carc era ; ma poiché per vostra misericordia conosco la 
mia deviazione, fate, che io ne ritorni. Tanto sono per 
fare in questo giorno col mezzo di vostra grazia. 

A9PIHAZIOK1 DIVOTE EEI. CORSO DBI, GIORBO. 

Erravi sicutovh quae perìif, guaere servum tuum, quìa man-^ 
data irta non sum oblitus. Pcal. ii8. 

Confesso, o mio Dio. che ho deviato come pecorella, che si per- 
de volendo mettersi in largo; ma cercate il vostro Servo, perchè 
ho risoluto di non più perdere di vostra legge. 

Eiam iniqnitatisamoye a me: et de lege tua miserere mei. Ps. 1 1 8 . 

Allontanatemi, n Signore, dalla strada dell' iniquità: e abbiate 
pietà, di me. non facendomi godere per I' avvenire che delia 
vostra morale. 

PRATICHE VI PIETÀ'. 

I. O^tgldì si amano i dottori che sieno compiacenti; vogtioQSÌ 
profeti che non predicano se non cose allegre e grate. 
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‘Il parlare ella niaegiori>arte delle persone come, parla Gesà 
'Cristo, è rigidezza, e morale eccessiva : dirrbbesi, che i termini 
di penitenza, e di mortificazione sietio fuori di nso ; si consi- 
derano al più nel mondo , che come rancide espressioni del 
chiostro. Pure questo è il linguaggio ordinario di Gesù Cristo, 
che non può invecchiarsi. Non siete voi di quelle persone in- 
fastidite delle massime del Yangelo, die non solo desiderano i 
cibi d’Egitto, ma se ne nudnscono eziandio nel deserto? Non 
camminate voi per istrada deviatrici. seguendo una troppo agiata 
inorale ? Misurate voi la strada cne seguite , eolia via che i 
Santi hanno tenuta ? Qual motivo vi ha fatto eleggere quel 
Confessore? Non lo avete forse eletto, perch'egli è circospetto 
non solo* con voi ma ancora colle vostre passioni , col vostro 
naturale, colle vostre inclinazioni? La sua compiacenza vi [liace; 
ma forse non vi nuoce ? 1 vostri costnmi , i vostri piaceri, la 
^vostra mensa, i vostri mobili, il vostro, traffico, il vostro vi- 
vere, i vostri sentimenti provan eglino , che seguite la via di 
Gesù Cristo, la via angusta? Esaminatevi sopra un punto di 
Unta importanza, non differite la vostra riforma; e {iregate il 
vostro Confessore di non esser più Unto circospetto con voi. 

a Multi se la prendono contro la rilassatezza, e per questo 
non menano una vita men licenziosa. Si predica la morale au- 
stera , e si mette in pratica la rilassata ; si vuole che gli altri 
camminino per la via angusta , e si vuol essere in largo in 
quella che si segue; Gesù Cristo ha riprovato quesU sorta dì 
farisei. Predicate, riprendete, avvertite, anche più co' vostri 
esempi , che colle vostre parole. Severo verso gli altri , non 
siete forse troppo indulgente per voi stesso ? Domandate a voi 
stesso in questo giorno, che cosa mai pruorar può di cammi- 
nar voi per la strada angusta. Non vi dispensate forse da qual- 
che massima del Vangelo? Contratti , traffico, sistema di co- 
scienza, digiuni, limosine, sacrifizj, regolarità, diliratezza di co- 
scienza, mmeslia ? La sola pratica delle massime del vangelo 
mostra la strada della salute. 


Crolset, Aprii* 
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GIORNO Vili. 

SAN BADEMO MARTIRE. 

Secolo V. 

illustre martire S. Bademo nacque in Persia nella 
città di Bellapeta di genitori assai ricchi , dai quali, es- 
sendo cristiani, fu educato nella pietà, e nel timore di 
Dio. Essendo divenuto erede delie ampie facoltà della 
sua famiglia, nou si lasciò abbagliare dal vano splen- 
dore delle ricchezze, nè sedurre dai fallaci piaceri del 
secolo, ma dopo aver distribuiti tutti 1 suni beni ai po- 
veri, fondò nelle vicinanze della sua patria un Mona- 
stero, nel qual si rinchiuse insieme a>n alcuni monaci, 
ed ivi menò una vita austera, e penitente, dedita all’ora- 
zione, e all’esercizio delle opere buone, per far acquisto 
della vita eterna. Egli attese con ogni studio a moriiGcar 
le sue passioni, e ad inserir nell’animo suo l'umiltà, la 
carità, la mansuetudine, la pazienza, e le altre virtù evan- 
geliche. Siccome fu obbligato a prendere il governo di 
quei monaci in qualità d’ Abate, o Archimandrita, così 
si credè anche tenuto vie più a crescere nella pratica 
delle virtù, a fio di darne a’snoi religiosi l’esempio e con 
questo mezzo assai più efficace delle parole, stimolarli 
l’acquisto della perfezione del loro stato. Era inolire il 
Santo di grand'edificazione a tutti coloro, che venivano 
a trovarlo, consolando gli afilitti, rimettendo sul buon 
sentiero i traviati, e sovvenendo ancora per quanto po- 
teva, i poveri con abbondanti liraosine. 

Mentre Bademo attendava in tal guisa a santificare se 
medesimo, e gli altri nella quiete del suo Monastero, si 
sollevò il turbine della persecuzione, che mise tutto sos- 
sopra, e tirandolo fuori del Monastero, lo fece giungere 
alla gloria del martirio, al quale si era preparato coll’e- 
sercizio della penitenza. Ei fu per ordine di Sapore re 
deHa Persia arrestato, e messo in un tetro carcere insie- 
me con sette suoi monaci verso il fine dell'anno '175, e 
vi soffi i per lo spazio di quattro mesi una durissima pri- 
gionia, essendo continuamente battuto, e io altre guisa 
iormuqtato, e maltrattalo pel nome, e per la fede di Gesù 
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&is(o. Si (roTava riteouto nella stessa prigione an oo« 
mo nobile, e principale nativo della città di Aria nel di- 
stretto Bedergemense, chiamato Narsete, il quale aven- 
do ricusalo di adorare il Sole, Deità de’ Persiani, e con- 
fessato generosamente la fede di Gesù Cristo, avea sof- 
ferti gravi tormenti, e la conGscazione di tutti i suoi 
beni. Ma raffreddatosi a poco a poco nei suo cuore l'amor 
di Dio, e annojatosi di soOrìr più lungamente le miserie 
della prigione, e le battiture, fece nn infelice naufragio 
nella fede; e per ricuperare il primiero splendore, e il 
godimento de’suoi beni, si esibì pronto di eseguire quan- 
to gli fosse ordinato dal re Sapore. Preso l’uomo mise- 
rabile, come dicono gii Atti di San Bademo dall’amore 
delle cose momontanee di questa terra, si dimenticò del- 
r eterne del Cielo, e con una delcslabile apostasia pre- 
ferì la grazia del re terreno, e mortale alù grazia del 
Be celeste ed imnaortale. 

Udì Sapore con gioja la risoluzion di Narsete, e co- 
mandò, che sciolto de’ suor vincoli fosse condotto al suo 
regio palazzo, e con esso insieme anche S. Bademo in- 
catenato. Indi per mezzo de’suoi ministri fece sapere a 
Narsete, che se videa ricuperar la sua grazia, la libertà, 
e i suoi beni, doveva egli stesso di propria mano uccider 
Bademo. Accettò l'iofelice apostata l'infame condizione, 
e impugnò la spada per trafiggere il Santo Martire, ma 
sorpreso da un improvviso terrore,elacerato dai rimorsi 
della sua coscienza, cominciò a tremare, e restò immo- 
bile come un sasso. Allora S. Bademo compassionando 
il suo misero stato: Cosi dunque (gK disse] o Narsete, 
U sei lascialo vincere dalla tua malizia? Così hai tu per- 
duto U senno, che non solamente ti sei indotto a negare 
il tuo Dio, ma ti vuoi ancora imbrattare le mani nel 
sangue de' suoi servi? Che farai infelice, che risponderai 
aireterno Giudice, quando comparirai avanti al suo tre- 
mendo tribunale? Dove fuggirai, dove ti nasconderai, 
quando si pronunzierà contro di te la lerribil sentenza ? 
Per me è cosa dolce, e soave il morire in testimonio della 
vera fede per Cristo : ma avrei desideralo, che con altro 
ferro, e non mai col tuo fosse dato compimento al mio 
martirio. A queste voci Narsete rimase pallido, e alto^ 
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nilo. ma il suo tfuro cuore non si ammollì; e perser©-^ 
rendo nella perfìdia, alzò la spada piu volte per ferire il' 
Santo Martire, e vibrò contro di esso piò colpi, ma sem- 
pre con mano tremante, talmente che feceli soffrire un 
piò lento,. e più doloroso martirio; e nei tempo stesso' 
espose se medesimo alle risa, e alle beffe de’ gentili, che 
er<m presenti, ammirando essi (fa una parie la fortezza, 
» viriù del martire, e deridendo dall’altra la viltà, e lér> 
vergognosa codardia del misero apostata, il quale poco 
potè godere del frutto della sua iniquità, poiché non 
moKo tempo dopo piruperati i suoi beni, fu nlIliUn, ed. 
oppresso da varii malori, e finalmente perdè la vita coa^ 
una morte violenta, trafitto da un colpo di spada. 

Si'guì il martirio di S. Baderao agli'8 di Aprile, quat- 
tro anni avanti la morte di Sapore, vale a dire nell’an-' 
no S7G, e io tutto questo intervallo di tempo i sette mo-' 
naci di S. Bademo stettero rinchiusi nellà prigione, dalla 
quale, non furono liberati se non dopo la morte dei re- 
Sapore, avvenuta nell’anno 380, dopo sett’anni di 
regno; ond’egli è chiamato nella Storia U Longevo, cioè 
di lunga età. Ma che cosa sono setlant’anni di regoo,^ 
anche felice sa questa terra, in paragone deff’intermina— 
bile infelice eternità, nella quale in un momento ei pre- 
cipitò, per ardere senza fine nelle fiamme dÌToralrici- 
dell’ inferno? 

Oli noD deplora la disgraziata sorte del misero Nar- 
sete il quale dal sublime grado di Coofessore di Cristo, © 
dalle porte del cielo, atte quali stava già vicioo, cadde neL 
profondo baratro deH’apostasia, e dèlia dannazione eter-- 
oa? Chi non resta stupito della frenesia di (piesto infeKc©' 
il quale per non perdere pochi momenti dèlia presente 
Ttt I, e i beni transitori della terra, che dovea presto la- 
sciare, perdè Iddio, perdè ranima, perdè tutto Irrepara-- 
bilmente, e per sempre? E pure iu. una simile funesta 
dìsgrazia.e in una freucsia poco o nulla inferiore locorre 
rh'unqtie consente al peccato mortale, e persevera int 
esso, esponendosi senza ribrezzo per un piacer fugace, e 
momentaneo, o per un misero interesse, per. qualunque 
bene temporafe e caduco airevidcnteriscÙo di cader nel 
fuoco eterno, È vero che col semplice peccare contro li 
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divioi precetti non si perde la fede, come fece Narscle 
coir apostasia, ma però è certo, che si perde la carità 
eh’ è r anima della fede, e senza la quale a nulla giova 
la fede per conseguire l’eterna salute; ed è altresì certo 
che il peccato mortale degrada il cristiano dalla nobilis- 
sima qualità di figliuolo di Dio, di membro vivo di Cristo, 
e di erede del Paradiso, e lo costituisce schiavo del de> 
monio, nemico di Dio, e reo di pena eterna, che gli so- 
vrasta ogni momento. Donde adunque viene, che sapen- 
dosi, e credendosi queste verità infallibili, tuttavia si 
pecca allegramente, e senza rimorso, e si vive in pace 
coi peccalo mortale sull’anima? Viene, perchè il demo- 
nio accieca il peccatore, onde diviene stolto, ed insensato 
nelle cose dell’anima, come appunto stolti, ed insensati 
sono appellati nelle Sante Scritture tutti i peccatori: 
viene, perchè si vive attaccati coirafletto ai falsi beni di 
questo mondo, e questi soli si prezzano, senza curarsi 
gli eterni; viene finalmente, perchè poco, o nulla si pensa 
a quel tremendo tribunale, a cui quanto prima dobbia- 
mo comparire, e a quella sentenza formidabile, che l’e- 
terno Giudice pronunzierà irrevocabilmente contro i re- 
probi. Auferunlur judicia tua a facie ejus, dice il Santo 
David parlando del peccatore, e perciò inquimtae smt 
viae illitis in ortmi tempore. A fine pertanto di non in- 
correre in una si funesta cecità, e di schivare una si 
gran disgrazia, scolpiamo nella nostra mente, e nel no- 
stro cuore quelle infocato parole, che il S. Martire Ba- 
derne disse a Narsete, e ripetiamole spesso a noi mede- 
simi, acciocché ci servano di freno e di ritegno a non 
peccare o di stimolo ed eccitamento a risorger subito 
dal peccato colla penitenza, se mai per nostra disavven- 
tura fossimo caduti oell’abisso di qualche colpa mortale: 
Che farai infelice, che risponderai alC eterno Giudice, 
quando comparirai al suo tremendo tribunale? Dove 
fuggirai, dove ti nasconderai , quando si pronunzierà 
contro di te la terribii sentenza ? 
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LA COMMEMORAZIONE DEI FEDELI TRAPASSATE; 

Si riferisco nel secondo libro de’Maccabei [Cap. 22, 
V. 33.) che Giuda, divolo, e generoso Capo del popolo di 
Dio, dopo aver presa e saccheggiata Jamnia, andò ad' 
assalire eoa tremila fanti, e quattrocento cavalli Gorgia 
Gov'ernatore tfeiridumea. Essendo venuti alle roani l 
due eserciti, qualche piccol numero di ebrei restò sut 
campo: (v. 36.) Giuda vedendo che le sue genti piega- 
vano, ebbe ricorso al Signore Dio degli eserciti, spinse 
verso il Cielo delle grida mescolate con inni, e cantici, e 
riportò compiuta vittoria. Dopo aver rese grazie al Si- 
gnore, e celebrato il giorno del' Sabbato nella città di 
Odoliam, (v. 58^) Giuda andò il dì seguente co’ suoi per 
togliere i corpi di coloro , eh’ era no stati uccisi, e per 
seppelfìrR nel sepolcro de’ loro antenati, (r. 40.) Ma re-- 
slarono molto maravigliali di trovare sotto le vesti di 
coloro, cb’erano morti nella battaglia, delle cose ch’egli^ 
DO avevano prese ne’teropii della città di Jamnia. Erano 
quelle alcune monete d oro e d'argento, e altri presenti. 
Che i pagani avevano consacrati agl' idoli loro in quel 
tempii: fo che era manifestamente contro la legge: Nec 
inferes quicqmm ex idolo in domum Imm. ( Dèut. 7.} 
Tutti dunque chiaramente conobbero che ciò era stata- 
la cagione della lor morte, (u. 42.) Benedirono perciò 
tutti il giudizio del Signore, il quale aveva scoperto ciò, 
che si era voluto nascondere; e mettendosi tutti in ora- 
zione, supplicarono il Signore dimettere in obblivione il' 
peccato ch’era stalo commesso, perchè tutto l’esercito 
fu io pericolo di perire pel peccalo di quel piccolo nu- 
mero di colpevoli. Il pietoso generale approtìltandosi di' 
quell’accidente, esortò il popolo a conservarsi senza pec- 
cato, vedendo avanti gli occhi loro il funesto castigo- 
onde Iddio aveva punito il peccato de’ loro Iratelli. 

Gli ebrei non dubitavano esservi certi peccati, dei 
quali i morti potessero ottenere la remissione nell’altra 
vita, in ispecialila quando i vivi s’ interessavano nella^ 
loro salute, e facevano per esso loro alcune azioni sod- 
disfattone. Di quest’ opere di carità a favor de' defunti; 
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parta Tobia, quando dice a suo Aglio di mettere il suo' 
pane, e il suo vino sopra il sepolcro deKgiusto : Panm 
tuum et vinum luuM super sepulluram Jusli constilue' 
(Gap. 4.) : Ma di guardarsi bene dal mangiarne co’pec-' 
calori: Et noli ex eo manducare et bibere cum peccatori^ 
6ns. Quelle specie di conviti cbfr si facevano allora nei' 
funerali, erano conviti di carità', e di pure limosine, che' 
davansi a’poVeri per sollievo dell’anima del defunto. 

Non per altro motivo gli abitanti di Tabes, di Galaad 
digiunarono sette giorni dopo la mòrte di Saul e di Gio> 
mia: Sepelierunt in nemoreJcd)es,etjejunaverunt septem 
diebus. ( 1. Reg» 31. ) 

Lo stesso spirito portò il divoto duce Maccabeo a fare' 
una colletta, nella quale avendo raccolte dodicimila 
dramme d'argento, che fanno là somma di circa 1000,^ 
e 58 ducati, le mandò a Gerusalemme, affinchè fosse' 
offerto un sacrifizio per le colpe di coloro ch’erano morti 
Misti Jerosolimam afferri pro peccatis mortuorum sacri- 
ficitim. ( V. 4 ?. ) 

È cosa evidentO, cb’era pratica degrcbrel, autorizzata' 
da’ profeti ^,e da più santi personaggi della sinagoga , il 
far delie orazioni e delle limosine, e lofferiro dei sacri- 
fizii per li defunti ch’erano morti in istato di grazia. Lo 
Storico Sacro perciò soggiugne, che il pio duce conside-- 
rava, che una gran- misericordia' era riserbala a coloro, 
che erano morti nella pietà; Considerabant quod hi, qui 
fum pietale dormilionem aeceperant oplimam haberenp 
reposilam graliam. ( v. 25.) 

Per verità Giuda non ignorava, che persone, le quale 
avevano violata una legge, ( Deut. 7.) che vietava si es- 
pressamente il conservar cosa afeuna di quanto era stato 
consacralo agl'idoli, si fossero rese colpevoli di una spe- 
cie di sacrilegio, ma il religioso Principe potè caritativa- 
niente presunaere ch’eglino avessero ccncepulo del pen- 
timento di lor azione prima della lor morte, e ne aves- 
sero domandalo perdono a Dio; ovvero non si fossero 
lasciali portare a rapire que’ presenti degl idoli, se non 
come semplici spoglie senz'alcuna intenzione d’idolatrìa; 
ovvero avessero avuto intenzione dopo la battaglia di 
portare a Giuda quelle spoglie, perchè fossero fuse e pur 
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distribuito il metallo alle truppe. La picciolezza della 
materia, dice il nuovo commeatatore dell’ antico testa- 
mento, ovvero altre circostanze, che a noi sono ignote, 
poterono far giudicare al savio generale, che il lor pec- 
cato non fosse della natura di quelli che danno la morta 
airanima, e le tolgon ogni speranza di perdono dopo la 
morte. Essendo morti que’soldali in difesa della vera 
ligione, e del sacro tempio, petevasì credere che Iddi» 
'' avesse fatta la grazia o a tutti, o a<f alcuni dì essi di 
pentirsi avanti la loro morte, avendoli Iddio castigati in 
questa vita, per far loro misericordia nell’altra: Sancta 
ergo et salubris est cogilatio pro defunctis exorarerVA a 
peccatxs solvantur. (v. 46.) È dunque, conclude il Sacro 
Storico, un santo e salutar pensiero' l’orare in prò dei 
morti, afBnchè sieno liberali dalle lor colpe. 

Tal’ è stata la credenza di tulli i fedeli dell* antico te- 
stamento; tal'è sempre stata la lède delia Chiesa, com’è 
fatto evidente dalle stesse parole di Gesù Cristo, dalla 
testimonianza de’Conciliì, dal sentimento unanime dei 
Santi Padri, e dalla autorità irrefragabile d’nna imme- 
morabile tradizione. 

À colui che averà parlato contro lo Spirilo Santo, dice 
fi Salvatore, non sarà perdonato nè in questo, tic nelVal- 
tro mondo. (Mattb. 12.) Vi sono degli eretici, dice San 
Bernardo, i quali negano esservi un Purgatorio dopo 
questa vita: Non credunt ignem put^alorium restare post 
mortem. Domandino dunque, continua questo Padre, a 
colui, il quale ha detto, esservi certo peccato, che non 
sarà rimesso né in questo, nè nell' altro mondo, perchè 
così abbia espresso, se non vi è Purgatorio dopo questa 
vita ? Quaerant ergo ab eo, qui dixH quoddam peccatum 
esse, quod ncque in hoc saeculo, neque in futuro remille- 
reiur, cur hoc dixerit, si nulla manet in futuro- remissiOf 
purgatione peccali? 

L’Apostolo non pensa diversamente dal suo Maestro. 
Se i morti non debbono risuscitare, die’ egli, a che rice- 
vere un Bailosimo per essi; Si omnino morlui non re- 
surgunl, ut quid et baplizanlur prò illis ? ( 1. Cor. 15.) 
cioè, come spiega Sanl’Efremo, (in suo tcslai». ) a che 
serve il far orazione, il mettere in pratica l'upere buouc, 


Digitized by Goog! 



APRILA «lORjfo vnr. 10» 

]*r digiiinare per li morti , se non vi è da attendersi al«' 
rana risurrezione? Per la parola , dice San 

Cipriano. [Serm. de Coena f)om.) S’intendono alle volte' 
le lacrime di penitenza : Zacri/mts òatii'pzat. Tn qneslo 
senso il Salvatore diceva a’ figliuoli di Zebedeo (Sfare. 
1.) Potrete voi bere il calice, che io son per bere, ed^ 
essere battezzali col battesimo, onde io sono per essere* 
battezzalo. 

I più antichi Concilil cfon parlano di orazióni e del- 
divin sacrifizio che dee ofTerirsi in prò dé’ morti, se non' 
come un atto di carità fondato sopra la fede costante 
tutta la Chiesa. 

Sacramenta aUaris non nisi a jejunie hominihvs cele-' 
ìfratur. Non si celebrirro i divini mistérìi che a digiuito,' 
dire il terzo Concilio di Cartagine tenuto nell’anno 397 
cui si sottoscrisse Sant’ Agostino: Si autem aliquormh’ 
postmeridiano tempore defunctorum commendano facien~’ 
da solii orationibus jfai. Se vi è qualche oblazione dft:' 
farsi in prò de’ morti, o qualche altro ajuto dà procd*'- 
rarsi ad essi dopo il mezzodì, basii il far per esso loro’ 
delle orazioni. 

II Goaeilio di Bimga in tspagna tenuto nell’anno 563^ 
vlcsfa il pregar per coloro che si sono volontariamente' 
uccisi da se stessi. Il Coneilio di Osto nell’anno 528,- 
quello di Orleans neiranoo 533, quello di Cbàión sopra 
là Saone nell’anno 813, raccomandano di far orazione- 
per li morti ogni volta chesi ollérisee il divin Sacrifizio.'- 
FfsMm esi, dice l’ultimo, ut in omnibus missarum sole~' 
nnkatibus, prò defunctorum spirilibus loco competenti ■■ 
Dominui deprecetur (Can.29.) ^ ha giudicato cosa buo- 
na il dover pregar IMo per li morti in tutte le messe; e 
come non vi è alcun giorno, nel quale non si debba 
pregare il Signore per. li nostri bisogni particolari, non 
ve ne dev’ésser parimente alcuno nel quale non si deb- 
bano fare delle orazioni nella IVlessa per sollievo dell’a- 
nime d^ Purgatorio :7fo nimirum ntUia dies excipi de- 
bet,qnin prò animabus'Fidelium preces Domino in Mis-- 
sarum solemnitatibus fundanturÀa ogni tempo la Chie- 
sa ha avuta questa pratica religiosa soggiùgne ló stesso 
^onoi\ìo:.Aniiq)iitus huttc modum sancta Ecclesia leneti. 
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Vi et in Mmarum solemnitatibus , et in aliis precihus 
Domino spirilus quiescenlium commendet. £ non solo 
Della Messa, ma in luUe l’ altre orazioni. Secondo il pa- 
rere di Sant’Agoslino la Chiesa CaHolica prega io gene- 
rale per tulli i fedeli defunti, allìnchè <)uelli i quali non 
hanno nè amici ne parenti in questo mondo che lor 
prestino questo servizio di carità trovino questo soccorso 
nelle orazioni di questa Madre comune di lutti i fedeli: 
Dicenie Bealo AugusHno, non sunt proetermiUendoB sup- 
plicaliones prò spiritibut morluorum, qitas faciendas prò 
omnibus in Christiana et Catholiea soeielale defanclU 
eiiam tacilis nominibus eorum sub generali commemora^ 
iione susoepil Ecclesia, ut quibus ab ista desunt parentes, 
vel amici, ab una eis exhibeanlur pia Maire communi. 
Sono queste le parole del Coneilio il quale altro non fa 
che raccomandare ciò che Sani’ Agostino diceva esser 
pratica universale di tutta la Chiesa: Hoc a PcUrUnu 
iradilum universa obsermt Eeeksia (Serm. 32, de Yerb. 
A post.) 

Che fa il Sacerdote V dice Saa Ihionigi, qnando prega 
tù prò de’ morti ? Preeatur oralio illa divinam clemen- 
tiam, ut cuncla dimillat per infirmitatem humanam ad- 
missa peccata defuncto, eumque m luce slatual et regione 
vivorum. Prega, dice egli, la boDtà divina di voler per- 
donare, e rimettere ff fedeli usciti da questa vita col 
mezzo di sua misericordia, tutto ciò for resta ancora da 
espiar» per soddisfare alla sua giustizia, onde essendo 
così purificali siano ammessi nel hiiBe e nella felice re- 
gion» de’ vivi. 

Preghiamo Dio, dice San Gregorio Nazianzeno e per 
Doi, e per l’ anime di coloro i quali meglio preparati di 
noi, hanno di già terminato il lor corso: Et eorum, qui 
quasi in via paraiiores prius ad hispilium pervenerunt, 
animas commendemus. (Orai, in Caesar.) 

Non senza ragione dice San Giangrisostorao, gli Apo- 
stoli hanno ordinato, che nel tremendo Sacrifizio si faccia 

mpre fa commemorazione de'fedeli trapassati, perchè 
non ignorano i gran vantaggi, che ne traggono: Non 
temere ab Aposlolis heee sancita fuerunt, ut in tremendis 
mysteriit defunclorun agalur commemoratio ; sciai enim 
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inde multum iìlìs conlingere lucrum, irtilHalem mnltam 
(Hamil. 69, ad Pop. Antioch.). 

Preghiamo alla Gne per tulli i nostri fratelli già morti, 
dice San Cirillo, coslaRlcmeote credendo, che l'anima 
de’ fedeli defunti, per H quali si offerisce il sanlo e for- 
midabile SaeriGcio dell'altare, ne sieno a maraviglia sol- 
levati: Denique prò omnibus oramus, qui inler nos vitgL 
functi sunt,maximum credentes esse ammarum jummen, 
prò qxiibus offertur ohsecrcdio sancii iilius, et tremendi 
sacrifica (Catecb. 5. Myst.) Eusebio dice nella vita di 
Costantino, che il pio imperadore volle esser sepeilito 
nella Chiesa maggiore per aver parte alle orazioni di 
più persone: Sanl’Epifanio mette nel numero dell'eresie 
di Ar-io t’aver sostenuto chele oraziunì,àe limosine, e H 
santo SacriGzio offerto per ti morti fossero inutili [Uoe^ 
res. 73.) 

Tertulliano asserisce, che le orazioni per li mortì sono 
di tradizione apostolica; e parlando di una vedova, dice,' 
rii’ ella preghi per il riposo dell’anima di suo marito, • 
procuri che ogni anno sia fatto per esso lui un ufficio, 
ovvero l’anniv versa rio; Pro animo iilius orci: et refrige-^ 

rium interim adposlulet ei, et offerii annuis diebus 

dormitionis ejus (De Cor. Mil.) (Ub. de Monog.) 

I nostri predecessori, dice San Cipriano, hanno ordi- 
nato, che se alcuno pensasse di obbligare col suo testa- 
mento qualche ecclesiastico a prendere la tutela de’suoi 
Ggli, ovvero la direzione di sue facoltà, non si dica la 
Messa por esso lui dopo ta sua morte, e non si faccia 
alcun uffìzio: Episcopi anlccessores nostri consueverant, 
ne quis fraler accedens ad tulelam, vel curam clericum 
nominei: al si quis hoc fecisseU non offerelur prò co, nee 
sucri ficium prò dormiiione ejus cetc6rarelur(Lib. l,ep, 9.) 

San Paolino loda molto qiietlo che fece un nobile 
giovane romano, nomato Paminachio, allorché dopo la 
morte di sua moglie, ch’era Ggli a dell’illustre Santa Pao- 
la, fece adunare nella C-bies'a di S. Pietro tulli i poveri, 
eh’ erano in Roma, e fere alimentare caritativamente 
que' veri difensori dell’anime nostre, facendo quella li- 
mosina per sollievo dell'anima di colei, per la quale egli 
versava le lagrime [Epist. 7, 3. ad Pummach. ) 
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Sani’ Agostino alla fine del libro che ha per titolo^ - 
;Della Cura, o della Carila che si dee avere per li morti, 
dice; Noi leggiamo nel libro de’Maccabei, die1U otTerlo 
=in Gerusalemme il sacrifizio in prò de’morii; ma quando 
non ne avesse parlalo la ScriUura, la sola autorità della 
Chiesa uniwrsale sopra questa santa pratica, nodoyreb- 
b' essere sufficiente poiché vediamo, che quando il sa- 
.cerdoteoOerisce a Dio il divin Sacrifizio, non lascia inài 
■da pregar Dio in prò de’ mori : In Machabeorum libro 
rtegimus oblahm prò morluis sacrificium; $ed si nusquam 
tn Scripluris veUribus legereiur, non parva est universa 
Ecclesia, qme in hac consuetudine darete aueloritas, ubi 
in precibus Sacerdolis, qua Damino Deo ad ejus altare 
:funduntur, locum suum habet etiam commendano mor- 

Il divin Sacrifizio dall’ altare, dice San -Gregorio, è di 
un gran soccorso all’anime del Purgatorio: Mullum so- 
■lat animai etiam posi murtem sacra oblatio hostia salu“ 
taris adjuvare. Tulli, gli altri Santi Padri parlano della 
stessa maniera. Si -può riferire cosa alcuna, che sia più 
persuasiva, e più pressante per muovere tutti I fedeli a 
sollevare colle loro orazioni, colle loro limosine.co’loro 
digiuni, e col divin Sacrifizio le sante anime, le quali 
non si scorderanno di noi, quando saranno ammesse 
nell’ eterno soggiorno dei Beali? Moriuo ne prohibeoe 
graliam, dice il Savio {EccL 7.) Non negare a’ morti la 
grazia, è l’unico bene che lor far potete; e quel padre, 
quella madre, quella sposa, quel fratello, quella sorella, 
quel amico atlendon da voi. 

Ma che debbono pensare del loro errore, sopra questo 
punto sì evidente della fede di tutti i secoli, e della pra- 
tica universale della vera religione gli eretici? Oseran 
dire come i lor capi? Concediamo, che sia stalo l’uso, e 
la credenza di lutti i fedeli in lutti i secoli della Chiesa 
il fare delle orazioni, e PolTerlre il sacrifizio a favore 
de'morti: Umm proeceptum fuit (Calv. 1. 3, Instit. cap. 1. ) 
Ma ci piace il dire, che tutti i Padri, e tutta la Chiesa 
sieoo stati neU’errore: Sed omnes , fateor, in errorem 
abrepli fuerunt. Dio buono! Quanto deplorabilmente si 
cade io stravaganza, quando si ha perduta la fede ! È 
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pgli possìbile, che persone, le quali per altro hanno del- 
r ingegno, e del buon senno, non si accorgano di aver 
errato, vivano nell’errore, e si perdano, seguendo una 
tal guida ? 

La Messa è quella, che d’ordmario si dice in prò de’ Morti. 
L’Orazione che si dice nella Messa è la seguente. 


OREIUVS. 


OAAZIONE. 


Fidelìiua Deus omnium Con- 
ditor et Redemptor , anima- 
bus famulorum, famularumque 
tuarum remissionem cuncto- 
rum tribue peccatorum; ut in- 
duìgenliam. quam semper opta- 
verunt , piis supplicationibus 
consequantur. Qui vivis , et 
regnas, etc. 


Hiferno Iddio Padre e Reden- 
tore di lutti i fedeli , concedi 
alle aiiioa-' de'luoi servi e serve 
tue la remissione di lutti i pec- 
cati ; onde conseguiscano per 
mezzo delle pie preci quel per- 
dono che seiu|ire bramarono. 
Tu che vivi, e regni , ec. 


L’ E p 1 
Lezione tratta dal Libro 

In diehus illis: Audivi vocem 
de coelo, dicentem mihi: Scri- 
be, Reati mortai, qui in Do- 
mino moriuntur. Amodo jam 
dicit spirilus , ut requiescant 
a laboribus suis : opera enim 
illorum sequuntur illos- 


STOLA. 

dell’ Apocalisse. Cap. 14. 

In quei giorni ascoltai una vo- 
ce dal Melo , che mi diceva : 
Scrisi : beati i morti, che muo- 
iono nel Signore Da ora in poi 
mi dice lo spirilo che riposino 
dalle loro fatiche, altesocnè son 
essi seguili dalle loro opere. 


Si è già detto altrove, che l’Apocalisse signilìca il libro delle 
rivelazioni. S. Girolamo dice, che contiene tanti misteri, quante 
parole, .ed è sicuro, che ogni parola ne racchiude molti. Come 
questa profezia parla delle per.'<ccuzioni della chiesa, c de’ crudeli 
supplizi de’ martiri, il qu.'itiordicesimo c.apitolo, dal quale questa 
epistola è (ratta, ci fa conoscere la felicità della morte di coloro, 
che muojono nel Signore, quando anche spirassero ne’supplicii. 

RIFLESSIONI. 

È forse un’ esser felice il morire fra gli onori, ovvero nella 
abbondanza, quando la morte de v’ esser seguita da un infamia 
eterna, e da una eternità di tormenti? A che serve nell’ avvi- 
cinarsi alla morte la rimembranza funesta delle allegrezze pas- 
sate? Feste mondane, diverlL-rfrtT moltiplicati, allìnamenti di 
piaceri, continuazione di prosperità, sonluusit.à, magnificenza, 
vi fate conoscere |mr per poca cosa a chi muore! É forse gran 
consolazione passare da un palazzo sontuoso al sepolcro, da un 
ricco letto all’ inferno, e da una corte numerosa alle fiamme 
Croiset, Aprile ro 
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eterne? È forse gran felicità morire potente, stimato, temuto, o 
amato da tolti se si va ad ess.T dannalo? 

Beati qui in Domino moriuntur. Ecco l’ unico segreto di esser 
felice: ecco ciò che solo vale per tolti i tesori dell’ universo, 
tolte le prosperità di questa vita, tutte le grandezze del mondo: 
ecco l’unica felicità sopra la terra: ogni altra non è che illusione, 
prestigio, chimera. Beati coloro che miiojuno nel Signore; cioè, 
che muojono in grazia, nell’amicizia del Signore. Allora si muore 
ricco, pulente, si muore culmo di onore e di gloria. 

Che la vita sia stata attraversata da mille disavventure ; che 
i pochi giorni nei quali si visse, sieno stali accompagnati dai 
lìojosi accidenti e dispiaceri ; che le croci abbiano superato il 
numero de’giorni; le disavventure i dispiaceri, e le croci piò 
non compariscono che come sogni : Tanto si gode nel pensarvi, 
che più non ne resta, se non un’assai superficiale memoria. E 
se si muore nell’amicizia di Dio, comincia in quel punto una 
felicità piena e saziativa, una gioja pura ed eterna, ed il cuore 
c inondato da una soprabbondanza di dolcezze, e di consolazioni. 
Giorni tranquilli e sempre sereni son per succedere ai giorni 
tenebrosi ed oscuri, de’quali appena resta allora la rimembranza. 
Si muore nel Signore? Si muore per vivere. Ecco quanto può 
dirsi avere, e conseguir fortuna. Che cosa son oggidì tutti i 
monarchi potenti che hanno fallo tanto rumore ? Le persone 
tanto distinte per tante belle qualità di corpo, e di spirito? Gli 
uomini , che hanno tenuti con tanto splendore i primi posti 
nello stato, o nella chiesa ? Che cosa sono i pretesi felici del 
secolo, se sono dannali? e che non muojono nel Signore? Quanti 
di coloro che leggeranno queste riflessioni, meriteranno questa 
sorte funesta, per non essersi affaticali in vita, e per meritarne 
una del tutto contraria? Bisogna vivere, e perseverare nell’ami- 
dzìa del Signore, se vuoisi avere la felicità di morire nel Signore. 


It Vangelo, 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Giovanni. Cap. 6, 


■in ìlio tempore: Dixit Jesus 
turbis Judaeorum : Ego sum 
panìs vivus, qui de coelo de- 
scendi. Si quis manducaverit 
ex hoc pane , vivet in aeler- 
num: et panis, quem ego dato, 
caro mea est prò mundi vita. 
Litìgabant ergo Judaei ad in- 
vicem dicenles : Quomodo po- 
test hic nobis cameni suam 
dare ad manducandum? Dixit 
ergo eis Jesus: Amen, amen 


In quel tempo: Disse Gesù alle 
turbe de'Giudei: io sono il pane 
vi\u,che son disceso dal Cielo. 
Chi mangeià di tal pane, vivrà 
eternamente: ed il pane, che io 
darò, è la carne mia per la sa- 
lute del mondo. Altercavano 
perciò tra loro i Giudei, dicen- 
do: Come mai può costui darci 
a mangiare la sua carne? Disse 
adunque loro Gesù: In verità, 
in verità vi dico : Se non man- 
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d!eo vobìs : Nìsi manducave- 
ritis carnem Filli homìnts, et 
biberiCis ejus sanf'utnem, non 
habebilis vilam in vohis Qui 
manducai meam carnem , et 
bibit meum sanguinem, habet 
vitam aeternam: et ego resu- 
scitabo eum in novissimo die. 


Ili 

f ierele la carne del PIgliuol del- 
' uomo, e non berrete il suo 
sangue , non avrete in voi la 
vita. Chi mangia la mia carne, 
e beve il mio sangue ha la vita 
eterna : ed io lo risusciterò nel* 
V ultimo giorno. 


meditazione 

t 

Della necessità di prepararsi alla morte. 

Ponto i. Considerate che la necessità di prepararsi 
a fare una santa morte è indispensabile. Nulla è di con- 
seguenza sì grande, come la morte. Nulla è sì diOBcile 
come una buona morte, in ispecialità a chi non vi si 
prepara nel corso di sua vita. Vi è cosa sì irreparabile, 
come una morie infelice? E pure vi è cosa alla quale 
men si prepari l’uomo quanto al fare una buona morte? 

Se si morisse due volle, sarebbe minor imprudenza 
r arrischiare di morir male una volta : si potrebbe ripa- 
rare all’ errore; e sarebbesi ancora in istato di far nello 
stesso tempo la penitenza e di una mala vita , e dì una 
mala morte. Ma non si muore che una sola volta ; e 
l’eternità felice o infelice dipende assolutamente da que- 
sta morte. 

Quanto più ci siamo affaticati pel Cielo , quanto più 
la nostra vita è stata santa ; tanto più abbiamo interesse 
di finirla santamente per non perdere il fruito di nostre 
fatiche. É vero, che la buona morte è il frutto ordinario 
di una santa vita; ma non è men vero, che una morte 
nel peccato riduce a nulla tutti i meriti dalla più santa 
vita, e tutti i meriti della più santa vita non possono 
prometterci una buona morte. E pure si pensa di molto 
alla morte? Si è preparato l'uomo molto a questa mor- 
te? E in vedere la nostra negligenza sopra questo punto, 
non direbbesi che nulla fosse più ordinario che il fare 
una santa morte? 

Se per ben morire si trattasse solo di ricevere gli ulti- 
mi sacramenti, di baciare il Crocifisso, di versar anche 
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qualche lacrima, la nostra imprudenza sarebbe forse 
meno intollerabile. Non è sempre diflScile il trovare un 
confessore zelante, ed intelligente che ci assista in quel- 
l’estremo periglio; ma quanti che hanno avuti questi 
ajuti, sono morti in peccato? Morire nella cenere, e sotto 
il ciuccio, morire circondato da sacerdoti e da santi re- 
ligiosi , è un fare una morte di edificazione; ma in que- 
sto non consiste precisamente una morte santa. Fare 
una buona morte è un morire dopo avere cancellate 
tutte le sregolatezze della propria vita; è un morire in 
istato di grazia; è un morire pieno di una viva fede, di 
una inalterabii speranza, di un’ardente carità; è un mo- 
rire pieno di orrore per quanto si suol amare nel mondo; 
è un morire in un amor verso Dio, che supera ogni altro 
amore ; e tutto ciò è forse tanto facile a chi ha sì poco 
amato Dio in vita, a chi ha passata quasi tutta la sua vita 
senza pensare a ben morire ? 

Cosa strana! Si ha da comparire sopra un teatro, o 
sopra un pulpito? Si dee dare qualche prova di abilità 
di sapere? Si passano i mesi, s’impiegano gli anni interi 
nel prepararsi , benché la cosa sia di poca conseguenza. 
£ qual tempo, Dio buono, si mette nel corso della vita 
a prepararsi alla morte, benché questa preparazione do- 
mandi tutto il tempo della vita? 

Punto ii. Considerate che non si può mai eccedere 
nel prepararsi a ben fare ciò , che non si può fare che 
una sola volta, quando da questa volta dipende la nosh-a 
sorte eterna. 

Se fosse si poco diffìcile il fare una buona morte, dopo 
essersi sì poco preparato a ben morire, i santi avereb- 
bero avuto torto di essersi tanto affaticati, e di avere im- 
piegata tutta la loro vita in questa preparazione. Perché 
tanto digiunare, tanto orare, e versar tante lacrime? 
Perché fuggire ogni commercio col mondo per avere il 
vantaggio di fare una santa morte, se senza tutte queste 
precauzioni, senz’alcuna preparazione si può santamente 
morire? 

Quel giovane , che in mezzo a’ suoi giorni più belli 
abbandona tutto ciò che più lo lusinga, e va a seppellirsi 
nel chiostro j che altro pretende se non disporsi a fare 
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una santa morte? Oseremmo noi non lodare, non am- 
mirare la sua saviezza, e la sua risoluzione? E come? 
Mentre i nostri fratelli, le nostre sorelle, i nostri amici 
passano i loro giorni nella solitudine, e nei rigori della 
penitenza per prepararsi ad una santa morte, per otte- 
nere la grazia Anale: noi in mezzo al tumulto del mondo 
e de’ suoi piaceri, noi in una eterna dimenticanza di 
questa morte, in una crassa ignoranza della preparazione 
alla morte, attendiamo tranquillamente una morte cri- 
stiana , speriamo di esser preparati alla morte , e di ben 
morire ? 

Vi è cosa alcuna alla quale il Figliuolo di Dio, che 
prevedeva la nostra negligenza, ci abbi tanto esortati, 
quanto a questa preparazione? Vegliate, ci dice, perchè 
non sapete in qual ora debba venire il vostro Signore 
[Matik . Siate pronti, dice altrove, e vegliate ad. 
ora, perchè nell’ora che men vi pensate, verrà il Fi- 
gliuolo dell’ Uomo [ibid.). Del resto, quanto dico a voi, 
soggiunge il divin Salvatore, dico a tutti: Quod autem 
vobis dico, omnibus dico; vigilale (Mere. 13.). Bisogna 
esser pronto ad aprire nel momento che il padron pic- 
chia [Matlh. 25.). 

Non vi è alcuno, il quale agevolmente non convenga, 
che vi ha bisogno di preparazione per ben morire: si 
paventa perciò tanto una morte improvvisa; ma alia One 
che produce questo timore, e in qual preparazione ci ha 
esso impegnati sino al presente? Pure posso morire io 
fra poche ore. È tanto poco sicuro, che io sia invita do- 
mani , quanto fra dieci anni. Se questo fosse l’ ultimo 
giorno di mia vita , sarei forse preparato a morire in 
questo giorno? S’io morissi in questa sera, tutto sarebbe 
pronto? Nuli’ avrei a temere? Mi raccapriccio a questo 
pensiero. Ma chi mi assicura sino a quel momento? E 
se io comincio in quel momento a prepararmi , qual af- 
fli zione! qual disperazione in quell’ uUim’ ora I 

Non lo permettete , o Signore , e poiché mi concedete 
per lo meno quest’ ora , da quest’ora o mio Dio, sono 
per cominciare a prepararmi a ben morire, e a doman- 
d arvene ogni giorno la grazia. 


IO* 
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ASPIRAZIOM DITOTB NEL COESO DEL GIOBNO. 

Paucitatem dierum meorum nuntia mihi. Ps. 101. 

Fatemi comprendere mio Dio sì bene i pochi giorni che ho 
a vivere, che io non differisca un momento di prepararmi alla 
morte. 

Timenti Dominum, bene erit in extremis. Eccl. 1. 

Soli coloro, che temono Dio in vita, debbono aspettarsi di 
fare una santa morte. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Non è da stupirsi, che tante persone muojano male, poi- 
ché sono sì poche quelle che imparano a morir bene. La buona 
morte è una scienza pratica , la quale non si impara che in 
vita; bisogna molto studiarla per rendervisi intelligente; uno 
studio precipitato non serve sovente che a far conoscere di van- 
taggio quanto siasi ignorante. La preparazione migliore alla 
morte è una santa vita. La nostra vita dev’essere una continua 
preparazione alla morte. Ogni giorno dev' esser questa per voi 
una nuova lezione, e un nuovo esercizio. Domandate a voi stesso 
ogni sera, qual proGtto vi avete fatto. È una pratica di pietà 
moli’ utile il fare tutte le azioni, come tante preparazioni alla 
morte. Messe, orazioni, doveri del proprio stato, i passatempi 
ancora possono servire a far una santa morte, quando il tutto 
è fatto con questo spirito. C’importa il saper l’arte di ben mo- 
rire. Siamo intelligenti in ogni altra cosa? è un non saper cosa 
alcuna l’ignorare quest’arte. 

2. Oltre questa preparazion generale, ve ne sono di partico- 
lari che non debbon essere trascurate. Scegliete un giorno in 
ogni anno, e consacratelo intero a questo grand’ affare. Vi rap- 
presenterete nello svegliarvi il sommo Giudice, che vi dica que- 
ste terribili parole: Redde rationem vilUcatUmis tute. Rendetemi 
conto di vostra amministrazione : e vi esaminerete in una medi- 
tazione per lo meno di mezz’ora, se i vostri conti sieno preparati. 
Non uscite di casa che non abbiate computato, e posto in ordine 
tutto ciò che a far vi resta. Non trascurate cosa alcuna , non 
vi perdonate alcun difetto. Avete a fare con un Giudice infi- 
nitamente illuminato, e che esamina il tutto, ma si contenta 
rimettersi a voi sopra tutti gli articoli. Fate una confessione che 
prevenga il suo giudizio. Avete regolati gli affari della coscienza? 
Regolate quelli di vostra famiglia. Qual imprudenza attendere 
l'ultima malattia per fare la disposizione delle vostre facoltà? 
Fae testamentum tmm, dice Sant’ Agostino, dum sanus es, dum 
sapiens es, dum luus es. Fate il vostro testamento, mentre godete 
la sanità, mentre sapete quello che fate, mentre siete vostro e 
in libertà di disporre. Fate la Comunione, come se dovess’ essere 
r ultima di vostra vita. E s’ è possibile , eseguite voi stesso i 
vostri pii legati. Andate la sera a fare la vostra orazione sopra 
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il vostro sepolcro, o per lo meno nella chiesa, nella quale dovete 
essere seppellito, e sarete un giorno esposto alla vista del popolo. 
Fate delle letture proporzionate all’ oggetto di questa pratica 
dirota, e non vi occupate nel corso di questo giorno, se non 
dell’ affare di vostra salute. Non basta un giorno in ogni anno; 
il ritiramento di un giorno in ogni mese è anche una pratica 
eccellente di preparazione alla morte. Ogni settimana dee aver 
la sua ; non passate alcun giorno senza fare qualche divoto 
esercizio , che sia una preparazione più distinta a ben morire. 
Abbiate qualche libro, che insegni a prepararsi alla morte. Tro- 
verete molte pratiche nel fine del secondo tomo del ritiramento 
di un giorno in ogni mese. 


GIORNO IX. 

SANTA VALTRUDE. 

Secolo VII. 

Santa Valtrade , o Yaldetrude fu scrella di S. Aide» 
gonda. Ella ricevè una cristiana educazione da' suoi ge- 
nitori Gualberto e Bertilla, i quali erano delle più illustri 
e ricche famiglie della bassa Austrasia, che poi fu chia- 
mata Annonia nelle Fiandre, e sono ambedue per le loro 
virtù onorati col titolo di Beati. Giunta all’ età nubile, fu 
collocata in matrimonio con un nobile personaggio ap- 
pellato Meldegario, dal quale ebbe quattro fìgliuoli, due 
maschi, e due femmine, tutti quattro venerati per Santi 
nelle GÙese dell’ Annonia. Da ciò si può facilmente ar- 
gomentare, qual fosse la pietà e santità di Yaltrude, della 
quale il Signore si servì come d’ istrumento per santiG- 
care il marito, e i Ogiiuoli, nella guisa appunto che in- 
segna l’Apostolo, dovere fare la buona e pia moglie 
fedele verso il suo consorte, e i suoi Ggliaoli. Ella fu di 
buon’ora da Dio ispirata a disprezzare le grandezze e 
vanità del Mondo, e camminare per la via stretta, ed 
angusta dal Yangelo. Quindi è che sebben fosse dama 
molto venusta, e abbondasse di tutti gli agi, e comodi, 
che somministrano le ricchezze; tuttavia attese a menare 
una vita ritirata, e mortiGcata nella propria casa, e ap- 
plicata alle faccende domestiche, e ai doveri del proprio 
stato. Invece di spendere il danaro in gale, e abbiglia- 
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menti femminili, come facevano le altre donne sue pari, 
ella si radunò un tesoro di meriti nel Cielo con distri- 
buire abbondanti limosine alle vedove, agli orfani, e ai 
bisognosi, con riscattar gli schiavi, e con fare altre opere 
pie. Le sue delizie, c le sue ricreazioni erano l’ orazione, 
la lettura spirituale, e il conversar con Dio, eh’ è il fonte 
delle vere consolazioni , e di ogni dolcezza e soavità , e 
che solo può render paga e contenta l'anima, ch’egli ha 
creata a sua immagine. 

Con questi esercizii di pietà si accese ogni giorno più 
nel cuore di Valtrude l’amor di Dio, ond’è ch’ella ge- 
meva sotto il giogo degli obblighi matrimoniali, e bra- 
mava di poter godere quella felice sorte, che l’ Apostolo 
attribuisce alle donne sciolte da’ legami del matrimonio, 
di servir cioè a Dio senza divisione, e di esser casta, pura 
e santa di anima, e di corpo. A questo One pertanto seppe 
così bene insinuarsi nell’animo del suo consorte, e ispi- 
rargli tali sentimenti di pietà, e divozione, che egli vo- 
lontariamente si risolvè di far voto di continenza ; anzi 
dopo aver dato buon ordine agli affari della sua casa, si 
consacrò interamente a Dio, vestendo l’abito religioso 
nel Monastero detto di Altomonte , dove terminò santa- 
mente i suoi giorni , ed è venerato per Santo con culto 
pubblico ai 20 di Settembre, col nome di Vincenzio, che 
aveva assunto, allorché prese l’abito monastico. Tro- 
vandosi in tal maniera Valtrude più libera dagli imba- 
razzi del secolo, si occupò tutta con gran fervore nelle 
opere di pietà. I suoi digiuni eran continui e rigorosi , 
continue ancor le vigilie; l’orazione, e la meditazione 
delle celesti verità erano il suo pascolo quotidiano , che 
non era interrotto se non dalle opere di misericordia, 
ch’esercitava verso i miserabili, visitando gl’ infermi, 
sovvenendo le necessità de’ poveri, consolando gli afflitti, 
e cercando tutte le occasioni di giovare i suoi prossimi, 
verso de’quali ella ardeva d'una singoiar carità, la quale 
non va mai disgiunta dall’ amor di Dio. 

Una vita sì santa, e distaccata da ogni affetto terreno, 
e sì intesa alle opere buone, che conduceva Valtrude, 
non potea piacere al Mondo, il quale è sempre stato, e 
pur troppo sarà sempre nemico de’ veri servi di Dio, e 
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non lascia di censurarli , e di vituperarli in tutte le ma- 
niere possibili , allorché ne può avere qualche pretesto. 
Ebbe la Santa donna una visione, mentre dormiva, nella 
quale le apparve San Gaugerico Vescovo di Gambrè, il 
quale le presentò un calice pieno di vino, acciocché lo 
bevesse, e bevutolo, ella si sentì inGammata deli’ amor 
di Dio, e del desiderio della patria celeste in maniera 
straordinaria. Ella comunicò questa sua visione in con- 
Gdenza ad alcune persone indiscrete, le quali la divul- 
garono nella città. Quindi le persone maligne e libertine 
presero occasione di screditar la Santa come una visio- 
naria, una fanatica, una stravagante. Siccome il Mondo 
ha un segreto piacere di persuadersi , che la virtù delle 
persone dabbene non sia che ipocrisia, e par che trionG, 
quando può malignare sulle loro azioni virtuose; così la 
vita della Santa fu il soggetto delle censure, de’motteggi 
e delle calunnie di tutti gli oziosi, e ciascuno aggiugnen- 
do qualche cosa del suo a ciò che dagli altri aveva in- 
teso, come suole in casi simili accadere, in breve tempo 
la pia dama divenne la favola del volgo, e il bersaglio 
delle detrazioni, de' beOeggiamenli , e delle imposture di 
tutto il paese. 

Yaltrude restò molto turbata e toccata sul vivo da tali 
dicerie e mormorazioni sparse contro di lei; e perché 
ella non era ancora avvezza, per così dire, né sperimen- 
tata in questa sorta di prove, fu tale il dispiacere, che 
ne concepì, che ne cadde gravemente inferma. Il Signore 
però si degnò di consolar la sua serva, suggerendole alla 
mente le derisioni, gli obbrobrii, le ignominie, e le con- 
traddizioni, ch'egli avea sofferte nella persona sua, e 
quelle ancora, che i Profeti, gli Apostoli, i Martiri e tutti 
i suoi fedeli servi avean patito, Gnchè vissero su questa 
terra. Si ricordò ancora di ciò , che sta scritto nel Van- 
gelo, che il discepolo non può esser maggiore del maestro , 
nè il servo del suo padrone: onde se il padre di famiglia 
era stato maltrattato, e fin chiamato Beelzebub, quanto 
più i suoi domestici dovevano aspettarsi simili medi trat- 
tamenti dal Mondo. Rimase per tanto la Santa donna 
consolata dalla considerazione di queste verità, e molto 
più dalla unzione interiore dello spirito di Dio, a cui fece. 
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umile ricorso nell’amarezza del suo cuore. Servì questo 
avvenimento a vie più disgustarla del Mondo, e a farle 
bramare di metter tosto in esecuzione la risoluzione, che 
già da gran tempo avea concepita, di ritirarsi in qualche 
solitudine. Onde volentieri abbracciò il consiglio, che a 
lei diede S. Gisleno suo direttore spirituale , di farsi fab- 
bricare una cella, o casetta con un Oratorio in un vicino 
monte, chiamato allora Caslricolo, dove poi fu edificata 
' la città di Mins, ed ivi attendere a santificarsi negli eser- 
cizii della penitenza. 

Fece adunque S. Valtrude, in un terreno da sè com- 
prato su quel monte, edificare una piccola casa con ua 
Oratorio, dedicata in onore di S. Pietro Apostolo, e vi sì 
ritirò più presto che potè circa l’anno 656, dopo aver 
preso solennemente il velo sacro dalle mani di S.Oberto 
Vescovo di Cambrè, come in quei tempi si costumava 
da quelle donne, che in modo particolare si consacra- 
vano al servizio di Dio. Così ella separata dal tumulto 
del Mondo, e lontana dai vani e frivoli discorsi degli 
uomini, intraprese un tenor di vita austero, e al sommo 
penitente, e si diede all'esercizio di tutte le virtù cristia- 
ne, per far acquisto della perfezione evangelica, e per 
unirsi vieppiù strettamente col suo sposo celeste, al quale 
si era dedicata. Il demonio però nemico d'ogni bene non 
lasciò di assalirla con gravi tentazioni , e di disturbar la 
pace del suo cuore con moleste suggestioni. Sopravvenne 
inoltre alla Santa una noja importuna della solitudine e 
un disgusto quasi totale degli esercizi! di pietà, che ella 
praticava; nel tempo stesso il demonio le rappresentava 
alla mente il posto decoroso, che ella teneva nel Mondo 
e il ben che faceva colle opere di misericordia, che vi 
esercitava; e le suggeriva non esser possibile, che ella 
potesse perseverare in quello stato per si lungo tempo , 
quanto le restava ancora di vita; esser pertanto cosa 
migliore per lei ritornarsene alla propria casa, e ripigliar 
quel tenor di vivere, che prima praticava. A questi sug- 
gerimenti il maligno spirito aggiungeva fantasmi impuri, 
e stimoli gagliardi di sensuali diletti, che maggiormente 
conturbavano l’animo della Santa donna, e la facevano 
vacillare nella sua risoluzione. In mezzo a queste aridità, 
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tentazioni e turbazioni, che Iddio permise per prova della 
fedeltà della sua serva , ella fece ricorso all’ ajulo del Si- 
gnore; si umiliò avanti la sua divina Maestà, raddop- 
piando le sue penitenze; e con quei gemiti inenarrabili, 
che lo Spirito Santo forma nel cuore de' suoi eletti , im- 
plorò il celeste soccorso, che le venne prontamente dal- 
l’alto. Perocché a poco a poco si dissiparono quelle neb- 
bie, che avevano offuscato il suo intelletto, cessarono 
quelle dubbiezze, che conturbavano il suo animo; e alla 
tempesta succede la calma , essendosi rasserenato il suo 
spirito, e avendo acquistata la primiera pace: onde ri- 
portò una piena vittoria d.lla diabolica tentazione, e potè 
continuare con maggior fervore i suoi spirituali esercizi!. 

Le virtù singolari della Santa non istettero lungo tem- 
po nascose e benché contra sua voglia, ella fu obbligata 
a ricevere sotto la sua direzione delle nobili fanciulle, le 
quali desideravano di vivere in sua compagnia e d’imi- 
tare i suoi santi esempli ; onde a poco a poco si formò 
in quella solitudine una religiosa Comunità di sacre ver- 
gini, le quali col buon odore della lor santità edificarono 
la Chiesa di Dio. Questa Comunità sussiste sino a’ giorni 
nostri, ed é composta delle dozelle della primaria nobiltà 
della Fiandra, le quali col titolo di C inonicbe servono 
Iddio io ispirilo e verità. Santa Yallrude divenne adun- 
que madre feconda di molte figliuole spirituali, le quali 
e colle sue istruzioni, e co’buoni esempli indirizzò perla 
via del Cielo. Sant’ Aldegonda sua sorella qualche volta 
fra r anno veniva a visitarla dal suo monastero, eh’ ella 
ancora avea fondalo in un luogo detto Malbodio; e 
queste due Sante si confortavano, e animavano scam- 
bievolmente a correre a gran passi per la via della per- 
fezione, ed a far sempre maggiori pi-ogressi nelle virtù 
cristiane, per giungere al possesso del sommo bene, al 
quale ambedue aspiravano con lutto il fervore del loro 
spirito. I loro discorsi in occasione di queste visite non 
erano d’altro, che della patria celeste, e di quella ineffa- 
bile eterna felicità, che il Signore ha preparala in Cielo 
a quelli, che l’amano, e lo servono fedelmente nel breve 
corso di questa vita. Fu anche la Santa donna illustrata 
dal Signore col dono de’ miracoli, non meno che la sua 
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Santa sorella Aldegonda. Ella visse circa treni’ anni in 
quella solitudine, e colma di meriti se ne volò al Cielo 
verso l'anno 686 ai 9 di Aprile due anni dopo la morte 
di S. Aldegonda, in età di sopra sessanl’anni. 

Che bella felicità fu mai quella della famiglia di Santa 
Valtrudc, di esser composta di tanti santi, quanti erano 
le persone di essa! Santi, come s’è veduto, e si racconta 
ancora nella Vita di S. Aldegonda, furono i suoi genitori 
Gualberto e Bertilla; Santo il suo consorte Maldegario, 
poi Vincenzio nel chiostro; Santa la sua sorella Alde- 
gonda; Santi finalmente i suoi quattro figliuoli, cioèLan- 
drico e Dentiino, e le due vergini Adeltrude e Madel- 
berta. Questa felicità merita di esser santamente invidiata 
e con ogni ardore bramata da qualunque cristiano. In 
paragone di essa che cosa sono tutte le grandezze più 
eccelse, tutti i titoli più pregevoli, tutte le prosperità più 
desiderabili di questo Mondo, se non fumo, illusione, so- 
gni, e ombre vane ed efimere? Di tanti Principi e per- 
sonaggi deir uno e dell’altro sesso stali una volta sì ce- 
lebri nel Mondo, che altro resta se non al più qualche 
memoria sterile e inutile nelle storie? E di moltissimi 
altri che il Mondo giudicò felici, allorché vissero su que- 
sta terra, rimane sepolta nell’oblio la memoria, come 
se mai stali non fossero. La loro felicità fu simile ad una 
favilla di fuoco, che risplende in un momento, e subito 
si estingue, nè più si vede; dovecchè la felicità de’ giusti 
è stabile, permanente ed eterna. In memoria aelerna erìt 
ju$tus, si dice nella Scrittura. La beata memoria de’giusti 
è eterna avanti a Dio, e perpetua ancor nelle Chiese, 
che li venera con culto religioso. Eppure quanti sono i 
cristiani, che vanno in cerca con insaziabile avidità delle 
vane e fallaci prosperità di questa vita, che passa rapi- 
damente come un baleno, e poco, o nulla si curano delle 
vere c sode felicità, che durano in eterno? Impariamo 
adunque una volta a prezzar le cose per quel che sono 
in verità, e non secondo l’apparenza de’ sensi, e fin- 
gannevoi giudizio del Mondo. Aspiriamo con tutto lo 
spirito alla santità, vivendo secondo le regole e le mas- 
sime del Vangelo per conseguire l’eterna felicità. Questa 
cerchiamo e domandiamo con incessanti sospiri al Si- 
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^Iftjore sopra ognl^alira cosa, come faceva il Sanlo David, 
il quale, benché fosse collocato sopra d’ un trono reale, 
tuttavia si protestava, cbe questa sola era l’ocello dei 
suoi desidirii: Umm petii a Domino, diceva egli, hanc 
requiram, in domo Domini. Di questa fìnalmenle procu- 
riamo d' instillar la brama nel cuore di tutti i nostri con- 
giunti, amici e conoscenti, e colie parole e coll’esempio, 
perchè tutto il rimanente, secondo il detto celebre di 
Salomone, altro non è se non vanità, e vanità di vanità 
•t afflizioni di spirito. 

La Messa abbiam seguito anche P originale. 

L' Orazione, della Messa, \ la seguente. 

0»EMos Orazosb 


Urandi nos. Deus salularrs 
■noster , lU sicut , de Beatae 
"F alt rudi s festi\ntale ^aude- 
miis; ita piae devofionts eru- 
■diamur ajffeclu. Ber Domi~ 
hum, eie. 

V Eri 

Lezione tratta dall’ Epistola di 

Fratres, omne quodeumqueja- 
Cìtis in verbo. atilin opere, om- 
nia in nomine Domini Jesu 
Christi Jucite. grafias agentes 
Deo, et Patri per ipsum. lUu- 
lieres, suhditce estote viris, si- 
eiif oportet, in Domino Piti, 
diligile uxores vestras, et no- 
tile amari esse ad illas. Ftlii, 
obedite parentibus per omnia; 
hoc enim placilnm est in Do- 
mino. Palres, nolite ad indi- 
gnationem provocare filios ve- 
stros, ut non pusillo, animo 
Jiant. Servi, obedite per omnia 
Dominis carnalibus, non ad 
oculiun servientes, quasi homi- 
nibus placentes, sed in simpli- 
citate cordìs, timenfes Deum. 
Quodciimque^facitis, ex ani- 
ni.i operammi. sicut Domino, 
et non h- minibus. 

Croiset, .-iprlìe 


' Esaudiscici o Signore Sai rato* 
re nf>stro, aSiochè cobd« ci ral- 
leviamo noi per la festività del- 
ta B Yallrude, cosi apprendia- 
mo l' affetto per la pia divozio- 
ne. Pel nostro, ec,. 

T o I. JL. 

S. Paolo ai Colossesi Cap. 5. 

Fratelli, qualunque cosa foc- 
riale io parola, o in opera, fa- 
tela nel nome ilei Signore (ì. C. 
ringraziando Iddio, ed il Padre 
per lui. Donne siale soggette 
a’ mariti come si conviene nel 
Signore. Mariti amate le mogli 
C non vogliale esser amari verso 
di esse. Figliuoli siate obbe- 
dienti in tutto ai genitori, poi- 
ché così piace al Signore. Ge- 
nitori non provocate ad ira i 
vostri figliuuli, onde non si per- 
dano d' animo. Servi ubbidite 
in tutto a' padroni carnali, non 
servendo per esser osservnri, 
come |>er piacere agli uomini, 
ma nella seinp'icilà del cuore 
|ier timore di Dio. Qiialutujiie 
cosa tai ciate, fatela di cuore co- 
ni» |iel Signore, e non per gli 
uumiui. 

1 1 
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Colosso era'una città della Frigia parte delP Asia Minore. San 
Paolo non vi aveva mai predicato. Ma Epafra che ne era na- 
tivo, essendo venuto a Homa per visitarvi l' Apostolo nella sua 
prigione, gli fece sapere i meravigliosi prc)sressi che il Vange- 
lo aveva fatto fra essi; e nello .stesso tempo il timore in cui 
era che alcuni falsi dottori alterassero la loro fede. Questo mos- 
se San Paolo a scrivere . ad essi dalla sua stessa ^uigione. 

RIFLESSIONI. 

i)mne, quodcumquejTacitìs in verbo, aut in opere omnia in 
nomine Jesu Christi Jàcite. Ecco il disegno più giusto della 
vita cristiana ; dal fruito si conosce l’ albero. Dalle parole e 
dalle azioni si conoscono i cristiani. Ma a questi contrassegni 
si conoscono oggidì molli cristiaiu fra coloro che si dicon fe- 
deli? Le parole di edificazione senza le azioni sono ipocrisia. 
Le azioni senza le^parole sono un rossore, sono una viltà. Si 
dee forse arrossir del vangelo? Ci lamentiamo degli avversi suc- 
cessi, di un' ingrata fatica, delle pubbliche miserie: vogliamo es- 
ser soli gli artefici di nostra fortuna e lu.siamo delle nostre disav- 
venture. In nome di chi operiamoP lddio h egli sempre consul- 
tato? Egli deve essere il |>rimo motivo, e il primo mobile di 
tutti i nostri progetti e di tutte le nostre imprese. Qual parte 
ha egli in quello che noi facciamo? Si parla, si opera in nume di 
Gesù Cristo ? 

Gran disegni, risoluzioni ardite, imprese difficili, affari spino- 
si, negozio rischioso, iatirhe immense, stabilimenti pomposi: In 
quo nomine hoc Jacìtis? ^.) In qual nome avele voi fatto 

quanto faceste? Osereste voi rispondere che lo faceste in nome 
di Gesù Ciislo? Ma. non vi dareste voi una mentita col vostro 
proprio cuore, e colla vostra propria coscienza? Qual'è il pri- 
mo^ mobile oggidì di tutte le azioni che si fanno se non P am- 
bizione, l'orgoglio, l'interesse, il piacere, la ciqùdigia Oggidì 
là sregolatezza del cuore e della mente regola, per dir cosi, tutte 
le azioni della vita. La passione ispira i priqai disegni; essa li 
guida, essa trova i mezzi, e li mette io opera. Si può dire che 
senza la passione tutto languirebbe: e si '^upisce che sotto una 
tal guida si erri, sotto un tal parirone si gema ? Si stupisce che 
un edifizìu sìrnal fondato rovini? Si mal composto cada, e caden- 
do strascini il tutto? La prudenza umana, vi regna; bisogna dun- 
que aspettarsi molli fastidii, e risoluzioni mollo disgustose. I 
suoi lumi son troppo limitali, i suoi appoggi troppo deboli, le 
sue misure troppo caduche per prevenire tutti gli iiccidenti, e 
mettersi in sicuro dai' pericoli. Non facciamo cosa alcuna che 
in nome di Gesù Cristo; la sua gloria, e la sua volontà sieno 
il primo motivo di nostre azioni, e allora )o interesseremo a 
|>roteggerci, e a dilendeici. Quanto faremo, ci saia vantaggioso, 
sarà sodo, sarà fruttuoso, perchè sarà m^ituriu. 1 uo>lri giorni 
saranno pieni, e noi non iscaxeremo cisterne dissipate. Faccia- 
mo tutto per la gloria di Dio , e in nome di Gesù Cristo: la 
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nostra diffidenza nella nostra propria \irtù (arà^ |wr dì cori, 
la nostra forza, perchè impegnerà il Signore a supplire alla no- 
stra debolezza, e alla nostra indigenza. Per guanto siasi poTero, 
ti yien ad esser polente, si gictgne ad esser ricco, quando si può 
sicuramente posare sopra tal fondamento. Dunque o mangiate, 
o beviate, o facciate qualunque altra cosa, Jote tutto per la 
gloria di Dio. (Cor. lo.^ 

Il Tangelo; 


La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Matteo. Cap. io. 


Jn ilio tempore: Dixit lesiis 
Discipulis tuis: Qui amai pa- 
trem, aut matrem plus quam 
me, non est me dignus: et qui 
amat fiUum, aut Jiliam super 
me, non est me dignus. Et qui 
non accipit crucem suam, et 
sequiturme,non est me dignus. 


In quel tempo: Disse Gesù ai 
suoi discepoli : Chi ama il pa- 
dre, o la madre più di me, non 
è degno di me: e chi ama il 6- 
glioo la figlia t^ra di me, non 
e degno di me. E chi non pren< 
de la sua croce, e mi tiegut, 
non è degno di me. 


MEDITAZIONE 
Della Fuga del Sfondo. 

Punto l Considerale che v’èon mondo tra’ cristiani 
che è nemico del cristianesimo, un mondo il quale, an- 
corché cristiano in apparenza, odia Gesù Cristo e la sua 
morale ; un mondo il di coi spirilo è affatto contrario a 
quello di Gesù Cristo, e le di cui massime son diametral- 
mente opposte alle naassime del Vangelo ; un mondo 
contro del quale si son dichiarati ioti’ i santi, e che ha 
perseguitato tuli’ i santi. Ora egli è certo che esser di 
questo mondo , è lo stesso ch’essernel numero dei dan- 
nati ; amare questo mondo, è dichiararsi nemico il Dio; 
aver lo spirito e seguir le massinae di questo mondo, e 
non esser discepolo di Gesù Cristo, è tntt'uno. Chiunque 
vorrà essere amico del secolo, dice S. Giacomo, diventa 
perciò nemico di Dìo. Può dunque vantarsi questo mon- 
do, darsi in balia di questo mondo, seguir le sue leggi e 
i suoi capricci, e rendersi suo schiavo , senza esporre la 
propria innocenza e la propria salvezza? 

Non si pretende di dire che ciascuno, per formare la 
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propria salvezza, sia obbligato ad abbracciare 'ìb- stato 
religioso ed a farsi eremita; non son tutti chiamati a 
questo stato sì avventuroso: non v’è alcuno però chfr 
non sia obbligalo ad avere io orrore lo spirilo del mon> 
do, a rinunziare alle sue perniciose massime, ed a fug- 
gire una società che Dio riprova, che è composta sol-- 
tanto dai nemici di Gesù Ci-isto; Un semplice sospetto di 
contagio rende deserte le città. Si fugge, si abbaod:ona 
tutto, si va a cercar ricovero in campagna, si tescianodo-- 
bando le assemblee, si va a seppellirsi nella solitudine; 
L'acre del gran mondo è contagiosa, e si sa pur Iroppo',- 
cilappunt(» per preservarsi dal contagio, un S. Giovanni' 
c tanti altri gran santi han popolato i deserti, e sono an- 
dati a cercare un asilo alla innocenza nelle foreste e tra 
le rupi. Ghe si fa oggidì ? Si corre , si è solleciti per in-' 
gca udire il numero degli schiavi del mondo. Si- geme 
sotto il suo giogo, egli è vero, ma si ama, si ha pena dei- 
suoi ferri, e si moltiplicano, si sarebbe anzi disposti di 
esserne sciolti? Son dunque ragionevoli i mondani ? 

Ponto ii. Considerale che la fuga del gran mondo la 
quale consiste nell’odiarlo, nel pinunziarealsuo spirilo,., 
nel non seguir le sue massime, questa fuga, non è sol di' 
consiglio, ma sì ben di precetto. Non v’ha cristiano che- 
non vi si sia impegnato con voto,, e che non lo abbia 
solennemente promesso alla presenza di teslimonìi nella' 
cer.emoDia del Battesimo. Io rinuozio al lasso, si è dello, . 
alle vanità, alle massime, allo spirilo del mondo. Questa 
promessa sì. sacra è bene osservata oggidì? Frattanto noi 
siamo stati fatti cristiani a questa condizione; .la Chiesa ■ 
non ri avrebbe mai ricevuti nel numero dei suoi fìgliuoii,^ 
nè Gesù Cristo nel numero de’ suoi discepoli, se non ci 
fossimo impegnali, se non avessimo promesso di fuggire ' 
il mondo ; di rinunziare alle vanità, alle massime del 
mondo, come incompatibili con le massime di Gesù-> 
Cristo. Si osserva oggi una tale promessa? L’ osserviamo 
noi stessi? Lo spirilo del mondo ci è egli straniero? Oime! 
Quanti mondani! E tutti questi mondani saran mai ri- 
cenoseiuti per veri cristiani? Quali senlimenlt, ma qual' 
rammarico in punto di morte quando mi sarà rappresen- 
talo quel che sono stalo, e quel cJie era obbligato dt essere!^ 
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IogeBao,o Signore, quando penso con qua) freddezza; 
con quale indolenza vi ko servito, mentre ho sacrìCcato 
la mìa sanità, la mia vita ed andie la mia eterna salute 
al servizio del mondo; degnatevi, o Padre delle miseri- 
cordie, di ricevere oggi la promessa che io rinnovo di 
fuggire il mondo, dì rinunziare alle massime del mondo, 
ed accordatemi la grazia di mantenerla sino alla morte. 

PRATICBE DI PI ET A\ 

I. Il mondo è il nemico di Gesù Cristo, dev' essere anche il 
nostro-;- quali ragioni non abbiam noi per considerarlo tale? Si 
fugge un nemico che si sa non avere che perniciosi disegni su di 
noi; con quale attenzione non dobbiam noi fuggire il mondo, 
tutti gli artiOzii del quale tendono a perderci? Risolvete oggi 
di dichiararvi contro lo spirito, contro le massime del mondo, 
come il mondo è dichiarato apertamente contro Gesù Cristo. 

a. Non vi contentate di una semplice risoluzione, mettetela io 
pratica fin da questo giorno.. Non comparite più in quelle as- 
semblee ove il mondo spiega tutto il suo lusso e tutte le sue 
vanità. Tielatevi i teatri^ e non intervenite più in quelle partite 
dì piacere, scoglio ordinario della innocenza. Andate vestito se- 
condo la vostra condizione e U vostro stato; ma sappiate che 
la modestia cristiana è il più prezioso ornamento. Rinnovate 
oggi alla Messa, subito dopo la consacrazione, le promesse che 
avete fatto al vostro Battesimo. Fate pubblica professione di noa 
esser più mondano. 


GIORNO X. 

SAN MA C<A’H IO VESCOTO. 

Secolo X, 9 XI.. 

Nacque Saa IVIacario seir Armenia dopo la metà del 
decimo secolo di nobili genitori diiaroati Michele e Ma- 
ria, i quali appena ch’ei fu uscito dall' infanzia;. Ih con- 
segnarono ad un lor» parente, ch'era Yescovo di una 
città deir Armenia, appellata Antiochia, forse della pro- 
vìncia di Pis'dia, che presso gli antichi qualche volta è 
compresa sotto il nome d’ Armenia. Questo venerabile 
Prelato si prese cura speciale della educazion del fan- 
ciullo,. al quale impose il suo nome dì Macarjo. Aveva il 
Signore dotalo Macario d’ una buona indole, ìnoliuala 
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nlJa viiiù e allo studio, onde col crescer degli anni fece^ 
tnaraxiglio&i progressi sì nelle lettere, clic nella pietà. 11 
Vescovo .Macario vedendo le buone disposizioni del gio- 
vane suo allievo, rascùsse al Clero della sua Chiesa, e 
giunto che fu all' età conveniente, lo promosse al grado 
del Sacerdozio. Gli effetti fecero ben conoscere, che i 
vantaggi e l’utilità della Chiesa, piuttosto che la carne 
e il sangue, avean mosso il Pre'ato a fare questo ordi-- 
nazione. Imperocché il giovine Macario riusci un degno 
Sacerdote, adorno di tutte le virtù ch’esigeva il suo su- 
blime stato, applicato ad adempiere con diligenza e con 
proOlto delle anime i doveri e le funzioni del Sacerdo- 
zio; di modo che si meritò in breve tempo la stima o- 
r affetto di tutti. Il Vescovo pertanto non cessava di be- 
nedire il Signore della grazia,^che gli avea compartita, 
di dargli questo suo parente in ajuto'nel suo ministero-' 
pastorale e in sollievo delle fatiche a quello annesse. In-' 
tanto trovandosi egli assai avanzato negli anni, credè' 
che nessuno potesse meglio continuar l’opera da sè co- 
minciata della santificazione del suo popolo, quanto lO'- 
slesso Macario, se gli fosse succeduto nel Vescovado. 
Onde vedendosi già vicino al suo fine, radunò il Clero e 
il popolo della sua Chiesa, e disse loro: » Voi mi vedete- 
» inoltrato negli anni, e che già picchio alle porte della 
» morte., Son vicino a render conto a Dio della mia 
» amministrazione ; e però mi raccomando con lutto lo 
» spirito alle vostre orazioni, flisendo io al fine della^ 
» mia carriera, tocca a voi a pensare di eleggervi un* 
» Pastore, che mi succeda nel Vescovado, e che ripari 
» alle mie mancanze. Quanto a me* io credo, che il-' 
» Cielo vi abbia destinalo ik Prete Macario, di cui v’è 
» già noto il merito e la virtù». 

Applaudirono lutti alla proposizione fatta dal venera- 
bile vecchio, ed esclamarono ad una voce, che altro Ve- 
scovo non volevano in luogo suo, che il Prete Macario. 
®i fatto essendo poco dopo passilo all’altra vita il Pre- 
lato, fu concordemente eletto e posto sulla Cattedra di 
quell > città San M.icario, il quale non potè resistere al" 
consenso unanime del f.tero e dei popolo, che lo bramava 
per suo Pastore. Allora fu cfie le mtiù singolari delPuo-' 
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nodi Dio, dal luogo eminente, in coi era stato céllocato,*' 
comparirono più chiare e più laminose. Egli era man-' 
suelo, umile ed-afTabile con tulli, ed univa insiem nel 
suo tratto una certa dolcezza e gravità, che guadagnava- 
facilmente il cuor dì quelli, che seco conversavano. Era 
assiduo nel dispensare la parola di Dio al suo popolo, e 
vigilante ed attento nel sovvenire ai sooi bisogni spiri- - 
luali e temporali. Mostrava in tutte le sue azioni un total 
disprezzo delle cose terrene e caduche, e una somma 
premura di santificar se medesimo e il suo gregge, sic- ' 
chè fosse un popolo santo, accetto a Dio eapì^icato alle 
opere buone. Non fu mai veduto nè sdegnato, nè in 
collera con alcuno, e quando doveva ammonii^ e ri-' 
prendere, secondo l'obbl go che gli correva, io faceacon 
Dianieru tanto soavi e insieme efficaci, che non recava a 
veruno nè disgusto, nèamarczza d’animo, perchè ognun * 
ben conosceva, che lo sue ammoniziooi e riprensioni - 
non procedevano, se non daH’afietto paterno, che loro 
portava e dalla premura che aveva del loro bene. La- 
eondotta del suo viver privalo non poteva esser nè più 
santa, nè più virtuosa, nè più mortificata. Conciossiac-' 
chè egli schivava ogni sorta di delizie si nel cibò, che 
uel'vestilo e ne* mobìli,.» io lutto il suo trattamento. Era' 
parco e ristretto con se medesimo, per essere inislatodi 
soccorrere più liberalmente ì poveri, che riguardava ed 
amava teoeratnenie come suoi figliuoli diletti. FHiggiva- 
ogni sorta di osleot izione, e di v'anagloria come una^ 
peste e un veleno, che poteva infettare e contaminare 
tutte le sue operazioni. L'orazione era il délizioso pa-- 
sfolo, con cui nudriva l'anima sua,c in essa impiegava, 
lutto quei tempo, che gli rimaneva libero delle sue fun- 
zioni pastorali. Sì grande era il fervore della sua ora- 
zione e la compuDziou del suo-cuore nell’ orare, die si 
risolveva quasi sempre in copiose lacrime, edera obbli- 
gato ad asciugarsi gli occhi con de’ fazzoletti, che a- 
questo-fine teneva presso di sè. 

Uno di questi fazzoletti inzuppalo dalle lacrime del 
S. Vescovo, essendo capitalo nelle mani di uu leb1>roso, 
si toccò con esso la sua lebbra e ne restò immediatamente 
mondato e guarito. Questo primo miracolo fupoiseguilo.- 
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4a molli alili, che il Signore operò per mèzzo del soo 
fervo, e delle cose ch’egli aveva- adopra le; talmeotechè 
P acqua slessa, eoo cui si lavava le mani, senza ch’egK 
ne sapesse nulla, era riserbala e dislrìbuila agriofermr, 
i quali per mezzo di essa ricuperavano la sanità. Mà 
questi medesimi miracoli, che si divulgarono da per 
tulio, accrebbero io una maniera particolare il rispello 
e la venerazione universale verso il Santo Prelato; questi 
miracoli, dico» lo riempirono di afTanno e di timore, e 
furono cagione, cW ei si sgravasse del peso del' Vescovado 
il quale per altro riusciva ancora< intollerabile alla sua 
umiltà e alla- delicatezza delta sua coscienza. Percioccbè-, 
temendo che gli applausi e le lodi, che riscuotevano ge- 
neralmenle le sue virtù e i suoi miracoli, non gH gon> 
fiassero il cuore di orgogliu,< e non lo privassero dell’ e- 
terna mercede, alia quale unicamente aspirava, risolvè 
di fuggirsene occultamente, e andarsene in altri paesi a 
menare una vita oscura, nascosa e penitente. Bisogna 
confessare, che una tal risoluzione non era conforme 
alle regoli comuni ed ordinarie, per le quali uo' Pastor 
d’anime non può dimetter la sua Chiesa di proprio ar> 
bilrio, e senza il consenso di chi ha la legiitima podestà 
di scioglier quel vincolo, che lo tiene legato ai suo gregge. 
Ala si sa ancora,- che la condotta de’ santi è talvolta su- 
periore alte regole ordinarle, perchè son guidali dal divino 
Spirito, il quale li regge e li conduce per vie straordina- 
rie, come a lui piace. Tanto più ciò si dee credere nel 
caso presente,, poiché il Sicure si degnò di continuare 
al Santo il dono da’ miracoli, ovunque ei si portava, co- 
me vedremo, e gli concedè la grazia di menare Ano alla 
morte una vita umile^ penitente e ricolma di virtù. 

S. Alacario adunque, prima d’eseguire il suo disegno, 
distribuì tutto ciò, che avea per limosina a’povcri, con- 
fidò la cura dei suo popolo d’Aniiuchia ad un venerabil 
Prete, chiamato Eleulerio, al quale, come si raccoglie 
dalla sua vita, rinunzrò, per quanto apparteneva a sè la 
sua dignità vescovile; di poi se ne partì secretamente 
verso la Palestina con quattro persone, che non vollero 
separarsi dalla sua compagnia. Giunto a Gerusalemme, 
visitò con gran tenerezza di cuore, e con ispargere cu^ 
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piòse lacrime que’ santi luoghi santifìcalt dalla presenza' 
dèi Salvatóre e bagnati col suo prezioso sangue. Era la 
Palestina in'quei tempi ripiena -di saracini; onde S. 
eario compassionando II loro infelice stato, r.en potè 
contenere il suo zelo; sicché non annunziasse lóro ih 
Santo Vangelo per convertirli alla fede di Gesù Cristo.' 
Irritali’ h saracini dalle sue prediche , lo flagellarono 
crudelmente per farló desistere da predicare, ma inulil-' 
mente. Imperocché rallegrandosi il Santo d'essere stato- 
fatto degno di patir ludibrii e flagelli pel nume di Gesù* 
Grì-tto, continuò la sua predicazione con maggior fervore' 
di spirilo. Laonde quei barbari dopoaveiiiriD varie guise' 
maltrattato, lo rinchiùsero in un oscuro carcere; e per 
insultare alla religione ch’eipredicava, lo stesero supino 
io terra io furnsa^H croce, stringendogli le manie! piedi* 
con funi,TaecoiBandale a chiodi GÙiin terra,.e gli posero* 
sui petto una grossa pietra iiifuocata.ro questo stato l’a- 
nimo del Beato Vescovo era pieno di giubilò, perchè ir 
Signore si degnava di farlo partecipe del calice de* suoi 
palinieuti, e vi avrebbe voientieri consumatoli sacriflzio^ 
della sua vita ma 'Iddio>coiMMa-prodig^sia»{e a quel-' 
lo, che già operò verso S- Pietro, gl’ inviò un angiolo, il 
jquale sciolse i suoi legami, e Io fece uscir sano e salvo 
dalla prigione. Questo miracolo, accompagnato dà un 
altro, che il Santo fecea- prò di un saracioo muto e sordo, ■ 
a cui-’restituì la loquela e l’ udito, ammolli il cuor» di 
quegl’ infedeli, i quali in seguito ascoltarono con più di 
docilità le sue parole, ed ebbe la consolazione, che molti 
di. essi si convertissero alla fede di Gesù Cristo. 

Intanto i parenti dèi Santo e i cittadini d' Autiochia,. 
avuta notizia della sua dimora nella Palestina, manda- 
rono colà alcune persone, le quali fecero ogni sforza* 
possibile per ricondurlo alla sua Chiesa. Ma vani riusci- 
rono i loro sforzi, poiché il Santo per esimersi da simili 
istanze, s’imbarcò verso l’Occidente e giunto nell’ Epiro, 
ora detto Albania, e travei^ta quella proviàcia, s’indi- 
rizzò verso la Germania. Entrato nella Baviera passò^- 
per Magooza e per Ck>lonia, nelle quali città si trattenne 
qualche tempo, e vi operò diversi miracoli, e special- ■ 
mente io Magooza, risaoaodQ la mc^lie del suo ospite^ 
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da un gravissimo male, per cui era ridoUa agli estremi 
della vita. Di là se ne andò ne' paesi bassi, e nel passare 
per Malines, per l'iirnè, e per altri luoghi di quelle parti, 
lo seguiva da por lutto la grazia de' miracoli e delle gua- 
rigioni prodigiose. Giunse' finalmente alla città di Gant 
Aell’anno lOtl, ed ivi f» accolto, come un Angelo ve- 
nuto dal Gielo, dall' Abate Eremboldo, e da'suoi monaci 
Pel loro Monastero di S. Bavone. II soggiorno, eh’ ei fece 
io questo Monastero, riuscì sì^ gradito, e di tanta edifica- 
zione a quei rclrgrosi, che lo pregarono istantemente a 
voler presso di loro finire i suoi giorni. Tenuta tuttavia 
là primavera dell’anno seguente 1012 egli avea delibe- 
rato di fer ritorno nell’ Oriente, ma ne fu impedito dal 
mal di podagra, che gli gonfiò t piedi. Era allora la città 
di Gaot afflitta danna epidemia, che facea strage grande 
nel popolo. Si ebbe pertanto ricorso dalle orazioni del 
Santo Vescovo, il quale predisse, che in breve sarebbe 
egli stesso stalo assalito da quel male epidemico, e che 
questo colla sua morte affatto cesserebbe. L’awenimeDlo 
vericò ben presto la sua predizione. Egli morì nel sopra 
detto Monastero di San Bavone ai 10 d’ Aprile dell’anno 
$012, e dal momento della sua morte la città di Gaot 
restò libera dall’epidemia. Seguirono poi mistissimi pn>> 
digii alla sua tomba, onde il suo nome sf rendè celebra 
e veneiabile non solo in Gaot, ma in tott’ i paesi delle 
Fiandre e altrove. 

I santi si cDoturbanoe si rieraptòoo di timore, quando 
si vedono stimali, lodati ed applauditi dagli uomini. Al 
contrario si rallegrano, e sono pieni di giubilo, allorché 
.sono disprezzatì, maltrattati e perseguitati, come vediamo 
aver praticato questo S. Vescovo, fino a fuggire e allon- 
tanarsi, per ispirazioD particolare di Dio, dafla sua Chiesa 
d' Antiochia, perchè v’era troppo iodato ed applaudito; 
rallegran^si poi nel Signore, allorché nella Palestina iìi 
sottoposto a tanti oltraggi e patimenti. E donde mai pro- 
cedono sentimenti si contrarli alle inclinazioni delia no- 
stra natura, e sì opposti alle massime del Mondo? Non 
da altro procedono, se nondall'esser eglino intimamente 
persuasi di quello, che dice Gesù Cristo nel Vangelo: 
(rmi a voir qmnio gli uomini vi loderanno e applaudh 
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ranno, perchè così per l'appunto i loro padri lodarono 4 
applaudirono i falsi Profeti. Beali voi, quando gli uo^ 
mini vi caricheranno d'ingiurie, vi perseguiteranno e di- 
ranno ogni sorta di male contro di voi per cagion mia. 
Rallegratevi allora ed esultate; perizie così sono stali 
franali i Profeti, che vi han preceduto. Qaesle verità in- 
fallibili del Vangelo scolpile nel loro cuore, erano il 
motivo della tristezza de' santi, quaedo si vedevano lo- 
dati e applauditi; e della loro allegrezza, <^uaDdo erano 
maltrattati e perseguitati senza 1or colpa, e a cagion del 
bene, eh’ essi facevano. Impariamo adunque anche noi 
a regolare i nostri sentimenti, e la nostra condotta se- 
condo queste massime evangeliche ad esempio -de’ <anti. 
Non ci curiamo delle vane lodi e de’frivoli applausi del 
Mondo, anzi temiamoli moHo, sì perchè ci possono en- 
fiare il cuore .d’ orgoglio, di vana stima e compiacenza 
di noi stessi, e così privarci del frutto delle noslre-buone 
opere; e ai ancora perchè ci debbono far dubitare di non 
esser forse noi del partito del Mondo, il quale, come dice 
altrove Gesù Cristo,.non suol lodare ed approvare ae non 
quelli, che a lui appartengono, e che vivono secondo le 
sue prave massime e i suoi corrotti costumi, e che in 
conseguenza son nemici di Dio e abbominevoli al suo 
cuspetto. Al contrario, se vivendo noi bene, e seguendo 
fedelmente le vestigie di Gesù Cristo, e de' suoi santi^ 
accada, che il Mondo ci odii, ci perseguiti e ci ricopra di 
obbrobri, di .calunnie e di maledizioni, non ci rattristia- 
mo, anzi rcailegriamoci pure, ed esultiamo nel Signore, 
pnsciachè questo è uno de’ più certi contrassegni, die 
noi apparteniamo a Gesù Cristo, che camminiamo e vi- 
viamo secondo le regole, del suo santo Vangelo, e che 
saremo in conseguenza, ammessi al godimento di quella 
eterna ineffabile ricompensa, ch’egli ha promessa a co- 
loro che sono odiali eperseguilati per la giustizia, dicen- 
do; Gaudete, et exuliaie, quoniam, mcrces veslra copiosa 
est in coelis. 
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tì22 

L' OrazioM della Messa, è 'k seguente. 

OnEnvs. Orìzio:ib. 

•Exaiidì, quasumut Domine, Esaudisci o Signore la nostre 
fireces nostras, quas in Beali preghiere che ti otreriaiDo nella 
AJacariiConfessoristuisoìem- solennità del 'B. Macario tuo 
nilale dejenmus. et qui libi di- Confessore, e per mezzo de’ me- 
gne nteruil famularij ejus in- riti di esso che meritò di d«- 
lercedentibus meritisatomni- gnaniente Mrvirti, degnati di 
bus nosabsolve peccatìs- Per assolver hoi-dai 'nostri peccati. 
JJominwn ■nostrum^ eie. Pel nostro, ec. 

X<’ E P I S T O L k. 

Lezione tratta dall' Epistola del Eeato Paolo 
Apostolo ai Filippesi Cap a. 

Pratres, si qua consolatio in Fratelli: Se vi è alcuna con- 
.iJhrislo,si quod snialiumcha- tolacione in •Ci'isto , se alcun 
ritatis, si qua societas spiritas, couforlo della carità, se alcuna 
si qua visterà miserationis, im- comunione di spirito, se s iscere 
pìete gaiidium meum. ut idem di compassione: Rendete com- 
sapiaiis, eamdem charitatem pioto il mio gaudio con essere 
habentes,unanimeque idipsutn concordi, ed avere la stessa ca- 
senlientes, nihil per c ntentio- vilà. una sola anima uno stesso 
.nemnequeperinanemgìoriam, sentimento. Nulla (fate) per 
sed in humilitate superìores contesa o per vana gloria; ma 
sibi invicem arbitrantes, non -per umiltà l'unocre^ l'altro 
qiifc suasuntfSinguli conside- a se supreriore, t^nutio iiiecia 
rantes, sed ea qiice uliorum, altrnzione non a quello, che 

torni bene per Ini. ma a rjuello, 
che torni bene per altra 

Filippi era una città di Macedonia , nella quale San Paolo 
aveva predicalo con molta fatica, e molto frutto Yi aveva sof.- 
ferto delle crudeli perseriiziooi; ma i progressi che la fede vi 
aveva fatti, e gli ajuti anche particolari, che I’ apostolo vi aveva 
ricevuti, ne lo avevano ben risarcito. Per mostrar dunque a quei 
popoli principalmente la sua graliindine. scrisse loro questa let- 
tera, e la invio con Epafrorlito lur Yeseuvo l'aanu di GesùC. Ga. 

RIFLESSIONI. 

Si qua consolatio in Cristo La consolazione indarno altrove 
si cerca, ogni altro oggetto può tcneie a bada. sos|iendere anche 
i S'^nliincnti di afllizioiie, eincanlare f>er qualche tempo l' inquie- 
ti! udine e la nojii dieci accuiiipagnanu in ogni luogo; ma non 
vi è cosa cieiita che piissa farne «.eccar la sv.Tgeiite. Il fondo di 
■oquii Uuidiui e di nostre aiRiziuni, è nel nostro proprio cuore. 


Digitized by Google 



ITOILE GIORNO X. 133 

Noi siamo i maggiori nemici del nostro riposo; le nostre passioni 
sono i nostri tiranni ; bisogna domarli, bisogna sterminarli, se 
vogliamo esser conienti. Ma non vi è che Gesù Cristo solo il 
quale possa insegnarcene il segreto. Egli solo può somministrarci 
e il coraggio, e la forza di vincere questi domestici nemici. Per 
verità le croci sono troppo comuni, e troppo frequenti per la- 
sciarci godere per lungo tempo le dolcezze della vittoria. Qual 
condizione, quale stato nella vita senz'avversità ? Le altrui pas- 
sioni si esercitano in difetto delle nostre. Pochi sono i giorni 
sereni sopra la terra, ed anche meno sono i giorni tranquilli; i 
venti che discacciano le nebbie, cagionano sovente la tempesta. 
Rivoluzioni, disavventure, perdite di facoltà, malattie, avversità. 
Dacché il peccato è entrato nel mondo, ha corrotto tutte le sor- 
genti; non ve n’ é alcuna che non sia amara ; l’ amarezza è sparsa 
per ogni luogo; la croce sola di Gesù Cristo ha la virtù di render 
quest’ acque dolci ; solo propriamente nelle sue piaghe troviamo 
con che spegnere la nostra sete : Haurietis aquas in gaudio d$ 
fontibut Salvatorìs. (Isa. 12.) Trarrete con gioja dell’ acque dalle 
fontane del Salvatore. Ecco la vera sorgente delle più dolci con- 
solazioni, e questa sorgente non mai si secca. Non si trovano 
altrove che cisterne mezze aperte, che non possono ritener l’ac- 
qua, ( Jer. 2.) o per lo meno non vi si trova che acqua fangosa. 
Gesù Cristo guarisce il servo del centurione, e la suocera di San 
Pietro. Egli mette in calma, discaccia i demoni, ed asciuga le la- 
grime di una madre desolata. Solo appresso di lui gl’ infermi 
trovano la lor guarigione, e tutti gli afflitti il conforto. So che il 
mondo è pieno d’infelici, ciò avviene, perchè si manca di confi- 
denza in Gesù Cristo. Cinque piccoli pani bastano per saziare 
cinquemila uomini , quando si segue il Salvatore del mondo. 
Nulla si teme sotto un tal padrone, e con tal guida. 

Rendete la mia gioja compiuta, diceva l’ Apostolo, /’ocendo in 
modo di esser dello stesso parere, avendo una sletsa carità, uno 
stesso spirito, gli stessi sentimenti. Ecco quali erano i primi fe- 
deli. Oh come siamo poco simili ad essi! È cosa rara il trovare 
tre persone dello stesso sentimento. L’orgoglio è nemico dell’u- 
nione dei cuori : si crederebbe avvilirsi, pensando come gli altri. 
L’amore della distinzione esercita il suo impero fino sopra gli 
spirili, ed ecco la vera sorgente delle contese: questo nemico del 
pubblico riposo estingue la carità, turba la pace nelle famiglie, 
entra alle volle persino nelle società più religiose, persino nello 
stesso asilo dell’ umiltà. Uno dei frutti della redenzione dev esser 
questa unione delle menti e dei cuori secondo lo stesso maestro: 
Ecco il mio precetto; Amatevi fra voi, come io vi ho amato. 
( Joan. i5. ) Il contrassegno, al quale tutti conosceranno che siete 
miei discepoli, sarà il reciprocamente amarvi. (Joan. 15. ) 


Croiset, Aprile 
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Il Vangelo. 

La continuazione del Santo Vangelo 
secondo S. Matteo. Cap. 11. 


Jn ilio tempore; DìtH Jetus 
Discipulis suis : Venite ad me 
omnes qui laboratis, et onerati 
etlù, et ego reficiam vos. Tallite 
iugum meum super vos, et di- 
tate a me, quia mitis sum, et 
humilis corde : et invenietis re- 
quiem animabus vestris, Jugum 
enim meum suave est, et onus 
meum leve. 


In quel tempo: Disse Gesù ai 
suoi discepoli : Venite da me 
tutti voi, che siete afTaticati ed 
aggravati , ed io vi ristorerò. 
Prendete sopra di voi il mio 
giogo ed imparate da me, che 
son mansueto, ed umile di cuo- 
re, e troverete riposo alle ani- 
me vostre. Imperciocché soave 
è il mio giogo, ed il peso mio 
leggiero. 


meditazione 

Di ciò, che addolcisce tutte le Croci. 

Ponto i. Considerate che se tutte le croci sono ama- 
re, non ve n’ è alcuna che non abbia seco qualche cosa 
onde rendercele dolci : nelle stesse croci trovasi ciò che 
le addolcisce. La pratica nel sopportarle , l’ umiltà nel 
vedervisi attaccato, sono virtù, che ne incantano tutta 
r amarezza. La Croce di Gesù Cristo ha nobilitate tutte 
r altre. Sono confitto in croce, diceva S. Paolo {Gal. 2.), 
ma con Gesù Cristo, non separiamo Gesù Cristo dalla 
croce, e tutte le croci ci saran dolci. Egli stesso ne ha 
presa tutta l’amarezza ; tutto ciò, che resta è dolce. Basta 
solo considerare le croci con occhio cristiano; da quel 
punto nulla hanno più di disgustoso, che per li sensi. 
L’ anima vi trova un fondo di consolazione che le rende 
ad essa preziose. Soddisfazioni alla divina giustizia per 
le colpe, preservativi per le recidive, rimedii sommi 
contro il veleno delle passioni, armi formidabili ai ne- 
mici della salute, sorgenti di meriti per l’altra vita, 
lutto ciò trovasi nel buon uso delle croci che non è tanto 
difficile quanto si pensa. Quando si risolve di sottomet- 
lersi a Dio, e ad ubbidirgli costi quanto può, si speri- 
?»«ata che non costa quasi più nulla. Abbandonatevi cou 
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confidenza fra le mani del Signore, egli addolcirà tulle 
le vostre afflizioni. 

Non vi è santo alcuno, che non ne abbia fatta la spe- 
rienza. San Pietro chiama beati coloro che patiscono per 
Gesù Cristo. S. Paolo non è solamente ripieno di conso- 
lazione in mezzo ai suoi patimenti, ma sono in un ec- 
cesso di gioja, dice, in mezzo a tutte le nostre tribola- 
zioni (2. Cor. 1.). Queste dolci sperienze non sono ces- 
sale coi primi secoli della Chiesa, sono d’ogni tempo. 

S. Francesco Saverio le ha fatte sopra le arene co- 
centi del Giappone; Santa Teresa nel mezzo alle più 
orride aridità; Santa Maria Maddalena de’ Pazzi nelle 
prove di maggior afflizione. San Macario Patriarca di 
Antiochia si trova cstraordinariamente consolato nei suoi 
tormenti, non solo dalla visita degli angioli nella sua 
prigione; ma non vi è alcuna di sue persecuzioni, alcuno 
de’ suoi patimenti, che non abbiano avuto il condimento 
d’una delle più esquisite interne dolcezze. Le persone 
dabbene godono ancora ogni giorno queste dolcezze nelle 
loro avversità. Da ciò nasce la pazienza , la dolce tran- 
quillità, la maravigliosa uguaglianza di umore, l’aria 
serena, ed anche graziosa in mezzo alla tempesta. Gesù 
Cristo è con esso loro nella barca; eglino sono tranquilli, 
riposano anche dolcemente, non ostante l’agitazione del 
mare. Con Gesù Cristo nulla si teme: ed in fatti sotto 
agli occhi suoi, che averebbesi da temere? Molli patiscono 
senza far questa dolce sperienza. E perchè? molti sono 
confitti in croce, ma non sulla Croce di Gesù Cristo. 

Punto n. Considera che quando le croci, le avversità 
fossero puri gastighi di Dio, non sarebbero meno dolci 
nè meno preziose. Un Dio, che gastiga in questa vita, è 
un Padre che corregge. Iddio non è mai più in collera 
di quando non parla a vista di nostre iniquità. Cum ira- 
lus fueris , misericordiae recordaberis. Si, il Signore non 
aggrava mai il suo braccio sopra di noi , che non voglia 
farci misericordia. Oh di quanta consolazione, di quanta 
dolcezza è il pensare che le croci più pesanti , sono te- 
sori, le avversità più amare, sono prove sensibili della 
bontà di Dio, le più dure afflizioni, sono efTetlidisua mi- 
sericordia. 
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La stessa mano distribuisce le prosperità e le avversità 
di questa vita: perchè non le ricevete colla medesima 
sommessione, e coi medesimi sentimenti? Nulla tanto 
consola in morte quanto la memoria delle croci e delle 
avversità della vita, quando si ricevettero come cristiano. 
Il pensiero degli onori ottenuti , dei piaceri gustati , di 
tutte le prosperità godute, rallegra egli di molto in quel- 
l’ora estrema? Ah! sorgente feconda di pentimenti, di 
afhizioni le più amare! Caderà forse in mente di ridurre 
a memoria di un moribondo le feste mondane delle 
quali è stato l’anima, quando anche fosse il maggior 
principe del mondo? Che direbbesi di un confessore che 
impiegasse quegli ultimi momenti a richiamare nel di 
lui animo il numero di sue vittorie, la magnificenza della 
sua corte, la sontuosità della sua mensa, e dei suoi pa- 
lazzi, in somma tutto ciò che serve ad alimentar l’or- 
goglio nel cuore de’ grandi, tutto ciò cui si danno le do- 
minazioni di gioja, e di felicità, di prosperità mondane? 
Qual uomo di buon senso, sebben libertino, sebben em- 
pio, che non esclamasse contro l’imprudenza, per non 
dire sciocchezza del confessore; Di che si parla ad un 
uomo che muore, e di che dee parlargli? Qual’immagine 
si dipinge ad esso? Quali sorgenti di consolazione, e di 
confidenza gli sono aperte? Non altro che Gesù Cristo, 
ma Gesù Cristo sopra la croce, i patimenti di Gesù Cristo. 
E se il moribondo ha avute delle croci, e visse nelle av- 
versità, se ha avute delle disavventure, e dei colpi di 
contraria fortuna, qual fondo di consolazioni, Dio buono! 
e come un intelligente e zelante confessore si serve elo- 
quentemente di quelle disavventure per animare la con- 
fidenza che dee avere in Gesù Cristo, e per dargli co- 
raggio contro gli orrori , e gli spaventi tanto comuni in 
queir ultimo momento! Perchè ciò che reca piacere in 
punto di morte, non ce ne recherà in vita ? 

In Qne : il mio Iddio stesso è quegli che mi affligge ; 
egli mi ama con tenerezza; e pure mi manda questa in- 
fermità, questa disavventura, questa avversità; Oserò io 
lagnarmi? 

Ah, mio Dio! Come ho sin qui poco conosciuto il me- 
rito delle croci! Qual disavventura Tesserne privo! ma 
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non è anche una magi^iore l’ averne , e il non farne un 
buon uso! Fate, o Signore, che io ripari per l’ avvenire 
alla perdita che ho fatta , e trovi nelle croci stesse con 
che consolarmi delle mie croci. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

F»V^a tua, et haculus tuus, ipsa me coniolata lunt. Psalm. 22. 

Le croci. Signore, che mi avete mandale, sono una gran conso- 
lazione per me. 

Hacmihi sit coniolatio,ut affigenime dolore,non porcai. Joh.G. 

Che dolce consolazione, mio amabile Salvatore, in mezzo anche 
delle mie afflizioni, in pensare, essere un contrassegno sicuro che 
mi amale, l’ esser io da voi castigato ! 

PRÀTICHE DI PIETÀ'. 

1. Nel mondo il tutto è seminalo di croci ; le avversità sono 
l’appannaggio dei cristiani; ma dipende da essi il segreto di 
cambiare questo mare di amarezza in acque dolci. Se lo igno- 
rano, è lor difetto. Il frutto stesso della croce è raaraviglioso per 
.addolcire quanto l'albero ha di amaro. Il sangue di Gesù Cristo 
sparso sopra la croce ha fatto questo miracolo, e ha data questa 
V irtù alle avversità , purché si ricevano con cuore e intelletto 
cristiano. Cominciate in questo giorno ad approfittarvi di un 
tesoro eh’ è nel vostro fondo. Avvezzatevi a ricevere quanto vi 
succede di afflittivo e di funesto in vita, come a voi mandato 
dalla mano di Dio. I colpi di questa mano, per quanto sieno 
|)csanli, sono vere carezze; non li considerale d’altra maniera. 
Sentite voi inasprirsi il vostro cattivo umore, e la passione che 
si ribella a vista di ciò che vi umilia, e di quanto vi fa patire? 
Prendete un’aria serena e graziosa; e dite a voi stesso: Piace 
a Dio di mandarmi questa malattia o quest’ avversità : Iddio 
giudica eh' è necessario per mia salute che io sia in questa umi- 
liazione; Iddio non vuol concedermi qualche gran grazia, se non 
colla condizione che io porli questa croce. Ilo io da lagnarmi? 
Non parlate di vostra infermità, di vostra lite, dell’ affronto ri- 
cevuto, di quella disavventura, se non in questo tuono ; procu- 
rale anche di non discorrere coi vostri amici, se non del valore e 
del merito delle avversità di questa vita: questa pratica è eccel- 
lente per ammortire la vivacità dell’amor proprio. Benché non 
lo faceste con mollo gusto, lo farete sempre con molto fruito. 

2. Le gran croci sono sempre grand’appoggi; le picciole pesano 
meno, ma sono anche più acute, e pungono di vantaggio. Appli- 
catevi , cominciando da questo giorno . a rintuzzarne tutta la 
punta col buon uso che ne farete, e osservate le pratiche seguenti. 
1. Dite, come San Francesco di Sales, in lutto quello succede di 
avverso: la mortificazione è buona in ogni tempo; è un rimedio 
eccellente; nulla mi è più necessario. 2. Le croci minute tanto 
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eomuni sono certi piccioli incomodi, certe piccole adizioni inle* 
riori, certe piccole croci invisibili. Sono i piccoli errori assai fre- 
quenti che commettono i domestici, ovvero i figli, le inciviltà, o 
il mal umore di coloro co’ quali viviamo: il naturai capriccioso, 
la mala fede, la gelosia, e tutti i disgusti che accompagnano il 
commercio della vita. Considerate per l’avvenire tutto ciò con 
occhio cristiano. Questo esercizio di mortificazione continuo e 
ben praticato, è di una gran rendita colla quale si può agevol- 
mente soddisfare alla divina giustizia, e pagar molti debiti. 


GIORNO XI. 

SAN LEONE PAPA IL GRANDE. 

Secolo V. 

San Leone, soprannominato il Grande, usciva d’una 
delle primarie famiglie di Toscana, ma nacque a Roma, 
come ce lo fa sapere S. Prospero, ed egli medesimo. La 
penetrazione del suo spirito e la moralità del suo senno 
si manifestarono dai rapidi avanzamenti che fece negli 
studi. Acquistò grande conoscenza di tutte le parli della 
letteratura, e soprattutto dell’eloquenza. Era abbastanza 
illuminato per non riguardare le scienze profane che 
come studio preparatorio a quello della teologia e dei 
libri santi. « Iddio, dice un antico Concilio generale par- 
» landò di lui, che avealo destinato ad ottenere delle 
» grandi vittorie sopra l’errore, e a sommettere la sa- 
» pienza del secolo alla vera fede , aveva messo nelle 
ì> sue mani le armi della scienza e della verità ». 

Entrato nello stato ecclesiastico , fu eletto arcidiacono 
della Chiesa Romana, ed ebbe molta parte negli affari 
sotto Papa Celestino. Col soccorso della sua penetrazione 
e del suo zelo Sisto III, successore di Celestino, disco- 
perse gli artifizii, e rigettò la falsa penitenza di Giuliano 
il Pelagiano, il quale adoperò mille pratiche segrete per 
rientrare nel seno della Chiesa Cattolica. Ninno parve 
più acconcio di lui a metter flne alla contesa sopravve- 
nuta tra Aezio ed Albino, la quale poteva avere delle 
spiacevolissime conseguenze; e in fatti recatosi fra i 
galli, ov’ erano questi due generali, potè felicemente ri- 
stabilire la pace fra loro. 
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Durante la sua assenza, Papa Sisto mori versola metà 
del mese di Luglio dell’anno 4i0, e il Clero di Poma 
scelse Leone a successore di lui. Ei giudicava con ragione 
che si dovesse collocare sulla prima Cattedra della Chiesa 
colui, il quale colla sua santità , colla sua prudenza , col 
suo sapere e colla sua eloquenza, rendevasi il più rag- 
guardevole uomo del secolo. Questa scelta non poteva 
avere che 1’ approvazione di tutto il mondo cristiano ; e 
in vero egli accoppiava in sè tutte le qualità e tutte le 
virtù in grado eminente; l’unione delle quali riguarda- 
vasi come una specie di prodigio. Però si nudrirono le 
più alte speranze di lui, che pur non tornarono vuote, 
ma furono eziandio superale colle grandi azioni che il- 
lustrarono il suo Pontificato. 

Frattanto gli fu mandata una pubblica deputazione 
pregandolo di recarsi a Roma, ove era aspettato con viva 
impazienza; ma non potè arrivarvi che dopo quaranta 
giorni. Fu accolto con tali dimostrazioni di gioia che dif- 
ficilmente si potrebbero narrare a parole. La sua esalta- 
zione si fec.e una domenica a dì 29 Settembre dell’anno 
440. Sappiamo da lui medesimo quali furono i suoi sen- 
timenti alla novella della sua elezione. Egli riguardava 
una dignità sublime come un luogo elevato, in cui le 
cadute sono frequentissime e sempre molto pericolose. 
Gridava, alla vista dei pericoli che l’intorniavano: « Si- 
» gnore, io ho udito la vostra voce che mi chiamava, e 
» fui preso da grande timore; ho veduto l’opera di cui 
» m’avete caricato, e ne fui da terrore percosso. Perchè 
» qual proporzione havvi tra la soma che mi è stata 
» imposta, e la mia debolezza; tra questa esaltazione e 
» il mio nulla?.... Che di più spaventevole di un posto 
» eminente senza merito alcuno, dell’esercizio delle più 
» sante funzioni, allorché viene affidato ad un uomo 
» tutto pien di peccali? O voi, che m’avete addossato 
» questo peso gravoso, deh portatelo meco, ve ne scon- 
» giuro! Siatemi guida e sostegno; datemi la forza di 
» che abbisogno. Voi che m’ avete chiamato alla fatica, 
» e posto il carico sulle mie spalle ». Con siCfalle dispo- 
sizioni non gli potea certo mancare il soccorso del Cielo. 

I tempi in cui Leone ebbe il governo della Chiesa, 
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erano burrascosi; ma egli non cadde d’animo tuttavia, 
perciocché slavasi intieramente a Gdanza di Dio. Appena 
collocato sulla Sede papale, dichiarò guerra implacabile 
ai vizio ed all’ errore. Cosi assiduo nel predicare al suo 
popolo la parola di Dio, come avrebbe mai potuto tras~ 
curare quest’opera? Egli la riguardava come il più sacro 
dovere de’ pastori, e si sarebbe recato a delitto il non se- 
guire l’esempio che i suoi predecessori gli avevan lascia- 
ti. Abbiamo ancora di lui cento ed uno sermoni sopra le 
principali feste dell’anno, ne’ quali raccomanda sovente 
la limosina cd il digiuno, ch’ei non vuole essere sepa- 
rali, perchè si sostengono a vicenda. Trovansi fra le sue 
opere, nove sermoni sopra il digiuno del decimo mese, 
ovvero delle tempora di Dicembre. Giusta il Santo Dot- 
tore, la Chiesa ha instituito le quattro tempora nelle 
quattro stagioni dell’ anno , affinchè fodero tutte santifi- 
cate col digiuno. Essa ha voluto ancora con ciò porgere 
delle armi a’ suoi figliuoli contro il demonio, e indurli a 
ringraziare Iddio dei frutti e degli altri benefizii che ri- 
cevono continuamente dall’ amore di lui. 11 Santo Papa 
ripete spesso l’obbligo di far la limosina; perchè, dic’e- 
gli, questa obbligazione non soflì'e veruna dispensa. Iddio 
ha dato agli uomini le ricchezze, perchè le versino nel 
seno dell’ indigenza. Ci opporremmo adunque alla di luì 
intenzione, se le accumulassimo per avarizia , ovvero le 
consumassimo nelle superfluità. E però la sentenza che 
Gesù Cristo dee pronunciare nell’ ultimo dì, riguarderà 
massimamente la condotta che avremo tenuto verso i 
bisognosi. Il Salvatore ha voluto insegnarci con ciò es- 
sere la limosina la chiave del Cielo e la fonte delle gra- 
zie. L’obbligo di far la limosina, aggiugne egli, non mi- 
surasi dalla quantità dei beni, ma dai sentimenti del 
cuore; esso è comune a lutti gli uomini, giacché tutti 
deggiono amare i loro simili e desiderare di sovvenirsi. 
Rispetto ai ricchi essi hanno il dovere di cercare i poveri 
vergognosi, e di assisterli, senza farli arrossire della loro 
miseria. Dà a conoscere che l’ instituzione delle collette 
ovvero cerche pei poveri, trae origine dagli Apostoli 
stessi, e che non si è cessato giammai nella Chiesa di 
ragunare le obblazioni de’ fedeli , per sovvenire a coloro 
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che stati fossero net bisogno. Non si può dubitare che S. 
Leone non sia ripieno di forza e di eloquenza , atlorchè 
tratta delle materie di cui abbiamo or ora parlato. Ma 
supera in certo modo se stesso, quando i suoi discorsi 
hanno per soggetto il mistero deirincarnazione, e l’amore 
incomprensibile di cui fu acceso il Figliuolo di Dio, ri- 
vestendosi delia nostra natura e delle nostre miserie. 

Le sue lettere, che sono in numero di centoquarantu- 
na, meritano parimenti particolare attenzione. Si tratta 
in esse di molti punti importanti, che risguardano la fede 
e la disciplina , le quali sole basterebbero per dare a di- 
vedere con quale ardore i] Santo Pontefice si affaticasse 
per estendere il regno di Gesù Cristo in tutte le parti del 
mondo. 

Ebbe la consolazione di condurre un gran numero di 
infedeli alla conoscenza della virtù; e provava incredi- 
bile piacere nell’ istruirli egli stesso. Fu il flagello degli 
eretici; e fece ottenere alla Chiesa delle segnalate vitto- 
rie sopra i Manichei, i Novaziani e i Donatisti. 

Presa dai Vandali la città di Cartagine l’anno 439, 
v’ ebbe di molti Manichei che abbandonarono 1’ Affrica 
per ritirarsi a Roma. Ma vi nascosero ì Ioto sentimenti 
e s’infinsero anche al di fuori d’essere cattolici, per sot- 
trarsi al rigore degli editti fatti dagl’imperatori contro la 
loro setta. Siccome era un punto delta loro eresia , che 
il vino fosse stato prodotto dal cattivo principio; cosi si 
astenevano da questo liquore, che chiamavano il file del 
drago, e che giudicavano immondo di sua natura; e per- 
ciò quando comunicavano insiem con i fedeli, non pren- 
devano mai la specie del vino. Si stette alcun tempo senza 
badarvi, essendo libero il ricevere anche in tale specie; 
ma fu conosciuto finalmente il loro artifizio, e si sco- 
perse l’eresia nel 443. Il Santo Papa non fu tosto infor- 
mato dell’ abuso sacrilego cui essi facevano delle cose 
più sacre, che adoperò dei mezzi efficaci per allontanare 
il contagio dalla sua greggia. Gli venne fatto di conoscere 
molti di questi eretici, e intra gli altri quello ch’essi chia- 
mavano loro vescovo. Volendo poscia fare a tutti palese 
la loro empietà, a fine di renderla più orribile , convocò 
un’ assemblea , che fu composta di vescovi , di preti e di 
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persone le più ragguardevoli del senato e dell’ impero. 
Si fecero comparire dinanzi ad essi gli eletli dei Manichei, 
cioè quelli che erano iniziati nei loro misteri. Questi 
sciagurati riconobbero pubblicamente di avere molli do- 
gmi empii , e si confessarono colpevoli di un delitto che 
il pudore non permette di nominare. San Prospero dice 
che si bruciarono i loro libri, e che ve n ebbe molti 
intra essi che si penarono e rientrarono nel seno della 
Chiesa. S. Leone, nel ricevere la loro abbiurazione, rac- 
comandolli alle preghiere del popolo fedele; e quelli che 
persistettero ostinatamente nell’ errore, furono mandati 
in esiglio. 

Circa lo stesso tempo S. Leone distrusse al tutto il pe- 
lagianismo, che cominciava a ricomparire dalla parte 
d’ Aquileia. Impedì ancora a questa eresia di potersi in- 
trodurre nella città di Roma : nel che fu maravigliosa- 
mente ajutato da S. Prospero d'Aquitania, cui avea scelto 
a suo segretario, e unito a sè, come molte altre dotte 
persone. Affidava a lui pure la cura di scrivere le sue 
lettere, e quella di dirigere molti affari importanti. 

I Priscillianisti d(^maltizzavano allora in Ispagna, 
quasi senza veruna opposizione. S. Turibio, Vescovo di 
Asterga, fu il solo che abbia combattuto fortemente i 
loro errori. S. Leone scrisse una lettera per fare dei giu- 
sti elogi al suo zelo, e per risvegliare a un tempo l’at- 
tenzione degli altri Vescovi di Spagna. Egli ordinava a 
tutti loro di ragunarsi in Concilio per esterminare 1’ ere- 
sia, la quale, somiglievole ad un cancro, si dilatava in- 
sensibilmente. 

S. Ilario d’Arles avendo deposto un Vescovo, per nome 
Chelidonio, questi appellò dalla sentenza pronunciata 
contro di sè a S. Leone, il quale, esaminate le ragioni , 

10 rimise sulla Sede. Tolse parimenti alla Chiesa d’Arles 

11 diritto di metropoli, per darlo a quella di Vienna. Egli 
non contendeva a S. Ilario la sua giurisdizione sopra 
Chelidonio; ma rimandò questo Vescovo assoluto, per 
non averlo trovato colpevole di ciò che eragli stato ap- 
posto ; e non si può dubitare che egli avrebbe confer- 
mato la sentenza del metropolitano, se i capi d’accusa, 
cui essa risguardava , fossero stati a sufficienza provati. 
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In fatti S. Leone avea per massima di non mai giudi- 
care, soprattutto in pregiudizio dei diritti altrui; che dopo 
aver preso delle informazioni per conoscere la natura e 
la sostanza degli aOari. 

Il nostro Santo fu mai sempre attentissimo alla buona 
scelta di coloro che ammetteva agli Ordini sacri; e basta 
leggere i suoi scritti per rimanerne convinti. Stabilì, ri- 
spetto a quelli che doveano ordinarsi ministri degli al- 
tari, quella regola dell’Apostolo, che dalle sue opere è 
passata nel corpo del dritto canonico; Non siate fallaci 
a imporre le mani a persona, É suo avviso che non deb- 
basi innalzare al sacerdozio se non quelli che sono ma- 
turi in età , che sono stati sperimentati , per un tempo 
sufficiente, che hanno ben meritato della Chiesa colla 
loro fatica e coi loro servigi!, dato vere pruove della loro 
sommessione alle regole, del loro amore alla disciplina 
e del loro zelo per l’osservanza di essa.* 

Le dissensioni che nacquero in Oriente, in occasione 
dell’ eutichianismo , esercitarono assaissimo la pastorale 
sollecitudine di S. Leone. Eutichete, autore della novella 
eresia, era stato condannato l’ anno 448 da S. Flaviano 
Arcivescovo di Costantinopoli; ma seppe sì ben procu- 
rarsi la protezione dell’eunuco Crisafio, allor potentissi- 
mo, che ottenne dall’imperatore Teodosio II la convo- 
cazione di un Concilio, al quale presederebbe Dioscoro 
d’ Alessandria, che era tutto suo. Questo preteso Concilio 
conosciuto sotto il nome di assassinio di Efeso , e la cui 
apertura si fece a dì 8 d’ Agosto del 449 ; diede vittoria 
di causa ad Eutichete, e condannò S. Flaviano, che fu 
molto indegnamente trattato. I legati di San Leone, cioè 
Giulio Vescovo di Pozzuolo, Renato prete, llario diacono 
e Dulcizio notajo, non vollero soscrivere l’ingiusta sen- 
tenza pronunciata contro l’Arcivescovo di Costantino- 
poli, e presero anzi il di lui partito con tal coraggio, che 
attirò loro l’ ammirazione di tutto il mondo cristiana 

Il Papa, informato di ciò che era testé avvenuto, an- 
nullò gli atti del conciliabolo d' Efeso, e scrisse a un 
tempo a San Flaviano, per esortarlo a non ismentire i 
sentimenti che aveva mostrato. Scrisse altresì all’ impe- 
fatore una lettera commoventissima sulla condotta che 
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erasi tenuta rispetto all’ Arcivescovo di Costantinopoli. 
» Signore, gli disse, voi dovete lasciare ai Vescovi la 
» libertà di difendere la fede , la quale sussisterà mal- 
» grado il potere e le minacce degli uomini .... Spelta 
» a voi il proteggere la Cliiesa, e rintuzzare coloro che 
» vogliono intorbidare la pace, se volete che Gesù Cristo 
» sia protettore del vostro impero. Io temo, aggiunse 
» egli , di veder piombare sul vostro capo i colpi della 
» divina vendetta ». Era questo un tal quale predici- 
mento delle disgrazie che poscia afflissero questo prin- 
cipe, e della morte che il condusse immantinente alla 
tomba. Teodosio cominciava frattanto a ravvedersi, al- 
lorché andò a comparire davanti a Dio. 

Marciano ePulcheria, che gli succedettero nel governo 
dell’ impero, si dichiararono apertamente a favore della 
dottrina cattolica, e assecondarono a tutto loro potere i 
desideri! di S. Leone, che convocò un Concilio generale 
composto di seicento o seicentotrenta Vescovi. L’apertura 
si fece a Calcedonia li 8 d’ Ottobre 451, e il Santo Papa 
prcsedette per mezzo de’ suoi legati, che furono Pasca- 
sino Vescovo di Lilibea , Lucenzio Vescovo d’ Ascoli , e 
Bonifacio prete di Roma , a questo Concilio in cui si ri- 
stabilì la memoria di San Flaviano. In quanto a Diosco- 
ro, fu scomunicato e deposto per molli delitti di cui, i 
principali erano quelli d’ avere soppresso astutamente la 
lettera di San Leone nel Concilio d’ Efeso; di aver avuto 
r ardimento di scomunicare lo stesso Santo, e preteso di 
tenere un Concilio generale senza l’autorità del Papa; 
la qual cosa non era mai stata permessa , nè fattasi 
giammai. 

La lettera, di cui si tratta, era quella che San Leone 
aveva scritto a San Flaviano li 13 di Giugno 449 ; la 
quale conteneva una spiegazione chiara e precisa della 
dottrina cattolica sopra il mistero dell’ Incarnazione, of- 
feso da Nestorio e da Eutichete. I Padri del Concilio di 
Calcedonia non ebbero appena udito la lettura, che tutti 
gridarono di concordia , ch’ella era stata dettala dallo 
Spirito Santo, e che servir dovea di regola a tutta la 
Chiesa. Teodoreto, intra gli altri, benedi il Signore d’aver 
conservalo il prezioso deposito della fede. 




AraiLB 6I0BH0 Xt^ 

' Ndia lettera sinodale, che i Padri di Calcedonia di- 
ressero a San Leone, io pregarono di confermare le loro 
decisioni, a Voi ci avete presieduto, dicevano essi, in 
» quella guisa che il capo presiede a tutte le membra», 
li Santo Pontefice confermò tutti i decreti risguardanli 
le materie di fede, e furono ricevuti da tutta la Chiesa 
coi più grande rispetto. Ua siccome era egli nemico delle 
innovacioo', si oppose fortemente al ventottesimo canone 
del Concilio, che era stato folto assenti i suoi legati. In 
esso si dava ali' Arcivescovo di Costantinopoli il titolo di 
Patriarca^ ed anche di primo Patriarca d'Oriente. Questo 
canone non lasciò d'aver luogo io processo di tempo; 
sussistette e venne eseguito, malgrado Topposizione di 
San Leone e de'suoi successori. D'altra parte i Vescovi 
orientali, i quali avevano spesso bisogno dell’Arcivescovo 
di Costantinopoli per avere accesso appo l’imperatore, 
gli accordarono volentieri il tit(do e la preminenza di 
Patriarca, cui 1* uso, avendo acquistato forza dì legge, 
gli confermò. 

Il Concilio di Calcedonia dichiarò il Vescovo di Geru- 
salemme indipendente da quello d’ Antiochia, e lo rico- 
nobbe per primate delle tre Palestine. Rimise sui loro 
seggi i Vescovi Teodoretodi Ciro, ed Ibas d’Edessa, poi- 
ch’ebbero scomunicato Nestorio; i quali erano stati in- 
giustamente deposti neirasiassinio dì Efeso. Ibas non era 
mai stato acceso di troppo per la difesa di Nestorio, ma 
crasi fortemente dichiarato io favm'e di Teodoro da Mop- 
suesta cui teneva per dcUtore ortodosso, come quegli che 
era morto nella comunione della Chiesa. Fu giustificalo 
dell’accusa di nestorianismo da Dorano, Palri.n rea d* An- 
tiochia, e da un Concilio tenuto nella stessa città l’anno 
448. Ciò non impedì il quinto Concilio generate di con- 
dannare la sua lettera e Mario Persiano. 

Mentre che l' impero d’ Oriente era turbato dalle fa- 
zioni degli eretici, quello d* Occidente era abbandonato in 
preda al furore de’ barbari. Attila, re degli Unni, arric- 
chito dalle spoglie di molte nazioni, rivolse il suo cam- 
rorno alia volta di Roma. Gli abitanti di questa città presi 
dallo spavento, supplicarono S. Leone che si recasse dei 
principe, sperando che ne avrebbe potuto mitigare la fe- 
Croiset, Aprilt 1 3 
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rocia. Il Santo partì accompagnato da Avicao, tióìfììo 
consolare, e da Trigezto, il quale era stalo prefetto di* 
Roma; e incontrarono Attila in Amboleium, prcsso Ra- • 
vcnna, al passaggio del Menzp. li principe, contro- l’as- 
pctiazione di lutti, accolse il Santo PunieGre con grandi’* 
onori ; gli diede una udienza favorevole,,® promise >di 
vivere in pace con l' inopero mercè di un annuo tribolo: . 
e per.' pruova della sincerità di sue disposizioni; fe’cessara* * 
immantinente ogni atto d' ostilità; e non guari dopo ri- , 
passò le' Alpi, e ritirossi nella Pannonia-al di là del Da- . 
nubio; ma in quello che ritornava nel suo paese, gli prg- 
se un gran vomito di sangue.’di cui moiì l'anno 451. 
Tale fu la fine di Aliila, chianialo iiitrrore dd mando, 
ed il flagello di Dio, perchè fu ap|<unlo lo strumento di 
cui servissi il Cielo per punire i peccati de’ cristi a-ni. Di 
qual gloria non si coi'.erse Leone, disarmandoli furore di 
un tal nemico, e preservando Roma dalle.disgmzie che 
non avria potuto schivare, non essendo in istalo di ve- ^ 
runadifesa? 

Il generale Aezio essendo stato trucidato per ordì ne di 
Valentiniano Itf, il quale sospettava della sua fedeltà, I 
di Ini amici no vendicarono la morte, togliendo la vita 
al medesimo imperatore. L'Imperatrice Eudossia, irritala 
dal tragico fine del suo marito, e d'essere stala condotta 
per forza in isposa ai tiranno Massimo, ohe avea testé 
usurpato l’impero, cercò soccorsi io Africa contro i suol 
Bemici. Invitò Genserico, re de’ Vandali, a venire con 
esercito innumerevole, per vendicarsi di tutti coloro che 
arcano lordato le loro mani nel sangue di Valeniiniaoo. 

Il principe vandalo si mise tosto in< cammino. Massimo. ' 
disperando di potergli far resistenza, si diede alla fuga; 
ma fu trucidato dai famigliari di Valentiniano, li 12 di 
Giugno 455, Il ventisettesimo giorno del suo regno. Gen- 
serico giunse tre dì dopo, e trovò spalancate per ricever- 
lo le porle di Roma. S. Leone g'I corse incontro, pregan- 
dolo di ordinare alle sue truppe <11 contentarsi di mette- 
re a sacco la cilt'ì, .senza versarvi sangue nè appiccarvi 
il fuoco; lo che gii venne accordato. Troppo è vero che 
Santo Pa.'tore è il miglior mezzo. d’ ajuto al suo greggs 
pelle pubbliche calamità. 
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' 1 Vandali si ritirarono poiché ebbero fatto un iiUmen- 
SQ bollino ed un gran numero di prigionieri. San Leone 
.provvcdelte a' loro bisogni spirituali e corporali man- 
dando in Africa dei preti zelanti e delle limosine in gran 
copia. Fece riedificare le basiliche, c sostituì nuovi vasi 
• e nuovi òramenti a quelli eh’ erano flati rubati. Non si 
poterono salvare*che quelli delle Chiese di S. Pietro e di 
S. Paolo, alle quali Genserico accordò il privilegio di san- 
tuario, .come accoslumavasi di frequente io simili occa- 
sioni. > 

L’umiltà, la dolcezza è la carità erano le virtù che 
caratterizzavano il nostro Santo Pontefice, Così fu sem- 
pre rispettato ed amato da imperatori, da principi, da 
domini di stato, ed anche da infedeli e da barbari. Passò 
da questo terrestre pellegrinaggio a di 20 di Novembre 
461, dopo vejQtun anno, un mesce tredici giorni di pon- 
tificato. J1 suo corpo fu seppelito nella Chiesa di S. Pie- 
tro, ma venne poscia dissotterrato per trasportarsi in un 
altro luogo della medesìng a Chiesa. Questa cerimonia si 
fece li 11 d’ Aprile, giorno iu cui il suo nome si trova 
nel Calendario romano. Fecesi un novello trasporto di 
sue reliquie l’anno 1715; le quali, chiuse io un vasello 
di piombo, sf misero sopra l’altare dedicato a S. I,eone^ 
nella Chiesa del Vaticano. 

Uno scrittore, che si compiace di scagliare contro! 
papi le frecce della satira più avvelenata, non ha potuto 
lasciar di pagare un tributo di Iodi a San LeoneJ «i Era, 
» die’ egli, uo uomo che aveva dei talenti straordinarii. 
» Egli ha superato di molto lutti coloro che l’avevano 
» preceduto nel governo delia Chiesa romana, e pochi 
c ve n’ebbe fra’ suoi successori, il cui merito siasi apr 
». prossimalo a quello di lui». 

S. Leone è d4-bilore a' suoi scritti d’una parte della 
gloria, di che sempre godè nella Chiesa. Essi sono in 
falli i piò autentici mOoumeaU JoUa Uia piotò, ad »oo~ 
sapere e del suo genio. I suoi pensieri sono veraci, pieni 
di splendore e di forza; le sue operazioni hanno una 
bellezza ed una magnificenza che incantano, sbalordi- 
scono, trasportano. Dappertutto è uguale a se stesso; 
dappertutto si sostiene, senza mai apparire dissimile. La 
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sua dicitura è pura ed elegante; lo stile conciso, dilar9 
e leggiadro; Ciò che passerebbe per ampollosità io una 
scrittore ordinario, non è che grandezza io San Leone} 
osservasi nei luoghi stessi, in cui è phir elevato, una 
cilità che rimuove (^ni apparenza d' afTettazione, e che 
mostra ch’egli seguiva l'impressione d’uno spirito nath» 
Talmente nobile e inclinato al sublime. 

Bla l'importanza dei soggetti da S. Leone trattati, me> 
rita ancor più d’attenzione che il modo co? quale espone 
le proprie idee. Vedesi ne’ suoi sermoni e nelle sue let-«- 
tcre, una pietà consumata ed una coni^eoza perfett» 
della teologia; le quali cose rendono II lettore a un tem- 
po istruito ed edificato. Si poono paragonare come ad' 
un. arsenale, in cui la Chiesa troverà in ogni secolo della 
armi da confondere l'eresia. Il Santo spiega con pari 
solidità e chiarezza la dottrina ortodossa sopra f Incar- 
nazione, e pruova contro gli Entichfani aver Gesù Cristo 
un vero corpo, perchè il suo corpo è veramente ricevata 
nella Eucaristia. Nel deplorare i mali sphrituali, che re- 
gujlYàQQ io Alessandria dorante la persecnziene degli 
Eutichiani, non vede noITa che possa paragonarafalHn^ 
tcrroropimeoto del sacrificio e della benedizione dell» 
santa cresima. Egli è sommamente preciso sopra il pri- 
mato di San Pietro e de’ suoi successori. Raccomandasi 
spesso alle preghiere de’ Santi che regnano io Cielo, o 
massime a quelle di S, Pietro; ed esorta altresi- i fedeli 
ad implorare la loro intercessione con ferma speranza 
d'essere esauditi. Mostrasi religiosissimo verso te loro 
reliquie e le loro feste, e ci fa sapere che si accendfevano 
delle lampade nelle Chiese dedicale al toro nome. Egli 
pensa il medesimo che la Chiesa d' oggidì intorno al dt- 
giuoo della quaresima e delle quattro tempora. 

.Bènedetlo XIV fa grand! elogi del profondo sapere » 
delia santità eminente di S. Leone, nel decreto che puh- 
blirò l'iiuoo 1744, per ordinoro che SÌ dicesse il dì dell» 
sua festa la Messa propria dei Dottori. 

San Leone fa una osservazione che non vuole essere 
trascurata. «É, die’ egli nna massima fondamentale del 
» cristianesimo, che le sole e vere ricchezze coosistooor 
a io quella beala povertà di spirilo, tanto raeeoataodàlar 
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)> da] Salvatore. Or questa povertà di spirito suppone un 
» cuore saldamente radicalo nell’umiltà, e distaccato 
» perfettamente da qualunque affezione terrestre. Ne 
» viene da questa massima che i vantaggi naturali o 
» acquistati, non fanno agli occhi di Dio alcuna diffe- 
» renza tra gli uomini. Quanto più è l’ uomo umile, al- 
» trettanto è più grande; quanto più è povero di spirito 
» è altrettanto più ricco. Il nostro avanzamento in que- 
» ste povertà di spirito sarà la misura della parte che 
D avremo alla distribuzione della grazia e dei doni cer 
» lesti.» 

San Leone dice io un altro luogo: «che consiste in 
» questo spirito di spogliamenlo interno, quella vita no- 
» velia nella quale siamo obbligati di camminare, vita 
» che ci libera dal poter delle tenebre, per farci passare 
» nel regno del Figliuolo di Dio, che solleva i nostri 
» cuori verso i beni del Cielo, e ammorza in noi gli ar- 
» dori smodati della concupiscenza. Noi siamo rivestiti 
• di questo spirito dal Battesimo, e vi ci fortiGchiamo 
» partecipando di spesso al corpo di Gesù Cristo, che ha 
» la virtù di trasformarci in quello che rìceviamo. Alla 
» comunione frequente, fa d'uopo aggiugnere la medi- 
» fazione continua dei Salvatore; il quale esercizio è 
» d' una maravigliosa efficacia per indurci ad essere imi- 
» tatori delle virtù che brillarono nel nostro divino 
» modello, e soprattntto di quella profónda umiltà che 
» è come il compendio dei precetti evangelici » 

Questo gran Papa avea una tenera divozione a Gesù 
Cristo. Per questo mostrò grandissimo zelo nei difendere 
il mistero della Incarnazione contro chi osavano muo- 
vergli guerra. Procurava eziandio d’essere ben penetrato 
da quello spìrito di povertà e di umiltà, di cui la vita 
dell’ Uomo-Dìo gli offeriva un modello perfetto. Quindi 
quella carità ardente; quell’ ammirabile grandezza di 
animo e quel coraggio invincibile di cui tutte le suo azio- 
ni porta van l’ impronta. 


il» 
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Lb Messa di questo giorno è in onore di questo Santo:- 
h' Orazione della Messa, i la seguente. 

OMBMOS. OIUZIOKE. 

Mxaudi, quaesumus, /hmitte. Esaudisci o Signore le nostre' 
preces nostra^, quas in Beati preci che li oiTeriaino nella so- 
Leonis Conjitsoris tui atque lennilà del tuo B. Confessore e 
Pontijicis soUmnitate deferì- PonteGce Leone, e com’ egli 
mus,etquitibidigne meruit/a- meritò di poterti degnamente 
tnuìari ejits intercede ntibuf servire, per mezzo dei di lue 
meritili, ab omnibus nos absol- melili degnati di assolvere noi 
vcpeccatù. PerDominum^ete. da' nostri peccati. Pel austro, ec. 

L* Epistola. 

Lezione tratta dal Libro della Sapienza. Cap. 44> ^ 4^' 

Ecce Sacerdos magnus, qui Questi è il gran Sacerdote, 
in diebus suis placuit Deo, et che nei giorni suoi piacque al 
inventus est jastus: et in tem- Signore, e fu ritrovato giusto, e 
pore iracundiaejàctus est re- nel tempo dell' ira si fece da rf- 
concilialio. Non est inventus conriliatore. Non si è ritrovalo 
similts illi. qui conservaret le- simile a Lui, che osservasse la 
grm Excelsi. Ideo jurejuran- legge di Dio. Quindi Iddio H 
dn fedi ìllum Dominus ere- fece crescerein roeztoal suo po- 
scere in plebem suam. Bene- polo. Accordò ad esso la bene- 
dictionemomniumgenliumde- dizione di tulle le genti, e con- 
dir illi , et testamentum suum fermò sul di lui capo la sua al- 
conjirmadt super c<q>ul ejus. leanza , il riconobbe nelle sue 
Agnovit eum in benedichoni- benedizioni e conservogli la sua 
bus suis : conservooit UH mi- misericordia e rinvenne grazia 
srriconSam suam: etinvenit dinanzi agli occhi del Signore. 
graliam coramoculis Domini. Il magnificn al cus(ietlu dei re, 
Magnificaoit eum in cospecta e gli accordò la corona della 
regum : et dedit UH coronami gloria. Slabilìcon luiilsuo put- 
gìnriae. Statuii UH fesfamen- to eterno ; lo decurò del gran 
tum aeternum ^et dedii UH Sa- Sacerdozio; e lo rese beato nel- 
cerdotium magnum ] et beati- la gloria. Adempi pur dunque i 
Heavit illum in gloria. Fungi doveri annessi al Sacerdozio, e 
sacerdotio , et huhere tandem Barai nel di lui nome lodato, a 
in nomine ipsius, et offerte UH nell’ udore di soavità gli oll'ri- 
incensum dignum, in odorem rai l'incenso degno di lui. 
suudtatis. 

■ Terso I' anno del mondo S^So più di 5oo anni prima della 
nascila di Gesù Cristo, il Re Tolommetv Lago essendo venuto 
a diserlare la Giudea, condusse in Egitto più di centomila scliii- 
vi, fra’ quali Iruvotsi Grsù Figliuolo di Sirac. Egli erti Uomo 
di nuitu spirito, e d'uoa pietà anche più esemplare. Come non 
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«I occupava che nello studio delld' Religione, e nella lettura dei’ 
sacri libri, Iddio si servi esso per coroiiurre H libro , che noi 
ehiamianio 1’ Ecclesiastico, o M libro che predica, ed istruisoe. 

RIFLESSIONI. 

Ecce Sacerdos magntts qui in dielus suìs phtcuit Iho, eé 
inventus est justns. Servendo e Dio e camminando sempre 
aotlo gli occhi suoi ne' sentieri della santith e della gioslisia, 
ai piace ad esso: a piacere a Dio è la vera grandezza, è come 
dice lo Spirito Santo, il tatto dell' uomo. Piacere a' grandi det 
Mondo è un vantaggio che fa muli' onore; ma non h sempre 
mta prova del mento- Il naturale, la simpatia, l' adulazione an- 
cora possono servire ad ispirare dell'inclinazione: la virtà 
non e sempre il primo mobile della benevolenza. Come notr 
si piace r>er genio , il favore dipende dal caprìccio. E perdi 
destino de' favoriti' il non conservarsi nel favore sino al 6oe : 
ma come non sì piace a Dio, che per via di religione e virtù , 
l' amicizia di Dìo è la sola misura del merito. Piacere a Dio, 
è l’avere lutto ciò che rende un uomo veramente venerabile;’ 
piacere a Dio è un essere in grazia di Dio ; piacere a Dio e 
VKV avere con che non curarsi del favore degli uomini. L’ami- 
cizia di Dio può tenere il luogo di tutto. Che possono contro' 
un uomo amato da Dio tutte le disavventure, tutti ì contrat- 
tempi. e tutte le avversità della vita? Che può anche la ma- 
lizia, degli uomini? Tolto ciò può servire ad accrescere il sua 
favore, ed a far crescere il suo' eredito appresso Dio. Qual og- 
getto più degno di nostra ambizione? e qual ambizione che sia 
agevole da essere soddisfatta ? in vano si suda , si fatica , 
si consuma anche la sanità, si sacrificano le facoltà, la vita stes- 
sa |ier li grandi ; iroii si può sempre giugnere a piacere ad 
essi. La volontà, per sincera e viva che sia, non basta sempre 
|ier meritare il l«f favore. Ma quanto a Din, nel momento che 
voglio piacergli , gli piaccio. Pure per isiimabile, per vantag- 
gioM, per facile che sia il favor dell' Altissimo, si ha forse pre- 
mura di luerilarlo? si teme di avolto il periTerto? Quanto più- 
facile è sacrifrrure al piacere, all’ interesse, alla pantune? Giu-' 
dicandone dalla fucilila nella quale si vive dopu aver (leccato, 
nun direbbesi, che il perdere 1' amicizia di Dìo, sia (lerdere un 
nulla? Ma chi si mette in (iena di (liucergli? Scorriamo i varj 
stali della vita ! il desiderio, la premura, la diligenza di piace- 
re a Dio occupan eglino di molto negli stati anche i più santi? 
Quando si avrà separato il piccol numero (H anime ferventi e 
assetate ilella giustizia ; le (versone di una virtù eminente, chn 
Sun tanto rare; quanti cristiani, tiepidi dappoco, indiSerenti ver- 
sa Dio; quanti libei tini, agente senza religione anche nel sea 
della chiesa! i ricchi negozianti; le (lersime di corte, e le genti 
di affare le donne mood.ine; g#i nomini sì poco cristiani che 
dall’anibizione e dall' interesse, dall’ amor del (liaeere, e da tutte 
le passioni successivameute son dumiuati e alle volle ancora net 
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tempo stesio, lono forse molto occupati dal desiderio e da! pen* 
siero di piacere a Dio facendo sì poco conto di recargli dispiacere» 

II. VAB6BI.O. 

La contindatione del Santo Vangelo 
secondo S. Matteo. Cap> i6. 


/« Uh tempore'. P’enit Jesia 
in partes Ùesarece Philippi ; 
et interrogabat Discipulos 
suos, dicens; Quem dicunt ho- 
mines esse Pmum hominis ? 
Idt illi dixerunt\ AUi Joan- 
nem Baptistam , alii autem 
£liam, alii vero Jeremiam , 
aut unum ex Prophetis. Dicit 
iUis Jesus: Vos autem quem 
me esse dicitis ? Respondens 
Simon Petrus, dixil: Tu es 
Christus Filius Dei vivi. Re- 
spondens autem Jesus, dixit 
ei : Beatus es , òimon Bur- 
lona, quia caro , et sanguis 
non revelavit Ubi, sed l'aler 
meus, qui in Coelis est. Et ego 
dico Uhi, quia tu es Petrus, et 
super hanc Ihtram aedificabo 
Mccìesiam meam , et portoe 
inferi non pravalehunt adver- 
sus eam. Et Ubi dabo claves 
regni Coelorum. Et quodcum- 
que ligaveris super Terram, 
erit ligatum et in Coelis: et 
quodcumque solveris super 
Terram , erit solutum et in 
Coelit. 


In quel tempo: Gesù essendo 
andato dalle parti di Cesarea di 
Filippo, interrogò i suoi disce- 
poli, dicendo : Chi dicono gli 
nomini, sia il Figliuolo dell’uo- 
mo ? Ed essi risposero : Altri 
dicono , esser Giovanni Batti- 
sta; altri Elia; altri Geremia, o 
alcuno de’profeti. £ Gesù di^ 
se loro: E voi che dite, chi io 
mai sia? Rispose Simon Pietro, 
e disse: Tu sei il Cristo Figlino* 
lo di Dio ^ ivo. E Gesù gli sog- 
giunse : Beato sei tu Simone 
Bar-Jona: perchè non la carne, 
ed il sangue te lo ha rivelato, 
ma il Padre mio, che è ne 'Cie- 
li. Ed io ti dico, che tu sei Pie- 
tro, e sopra questa Pietra edi- 
ficherò la mia Chiesa, e le porte 
dell’ Inferno non avran forza 
contra di lei. Ed a te io darò le 
chiavi del reguo de’ Cieli , e 
qualunque cosa avrai legala so- 
pra la Terra, sarà legala anche 
nei Cieli : e qualunque cosa a- 
vrai sciolta sopra la Terra, sa- 
rà sciolta aliene ne' Cieli. 


MEDITAZIONE 
Della sommessione alla Chiesa. 

Ponto i. Considerate che siccome non vi è salute 
fuori della chiesa, cosi senza la sommessione alla chiesa 
non vi è vera fede. Essendo essa sola deposilaria della 
verità della religione e dello spirilo di Gesù Cristo, chiun- 
que non r ascolla dev’ essere consideralo come un pub- 
blicano ed un idolatra. 1 suoi ordini sono leggi, i suoi r&; 
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gofamenti sono sentenze, le sue decisioni sono oracoli. 
Bicnsare di ubbidirle è un ribeflarsi contro lostessoDio. 
Non si fa un passo fuori del suo ovile senza smarrirsi 
e il leone rugghia nte che gira da tutte le parti corcando 
di divorare, non la perdona mal a coloro ch'egli ritrova 
di fuori. 

Questa chiesa tanto divina, nella sua origine, tanto 
soprannaturale ne’ suoi desini, tanto santa nelle sue 
massime, tanto venerabile in tutte le sue leggi, altro non 
è, che la cbiesa cattolica, apostolica romana fondata da 
Gesù Cristo, sparsa dagli apostoli per tuttoT uni verso, se- 
mentala, per dir cosi, dal sangue di più di dicioito mi- 
lioni di martiri, illusirata dalle virtù luminose di tanti 
santi, alla quale sola Gesù Cristo ha lasciato il suo spi- 
sola non teme tutto l'inferno, e in essa sola sì tro- 
tvàno i fedeli. Qual felicità, qual grazia esser nati nel suo 
seno, Tessere stali nudriti col suo latte, il poter cammi- 
nare sicuramente a favor dei suo lume! Ma qual disav- 
ventura non udire la sua voce, non esser più docile, p’ suoi 
voleri, e lasciando le sue strade, farsi nuovi sentieri, nei 
quali camminasi senza guida I 

. . Gettiamo gli .occhi sopra la moltitudine^ confusa di 
sette nelle quali più non resta che un fantasma eh chie- 
sa, una vana maschera di religione ; una fede orgogTio- 
sa, capricciosa, chimerica. Questa è l'opera deli’ indoci- 
lità delio spirito umano, e del difetto di sommissione 
alla cbiesa. Non si diviene mai sordo alla sua voce, 
senza divenir deca Non si diviene muto, ma non si 
parla più che per far vedere di quanto si è smarrita la 
strada. L’ uomo è motto deplorabile quando è abbando- 
nato ai suo spirita Può egli essere abbandonato a più 
pericoloso nemico? Si stupisce, ebe in materia di reli- 
gione sj trovino tanti sistemi mostruosi e tante strava- 
ganze? Sarebbe mollo più da stupirsi che Io spirito uma- 
no destitulo da’ lumi della fede cadesse meno in errore. 
Abbandonato da se stesso può egli fare un passo senza 
errare? Le sue proprie cc^oìziooi oscurate da tante ne^ 
bie cb’ eccitano le passioni, bastan elleno per farci ca(» 
care altra strada? ù sola nostra sommissione alla chiesa 
può metterci io sicuro da tàolt pericolL Senza questa cieca 
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sommess'one non ti è ch’errore, che stnarriinenlo, che 
dUor(lii)e.>Ho iu a\uto sin qui ‘questa sormnessiohe per^ 
felhi- a tutte le sue decisioni ? Ho io avata una cieca dn 
pendenza' a suoi ordini ? Dio buonot qiianli • ritaproveri 
ho a Tarmi su questo 'punlo! > . • 

Putto it. Considerate, che siccome il motivo ^i nostra 
- sommessione alla chiesa è fondato sopra lo spirito divino, 
che lo anima, c sopra la sua infallibilità, la sommessiooe 
dev’es»?r umile ed universale^ Si ricusa Ubbidire sempre 
a cagioD dell’orgoglio. Opporsi ad alcune sue decisioni 
e ad altre no, è un alzare un tribnnale contro il suo, è 
un farsi Giu lice delle sentenze del medesimo Dio. L’au' 
lortià della Gliiesa non è arbitraria; non è fondata so- 
pra il consenso de’ popoli, nè sopra la politica ; la pru- 
denza umana non ha avuto parte nel suo stabiliménto. 
.Iddiaè quello die parla; Iddio che regala il tutto per 
l’organo di sua Chiesa. Qual dipendenza rispettiisa non 
> è dovuta a lutti isuoi doveri. Una pai'zìalitàdi somme^ 
baione è un insigne disprezzo delfantórila del nostro Dto< 
tll cuore umano di concerto col' nostro intelletto sceglie 
nella moltiplicità delle leggi quelle che sono di suo gu- 
tto, e fanno per esso. La nostra elezione allora sommH 
nistra tutta l’autorità che hanno sopra l’aninao nostro 
perchè, se si pensasse che tutte le decisioni deità chiesa 
partono dallo stesso spirito, sono tutte tante estensioni 
• di nostra fede, si posano tutte 'sopra if medesinao ion^ 
damento, vengono tutte dallo slesw principio ch’è ia 
.sapienza, r infallibilità e l’ autorità di Dio, si oserebbe di 
soltomettervisi con restrizione ? ' 

.. Kla; se fa mestieri il sottonìellersi- universalmente e 
con rispetto alle decisioni della chiesa quantoa’ dogmi, si 
.dee forse avere minor deferènza alle sue massime quan- 
.to a’ costumi ? Se quelle debbono mettere ogni intelletto 
io ischiavitù sotto l'ubbidienza di Gesù Cristo, (2. Cor. 
10.) queste debbón elleno avere inioor forza per rego- 
lare i cuori secondo il disegno del vangelo? Tutto ciò, 
che si alza con alterigia contro la scienza di Dio, è ri- 
provato. Tutto ciò che si oppone osti nata avente contro 
la sua santità e la ^a saviezza, avrà forse men deplo- 
rabiJie<la gc|rte?Se vi i^oo degli eretici d’iQ(eUetlo,v 9 n$ 
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soR..eg1iao io luioor copia di costumi? E gli uni e gli < 
aKri sono forse men nemici della croce di Gesù Cristo 
e della sua Ch'psa? ^ 

Quaf somuii'ssionc ho .io avuta '6n qui agli ordini di. - 
questa madre de’feileli?- Sommessione di mente'a tutte,’ 
le sue decisioni, sommessione 'di cuore a tulle le sue' 
massime ? Qual fondo di ridessioni da farsi sopra tutte . 
le mie infedeltà passale! ma qual fondamento di penli> 
Qieoli e di dispiaceri! Degnatevi, o Signore, di aumen- 
tare la mia fede aumentando la mia sommessione alla 
f Illésa ; e poicliè la Fede è là regtda delle mie azioni, 
fate, che i miei costumi sieno per l'avvenire la prova ^ 
e la sicurezza delia mia fede. * ‘ 

ASPIRAZIOKI Divori |EL CORSO DEL CIOBSO. 

t 'ornine aduuge nolis Jtdem. Lue. 17 . 

Signore, aumentate la mia fede a tutte le decitiouj della 
chiesa. " ‘ , 

Dabii, Domine, sen’o tuo eor docile. 'S. R^..3. 

Darete, o Signore, al vostro servo uu cuor docile e som- 
messo a’ vòstri voleri. 

’' •= PRATICHE DI PIETÀ'. 

i.Lo spirito dì errore non ha mai potuto sottomettersi alla , 
rhiesn. Gesù Cristo è la Verità, la Vita, e la Via. ll rarattere 
della eresia è l' ingannare, il desiare, e il perdere. L’érètico non . . 
suole Sottonieltersi alto spirito di Dio, perché vuol .«eguire il suo 
proprio sfiirito : questo solo egli consulta, e da ciò hanno origi- 
ne la ribellione, e I’ ostinazione , e gli errori Dacché si esce 
dall’ ovile, si desia e si resta ben presto divorato 11 figliuol pro- 
digo ap|>ena è uscito dalla rasa di suo padre si trova in paese 
lontano, e si consuma quanto p')ssie<le. L' Eresia non è solo 
la scuola dell’ errore, l'è ancora di tutti i vizii. Si gridi, riforma 
riforma quanto si vuole: si mascheri pure sotto la pelle di jiecora; 
se ne prendano io prestito i sembianti e gli esteriori dall’ au- 
sterità più edificante e più stretta : il belletto e la commedia 
non ingannano che gli sciocchi. Lo spirilo non erra in materia 
di religione, se non in favor della carne. Scorrete tutte le sette: 
non ve n'è alcuna che non abbia preteso di riformare la chie- 
sa e nel dogma e nella morale; alcuna , che non abbia inse- 
gnate delle stravaganze: alcuna che non abbia strascinato ne- 
ccisariauiente i suoi seguaci all' estreme sregolatezze. L’ inipu- 
dicizia. la dissolutezza, rioipuiilà sono i frutti ordinarli e na- 
turai dì tutte le sette. Dee recare stupore < he i ciechi iociani- 
piuu r. Se per lo meuu gl' ia< lampi potessero apirire gli occhi 
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«I ciechi : . Ma qaando la mente e il cuoce sono d^aceor* 


ido, inutilmeote si grida: errore errore. Il cuore noa ha suflTra-* 

S i, che per mantenere P orgoglio della menta io tutti i suoi 
iritti; e la mente non ha vivacità, che per difendwe gli errt^ 
ri del cuore. Quindi nascono P indocilità, la prevenaiooé, P osti- 
natione, le cospiraxioni. La vostra docilità, la vostra sommes- 
4Ìooe a tutte le decisioni della chiesa sieoo prove sensibili dd 
vostro esser cattolico. Considerate cooae pagano e pubbtieano 
chiunque non ascolta la chiesa. Fuggite tutti i discorsi poco 
religiosi, scandalosi, e sempre in somma nocivi, coi quali pare 
che si alci un tribunale particolare per esaminare le decisioni 
della chiesa. La vostra fède sia semplice, umile, rispettosa; uni- 
V essale, e per così dire, cieca per rapporto allo spirito umano. 
Sema queste qualità non si ha che un fantasma di fede. 

a Oltre queste virtù generali praticate gli avvisi seguititi. 
I. Dacché il Papa, o il vostro vescovo hanno condannata una 
proposizione, una dottrina, o un libro a cagione della morale, 
abbiale i libri eondannatì jn orrore. Non se ne trovi mai al- 
runo io vostra casa : vegliale anche eon ogni diligenza per im- 
jiedire rhe i vostri 6gli, i vostri domestici e tutti coloro che da 
voi dipendono^ li leggano. Sareste colpevole di disubbidienza: 
Ja minore negligenza sopra cotesto punto offende sempre la po- 
rità della fede, e indebolisce io noi la religione, a Non per- 
mettete mai che si sostenga, o sembri sostenersi io vostra |h«- 
sanza o per divertìtnenlo ; o sotto pretesto di voler istruirsi di 
ciò eh' è stato condannato. Queste sorte di conversazioni sopra 
simili suggelli sono dissertazioni critiche e maligne, le quali non 
jiroducooo che duhbj, e' perplessità, oudriscono lo spirito di 
cospirazione e di ribellione, e tendono a rendere disprezzabili 
le decisioni della chiesa. 5. Fatevi una legge di non legger mai 
alcun libro sospetto o quanto a' costumi , o quanto al aogma: 
sopra questa materia non si può mai essere di coscienza trop- 
po dilicata. Il veleno più sottile non é il men da temersi: il 
minor sospetto di contagio fa aver ricorso a tutti i preservativi. 
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GIORNO XII. 

SAN SABA MARTIRE. 

Secolo IV. 

X giudicar aecondo l’ìdee comuni degli uomìnt, dif> 
ficii mente ai sarebbe credulo, che iGoti nazione barì>a- 
•Ti e feroce, avessero potato abbracciar la mansuetudine 
^lel giugo evangelico. Ma Iddio, che colla sua grazia ren^ 
de miti i cuori più indomiti non solamente ha voluto che 
il suo nome fosse predicato e conosciuto fra loro, ma che 
molli ancora di quella nazione versassero il proprio san- 
gue per la Fede, che avevano abbracciata. Ciò accadde 
principalmente nella erudel persecuzione, contra i cri- 
stiani «be mosse il re Manarico dopo la metà del quar- 
to secolo. Questo Principe Pagano, al quale eran soggetti 
ed ubbidivano i Goti, almeno nella maggior parte, non 
potea soffrire, che ì suoi sudditi seguissero una Religio- 
ne, ch’era professata da’ romani, dei quali era nemico 
implacabile. Mosso pertanto non solamente dall’odio 
della verità, ma dall’avversione ancora, ch’egli aveva 
ai romani, si mise in cuore d’e^irpar fra suoi Goti il 
nome, e la religion cristiana, usando ogni sorta di cru- 
deltà contra chiunque non avesse voluto, sacrificando 
ngl' Idoli, rinunziare alla cristiana professione, 

É fama, che in tutti i luoghi, ov’ erano de’ cristiani at- 
tendati, egli facesse portare in giro un idolo collocato 
sopra un carro, con ordine, che chiunque ricusasse d’a- 
dnrarlo e d’ offerirgli sagrifizif, fosse brucialo immanti- 
nenle colia sua tenda. Se sì trovarono de’ codardi,! quali 
vollero piuttosto conservar la vita temporale, che col 
prezzo di patimenti momentanei comprare l’ eterna; se 
ne trovarono però altri, ai quali Iddio ispirò coraggio 
tale da resìster ai comandi del Re, e dar la vita loro per 
Gesù Cristo. Uno di questi fu S. Saba, che da Dìo era 
stato predestinato ab eterno a render testimonianza alla 
verità. 

Questo sant’uomo di nascila Goto, avea professala 
sempre la religione cristiana. Kgli era, come dice la let- 
tera scritta dalla Chiesa della Gorizia a tutta la cri- 
Croiset, Jpvile . 14 
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elianità sul suo martirio, .retto «ella sua fede, pronto ad 
ubbidire io tutto quel ch'era giusto; mansueto, religioso, 
sfornito bensì d'eloquenza, e di lettere umane, ma ver- 
sato nella vera scienza della salute, pariflco con lutti, 
amante della verità ne’ suoi discorsi, propensissimo ad 
ogni sorta d’opere buone, dedito aU’orazione, e massime 
al canto de’ salmi nella Chiesa, umile, e lontano da ogni 
vanagloria : digiunava ogni giocno, era sobrio e conti- 
nente in tutte le eoset-e dispreKando le ricebeitze, e i 
beni di questo mondo era contento d’aver solamente ciò, 
che la necessità richiedeva> Fuggiva la conversazione 
delle persone di sesso diverso, e qualunque cosa, che gli 
fosse d’inciampo nel cammino della virtù. Ardeva di ze- 
lo per eccitar gli altri alla virtù, e pieno di quella fede, 
xhc opera per mezzo della carità, parlava sempre con 
gran libertà, e generosamente prendeva la difesa della 
;sausa di Dio. 

Sul principio della persecuzione tra Tallrecose si pre- 
tese di constringere-i.Crisliani a mangiar delle carni sa- 
«riGcate agli Idoli, e molti Gentili per salvar la vita ai 
loro congiunti, mettevano loro davanti delle carni non 
.sacriQcate, acciocché mangiandone facessero credere ai 
|)ersecutori d'aver mangiate -carni sacrificale,quando in 
realtà non lo erano; nè jnancavano Cristiani, che si im- 
maginavano di poter io tal guisa ingannare i giudici, e 
salvar se stessi senza pregiudizio della coscienza. S. Sa- 
ba essendo venuto io cognizione di questa artiOciosa si- 
mulazione contraria all' obbligo, che ha ogni Grisliano 

professare anche eternamente la sua Fede, protestò 
j)ubhlica mente in mezzo a iuUo il popolo, che chiunque 
avesse mangiato di. quelle carni, non era Cristiano e così 
scampò molti Cristiani da’ lacci, che venivano loro tesi. 
Ila coloro, che rtendevano appunto questi lacci, sdegnati 
contro Saba, lo scacciarono da quel villaggio, sebbeo po- 
fio dopo lo .richiamarono. 

Essendosi indi a non mollo tempo eccitata di «uovo 
la persecuzione, alcuni Gentili di quel villaggio, in cui 
il Santo dimorava, per salvar dalla morte gli abitanti di 
..esso volevano giurare, che fra lor non sì lr<vava nessun 
.Gricaiano. ]Ua Saba pieo di coraggio, e di fiducia coni- 
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parve io pobblico, e disse; Nessuno giuri per tue, ptrotpi 
thè io son cristiano. Allorché dunque si venne a far rì- 
eerca de’Grisliani.que’ Gentili tenendo nascosi i loro pa- 
renti, giurarono, che in quel villaggio' non v’aera altro 
Cristiano, che Saba. Il Giudice ordì nò, che fosse condotto 
alla sua presenza, il che fu prontaoiente eseguito. 
dutolo il Giudice, domandò a quei, ch'eran presenti, se 
egli' fosse ricco, e che cosa possedesse. Nient’ altro rispo- 
sero coloro, se non quello ch’egli ha indosso. Allora il 
giudice io aria di disprezzo; uu uomo, disse, di questa 
sorta,, non può fare nè bene, nè male^ e comandò che 
fosse messo in libertà; 

Ma riacces'ttsi per la terza volta là persecuaione eoa 
maggior fùrore di prima, trovandosi il Santo io un vil- 
laggio, nei quale aveva celebrata la Pasqua con un prete 
nominato Sansala, nella terza notte dopo la fasta, men- 
tre ambidue se ne stavan dormendo, venne io qual vil- 
laggio con- una truppa di soldati Atardo Qgliuolo di Roti- 
Slo, uno de' Principi Goti. Questi diede suùto ordine, -cha 
SansaIa,-e'Saba fossero arrestati. Fu immantinente ese-' 
gu ito da’ soldati l’ordine di Atarido, e Saba così nudo, 
come l’avevano trovato in letto, fu legato, e strascinato 
in un luogo pieno d| spine, e fu batluto aspramente con 
Bastoni, e con fhiste. Tanta crudeltà ad altro non servì, 
che a mostrare quanto grande fosse la pazienza del Santo, 
e quanta la sua fede in Dio, il quale sì degnò in quell’ oc- 
casione operare un miracolo io suo favore. Conciossia- 
rhè quando si fu fatto giorno, egli gloriandosi nel Si- 
gnore, cosi parlò ai suoi persecutori: Non m'avete voi 
là passata- notte strascinato nudo, e scalzo sopra le spine? 
Ora vedete se nel mio corpo v' è lesione alcuna, e se ap- 
parisce alcun segno delle battiture, che mi avete date. In 
fatti essi non riconobbero nel suo corpo alcuna lividura, 
o ferita; ciò però non ostante continuarono a incrudelire 
contro di lui, e per tormentarlo maggiormente, lo lega- 
rono per le mani, e pei piedi alle due estremità della 
sala d’ un carro; iodi rovesciarono il carro per terra, 
onde il Santo vi rimase supino, e in (yiella penosa po- 
situra lo lasciarono tutto il- giorno e la notte seguente, 
pelta quale essendo essi andati a dormire, una buona 
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donna alzatasi avanti giorno, per preparar dà mangiar» 
ai suoi domestici, mossane a compassione, lo sciolse. Il 
Santo non voile fuggire, come potea facilmente, ma se^ 
ne stette intrepido in quel medesimo iuogow La mattina 
seguente essendo stato avvisato Atarido di quanto era; 
accaduto, comandò cfae Saba fòsse colte mani legate so^ 
speso in aria. 

Non molto dopo furono portate a Sansala, e a Saba- 
delle rami sacriOcate agl’idoli, perché mangiassero; ma 
ambidue ricusarono eostantemente di mangiarle, anzi 
Sansala disse a cbi le avea portate: A nof non t lecito il 
inan^tar di quesU carni: dite piuttosto ad Aiarido, che ci 
faccia croci/igere, o toglier la vita, con- qualunque- altro 
supplizio. E SahatChiè, disse, che ci manda queste carni?* 
E il Signore Atarido, risposero' essi. Un solo è USignore, 
ripigliò il Sant» martire, i7 Dio-del CielO'C della Terra- 
Queste carni sono impure, come impuro Atarido mede- 
simo, che ce le manda. A queste parole uno di essi scagliò' 
nel petto del Santo un dardo con tanto impeto, che i» 
Cristiani credettero che ei ne dovesse restar morto. Con* 
tuttociù apparve, che Saba neppure ne avea sentito al- 
cun dolore; onde rivolta a quel manigoldo gli -disse r- 
Pensi tu forse (f avermi ucciso coi tuo colpo? T inganni: • 
il tuo colpo m’ha fatto tanto male, quanto poteva farmene- 
un fiocco di lana, che tu m' avessi scagliato. 

Atarido nulla commosso da tali miracoli, comandò che* 
il Santo fòsse ucciso; e incontanente gli esecutori deliaci 
sua ingiusta sentenza, lasciato andare il Prete Sansala, 
cominciarono a strascinar Saba alla volta del fiume Mus- 
sovo, piT. sommergcrvelo. Il Santo vedendo, che lascia- 
vano libero Sansala, e ricordandosi dei precetto del Si-- 
gonre, che comanda d’amare il prossimo suo come so* 
medesimo, disse ai soldati : Che mal ha fatto quel prete^ 
che avete preso con me, che non abbia ad avere la sorte 
di morir meco per fi«sù Cristo? Non tocca a te, essi ri-- 
sposero bruscamente, a prenderti questo pensiero. Allora 
Saba pieno di gaudio dt*lio Spirito Santo, esclamò De- 
gno siete, o Signore, <Togni lode, e il Nome santo del vo- 
stro Figliuolo lo merita d ' esser esaltato per tutti i secoli-i 
de' secoli. Atarido s’ è procurato la morte, e morte eternai. 


Digitized by Googl 



ATRILB GIORNO XH: 161 

perteguUando % vostri Santi; ma quanto ante, m'ha dato 
una vita, che non finirà giammai. Quest' è un effetto delta 
vostra benignità, o mio Dio, verso de' servi vostri. la 
questa forma coqIìduò San Saba a orare, e lodare il 
Signore SDtanloobè giunse al luogo, ove doveva consu- 
mare il suo martirio. Quando vi fu arrivato, i soldati, 
che lo condùcevano, cominciarono a dire Ira loro: Per-' 
chè non lo lasciamo andare? Questi è uo innocente, 
rendiamogli la libertà; Atarido non ne saprà nulla. Saba 
sentendo questo discorso; disse loro: Che state voi a per- 
der tempo, e non eseguite prontamente ciò che v' è stato 
comandato'? Io vedo una cosa, che a voi non è conceduto 
divedere. Vedo davanti a me delle persone preparate a 
condurmi a una gloria, che voi non comprendete. Allora 
i soldati lo gettarono nel fiume, avendogli prima attac- 
cato al collo un grosso pezzo di legno aifinchè più facil- 
mente ei s’ affogasse, e il suo corpo non potesse tornare 
a galla. Il Santo fu martirizzato il dì 12 di Aprile del- 
l’anno 372, io età di trentott’anni. Quegli stessi, che 
avevano gettato il Santo nel fiume, ne trassero fuori ni 
corpo, poiché fu morto; e lo lasciaron così insepolto: libi 
nè gli uccelli, nè fiera alcuna toccarono quelle sante re- 
liquie, che furon poi da’ fedeli religiosamente raccolte, e 
da un personaggio molto ragguardevole per la nobiltà, 
nominato Giunio Serano, mandate alla sua patria, cha 
era nella Gappadocia. Del qual fatto egli fu molto lodato 
Sai gran S. Basilio in una lettera, che gli scrisse; 

Ammiriamo, ed imitiamo la fede viva e generosa, a 
la carità ardente di quest' illustre Martire di Gesù Cristo. 
Noi siamo eredi delle stesse promesse, siamo chiamali 
alia medesima gloria. E perchè dunque siamo si vili e 
timorosi in operare il bene, e in soffrire ir male, benché 
picciolo, e tanto inferióre a quello, che Saba, ed innu- 
merabili martiri han patito per amor di Cristo? Perchè 
la nostra fede è languida, e forse morta; perchè la no- 
stra rarità è debole, e forse estinta; perchè amiamo i 
beni caduchi e momentanei della terra, e poco^o nulla 
desideriamo i beni eterni del Cielo. Alla vista di tanti 
innumerabili esempli ravviviamo, come ci esorta San 
Paolo, la nostra fede, animiamo la nostra speranza, in- 
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fervoriiiinoci nella carila; e seguiamo coraggrosamenté' 
le \e:iiiuia de* Santi, se vogliamo giungere a godere iO' 
eterno coi Santi. 

Per la Messa abbiamo aocor seguito l* originale. 

L* Oraaìooe della Messa è la seguente. 

Omsmvs Oaazioax 


Preesta, ^uaisuinut. omnipo- 
leni Ueus. ut qui Beati Sabae 
jUartyris tui natalitia colimus, 
inlercestione ejut in liù nomi- 
nit amore reiboremur. Per 
JJtmùnum, etc. 


Coocedici onnipotente Iddio' 
che venerando il giorno natali- 
aio del B. Saba ' Martire, per' 
mexzu della dì lui intercessione 
veniamo ad esser rassodati nel- 
]' amor del tuo nome. Pel no-^ 
atro ec. 

T O L A. 


Lozione tratta dalla prima Epistola dell' Apostolo’ 
San Paolo ai Tessalouicesi Cap. i. 


Fratret, Pileeti a Deo,seien' 
tee eleetionem vestram, quia 
Evangelium nostrum non fuit 
ad uos in sermone tantum, sed 
et in oirtute, et in Spirita San- 
ero, ef in plemtudinamuìta. si'- 
eui scilis quales /ùerirnus in 
vobis propter vos. Et vos imi- 
tatores nostri/acti estìs, et no- 
mini, excipientes oerbum iis 
tribuiatione multa, cum gmdio 
Spiritus Saneti: utEacti sitis 
Jorma omnibus creaentìbus in 
Macedonia, et in Achaja. A 
vobis enim diffamcdus est ser- 
mo Domini, non soluminMa 
eednnia, et in Achaja, sed in 
cmni loco Jidesvestra,<fuoe est 
ad Deum, perfecta est. 


Fratelli, amati da Dio, che sap^ 
pianto la vostra elezione : poi>^ 
che il nostro- vangelo presso di' 
voi non fu nella sola parola, ma' 
nella virtù ancora, e nello Spi- 
rito Santo, ed in gran pienezza' 
come sapete, quali noi fossimo' 
in mezzo a voi per vostro bene. 
E voi ri faceste imitatori nostri' 
e del Signore, ricevuta avendo' 
la parola in- grande tribulazio- 
ne col gaumo dello Spirito- 
Santo: in mudo che di esempio' 
siete stati- a tutti i credente 
nella Macedonia, e nelift Acaja-- 
Puichè da voi si divulgò la (la— 
rola di' Dio non solamente pei* 
la Macedonia , e per P Acajaj. 
ma di più per ogni- luogo ss 
propagò la fede, che voi>avetcr- 
in Dio, che è perfetta. 


Ran Paolo avendio predicata la' fede di Gesù Cristo nella cittài- 
di Tessalonica metropoli della Macedtiaia con frutto stu|iendot,- 
gli Ebrei che vi dimoravano, risolvettero di tórlo imii'.tv. Fu< 
perciò costretto a rilivarsi con Silu per lasciare passare-là (èai|>e'> 
sta. Essendo io Corinto, e avesido inteso col ritorno di TimuteOy. 
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Còti qiiat' fedeltà i Tessalonic! perseTerassero nella fede , loro' 
scrisse qtiesta bella lettera, che nell’crdioe dei tempi è prima’ 
delle epistole, die abbiamo di' questa Apostolo, essendo stala 
scritta da Corinto 1’ attuo di Gesù Cristo 5os 

R I F L E S S I 0‘N i: 

Fratret dilati a Deo: QuàI titolo più glorioso? quale qbalilà' 
più nobile, più vantaggiosa, più dilettevole ? Diletto da Dio, si« 
gniBca una predilezione che distingue, un amore che sommini^ 
atra del merito, una tenerezza dalla jrarte di Dio che mette il 
cólmo alla lelicìlà; L' esser amato dai grandi del mondo fa dei' 
favoriti^ ma la egli sempre dèlie persone felici? La gelosia, le 
inquietudini, le disavventure stesse seguono assai davvicino il 
favore. L'amicizia di Dio ha effetti ih tutto contrarii: produce 
la carità , la pace , il fcrvorev ia persereranzà : è la sorgentà' 
d* <»ni' sórta di beni. 

Fratelli miei, diletti da Dio. San Paolo denominava cosi i' 
Tessalonicesi a cagione di lor vocazione alla fede in mezzo 
d’ una nazione' ih tutto pagana. Sappiamo, soggiungeva, come 
voi siete stati eletti iiv prelerenza di tanti' altri che sono restali' 
fra tè d'ènse tenebre dèi naqunesimo. Non abbiamo noi ragio- 
ne per la misericordia del Signore allo stesso titolo? E non pos- 
siamo esser denominati diletti da Dio. sapendo come siamo stali 
eletti? Qual grazia, qual insigne favore l'essere uuti nel sea^ 
della chiesa da genitori cristiani e eattolici ? Non possiamo es- 
sere chiamati con San Pietro. ( i<. Petr. x) stirpe eletta, adu'-' 
Manza che unisce la reai dignità al Sècerdoaio, nazione sanla^ 
popolo di conquista, affinchè facciamo conoscere le perfezioni' 
di colui che dalle tenebre ci ha chiamati al suo ammirabil lu'^ 
me ? Ma si può dir di noi ciò, che San Paolo soggiugneva ar 
Tessalonici'; Siete divenuti un modell<t a tutti i jedkli; Facit 
estU forma omnibus eredentibus ? La vostra fede non è ste- 
rile ed imperfetta : è viva, ed-' animate, è una fede operativa v 
piena di buoni costumi. La vostra carità non è debole e lan- 
guida che cede alla minor resistenza e alla- più lieve prova, ma 
é una carità attiva e laboriosa^ cb' è tutta- occupate nel pen- 
siero di piacere a Dio, e di' prestar servizio al prossimo in tatto 
ciò' che risguarda la salute dell' anime. Mie Dio, noi abbiamo 
le stesse obbligazioni di qpei primi fedeli ; ma abbiamo noi la 
stessa gratiludine, e la stessa fedeltà? Possiamo nor perciò ra- 
gionevolmente lusingarci di avere un giorno ‘la me^sima li- 
com(>enia? Il nostro vivere somministra egli un'alta idea di' no - 
stra carità e di nostra lède? I nostri cosloroi fann'eglino ono- 
re alla nostra religione? E dopo di essere stati diletti da Di», 
abbiamo noi verso Dio un cuore assai affettuoso.^ 

Ma se alcuno è stato singolarmente ditello da EKo, non ton 
queste forse le persone religiose le quali posson esser chiamata 
W (liccol gregge, cui piacque al Padre celeste dare il suo re- 
gno? QuesPi propriamente la pioziune più favorita dclL'cM- 
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dltà di Gesù Cristo. Qoal gratitndine non si dea BTèra per oii 
beoe6s!u sì insigne; ma qual dev’ essere la fedeltà e la ^rfe* 
sione di qtsell' anime dilette ? Qnal pietà nei lor atti di religio- 
ne? Qual fervore nei lor esercizii di pietà? Quale parità nei 
loro costumi? Qual’ esatta regolariià in tutta la lóro vita? Il po- 
polo ebreo più aaiato da Dio, in favore del quale Iddio aveva 
mtti tanti miracoli', è divenuto colla sua infedeltà e colla sua 
ingratitudine, l’ oggetto più patente della terribile ira di Dio. 

1 L y A IT 0 E t o: 


idS continuacione del'sento Tangelo secondo S. Giovanni'. C. lA. 


In ilio tempore: liixìt Jesusf 
Disclptilis suis : Qui habet 
mandata ntea et servai ea, ille 
est qui diligit me- Qui autem 
diligi me, dilìgetur a- Patre 
meo : et eso diligam eum. et 
manjfestaoo eimeipsum. Dixit 
ei Judas, non ille iseariotes: 
JJomine, qiiid factum est, qui» 
manifestalurus es noUis tei- 
psum, et non mando? Be- 
gpondìt Jesus, et dixit ei; Si 
quis diligit me, sermonem me- 
um servaBit, et Pater meus 
diliget eum, et ad eum venie- 
mus, etmansionem apud eum 
Hiciemus: qui non diligit me, 
sermones meos non servai. 


I\i quel tempo: disse Gesù 
ai SUOI discepoli : chi ritiene i 
miei comandamenti, e gli os- 
serva, questi è che mi ama. E 
chi ama me , sarà amato dal 
I^adre mìo, ed' io I’ amerò, e 
gli manifesterò me medesimo. 
Dissrgli Giuda, non l’ Iscario- 
te, Signore, d'onde viene, che 
manifesterai te stmso a noi, e 
non al mondò? Rispose Gesù, 
e gli disse: Chiunque mi ama, 
osserverà la mìa ^rola, ed il 
Padre mio lo amerà , e ver- 
remo da lui , e presso di lui 
farem dimora. Chi non mi ansa, 
non osKcva le mie parole.. 


MEDITAZIONE 

Ì>ei difeilì, che si trovano neW amore, che ei 
lusinghiamo avere verso Dio. 

Pcifto r. Considerate clie i rristiàni non amano per 
ì* maggior parte che se stessi, quando anche si lusingano 
di pià amar ‘Dio. Non vi è cosa più ingegnosa a ma- 
fcUerarsi, quanto T amor proprio ; prendò ogni sorla di 
Dome e di maschera. Ora è fervore, ora è carità, ora è 
giustizia, ora divozione, e era zelo, e sovente' ancora 
comparisce solto il titolo si venerabile di amor di Dio. 
L’ amore proprio non è mai più tranquillo, quanto gotto 
queste inascLere; ia virtù gii serve sempre di asilo. 
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Uà è elta cosa' sì facile rìDgannarsi? L’anoor di Dto* 
Ba un caratlere ioimilabile, ò puro, disinteressato, gene-' 
roso, costante nemico dèlie passioni, mansueto, paziente» 
mortificarto, amile. Quandò un’uomo è orgc^tioso, im«- 
mortiGcato, impaziente; quando non ha che lampi dr 
fervore, che capricci di divozioner quandò noocerca che- 
i suoi propri interessi, la-sua soddifazione, la sua propria 
gloria; ama egli Dio?' 

Trovansi delle persone le quali fanno profession di 
amar Dtov e non sono mai più di mal umore di quando- 

10 servono. Fastidiose, inquiete, impazienti, collericho 
ancora quando si iusingaoo'amarlo di vantaggio; i giorni 
di divozione e di festa non sono i più i sereni,' nè i più 
tranquilli. Direbbesi che gli esercizj di pietà inaspriscono 

11 lor mal amore. Persone tanto imperfette possen elleno' 
lusingarsi di amar Dio?' 

Gli effetti più ordinarii dell’ amore di Dio sono una* 
inalterabii dolcezza, una' umiltiu sincera, una pazienza 
costante r ie avversità IO eccitano, il fuoco della perse- 
cuzione lo accende, la mortlGcazione lo nudrisce. É er-- 
rore l’immaginarsi chel’amordi Dio ignori i doveri della 
dviltà o-le convenienze: noivviè cosa che ispiri tanta ci— 
viltà, tanta carità, tanta pulizia ancora, quanto là vera' 
pietà. 1 festidj nascono da an cuore agitato ed inquieto;: 
l’amor divino rende tranqgillo if cuore, e sparge una 
unzione interiore che lo ammollisce, lò - addolcisce , e 
rende anche la mente pieghevole e docile. La rassegna—- 
rione perfetta alfa volontà del Signore, la gioja spirituale», 
frutto necessario dèH’amor divino, là pace dell’anima 
ohe manifesta ^innocenza, cagionan l’egualità d’umore» 
la dolcezza inalterabile, la generosità, la magnanimità di 
coraggio, radunamento di virtù intuiti colóro che amana- 
Dio con verità. Ecco i contrassegni del vero amor di: 
Dio. Vi riconoscete voi il vostro? Amate voi Dio eoa ’ 
si ncerità, .con perseveranza, con.fedeltà? Mio Dio! quanta - 
illusioni nella divozione! 

PuHTO’n. Considerate che in materia di divozione a* 
ifamor di Dio, si prendon sovente lé cognizioni, e i lumi 
della mente per sentimenti e per ardori dei cuore. SL> 
conche quanto Iddiu è amabile, e si stupisca aoconu 
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(filanto poco sia amalo: soddisfatti allora di que'giusti e 
dìvoli seotimenli, si pensa di amarlo. Mólti prendoifo 
1^ uno per l'altro, e resteranno un giorno molto mara- 
tigliati di vedere, e di sentire che il loro amore di- Dio 
' non è stato che uni idea ; il «uore ha il suo demihfo in> 
dipendente da quello dell intelletto. 

Si conosce rfie Iddio merita dì esser amato, si confes- 
sa che sarebbe d’uopo esser molto ingrato per non amar 
Dio: ma per aver pensato e parlalo di cotesta maniera, si 
può dire di amarlo? Avrebbesi ben presto una mentita 
dal proprio cuore. La carità è paziente, dice San Paolo, 
( 1. Cor. 13.) è piena di bontà. La carità- non è gelosa, 
■on fa cosa fuor di proposito, non si gonGa, non è ambi- 
ziosa, non cerca i suoi proprj interessivnon si adira, noa 
pensa male di alcuno, non ha allegrezza dell’ ingiustizia, 
nè del male altrui; anzi gode della prosperità de’ suoi 
fratelli: è docile, umile, graziosa, costante. Ravvisate voi 
forse in questa descrizione la vostra divozione e il vostro 
amor di Dio? 

Voi dite di amar Dio con tùtto il vostro cuore perchè 
quesfo è il primo de’ comandamenti e la base di tulli gli 
altri; ma come nulla potete soffrire per l'amor di Dio? 
amate Dio e non amate il vostro prossimo, e avete deh- 
r asprezza, e non potete riconciHarvi co’ vostri fratelli?' 
Amate Dio, e violate senza difficoltà, e in cent’ occasioni 
gli ordini di Dio, preferite le vostre Indinazioni ai voleri 
di Dio, sacrificate gl’interessi di Dio, la vostra coscienza,, 
là vostra relig'one a’ vostri propri! interessi, alle vostre 
passkmf, alla vostra gloriaPAmate Dio? Sosterrete (pie- 
sta proporzione al tribanaledi Dio? Se l'amare gli odcmì 
ed i piaceri, se l'amare se stesso fo.<ise amare Dio, molti 
potrebbero dire di amar Dio. Siete voi di questo nume- 
ro? Domandiamo piuttosto alle nostre azioni, che a’ no- 
stri seotimenli ed alle nostre cognizioni.^ Bisogna poter 
dire a Gesù Cristo come San Pietro: Voi sapete, che vi 
amo ; voi che non potete ingannarvi; concepite che il 
mio cuore è acceso dì un vivo e ardènte amore verso di 
voi. Bisogna che la nostra umiltà, la nostra pazienza, la 
nostra mansuetudine, la nostra mortificazione, la nostra 
«arità verso il prossimo, il nostro fervore, la nostra pec^ 
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j^verariza possano dire a noi slessi rlie amiamo Dio-; 
ogni alira leslimonian/a sopra questo punto è sospetta. 
Iddio stesso non intende quasi altro linguaggio. 

Ah. signore, -sono stalo, per gran tempo in errore 
quando OM Sono lusingato di amarvi! Di reKi>sì moltipli- 
cati e si materiali avrebbero potuto aprire gli orchi • 
scoprire l'illusione, s’clla fesse stala men volontaria ; ma 
poiché vi degnate di farmi la grazia di conoscere quanto 
fin qui vi ho poco amato concedetemi quella d’ amarvi 
con lutto il -mio cuore, cominciaudo da questo momenla 

ASriBAZIOlI DITOTB HXI. CORIO SEI. aJOBBO. 

Quis nos separahit a charitate Chrìsti trihultftio. «n un- 
jgustia? Rodo. 8. 

Chi mai ci separerà dall' amore di Gesù Grislo ? forse le 
tribolazioni, o le angustie? 

■Certus sunt, quia ncque mors, ncque vita ncque creaturm 
ul'o poterit nos separare a charitate, Ifei, qua est in Chri- 
sto Jesu Domino nostro Rom. 8. 

Sono certo, che nè la morte , nè la vita , nè altra creatura 
ci potrà separare dall'amore di Dio.itbe è fondalo in Gesù 
Cristo nostro Signore- 

FRJTJCHE DI DIETA'. 

1 . L'amor di Dio non fujnai ozioso, nè vile; trova dell' eserei- 
zio sino. nel riposo. Il fuoco sacro che il Salvatoreè Tenuto a por*, 
tare in terra, si estingue dacché ressa dall* operare. Bisogna che 
riscaldi, illumini, e accenda. Un cuor rreddo,.nna mente cieca, 
ain' anima' seppellita nelle sue imperfezioni , sono poco accesi 
di questo divino amore. Maddalena -tace prostrata a' piedi del 
Salvatore ; ma gli bagna i piedi colle sue lacrime, gli asciuga 
coi suoi capelli, gli bacia, gli unge con prezioso liquore. Riso.- 
pna che le opere dicano che si ama Dio. ogni altra voce poco si 
fe sentire. L'amor divino. spiana ogni difiirolfà, o per lo meno 
le su(iera. Coloro che negano a Dio cento piccoli sacrifizi eh* E- 

f :li ad essi domanda, posson.eglino dire che amano 'Dio? Abbiate 
a consolazione oggi di provare a vin stesso che amale Dio. 
Considerate.quello che a voi chiede da sì gran tempo II vostre 
direttore, il vostro cuore, la vostra coscienza ve lo dicono abba- 
stanza Non avete difficoltà di trovare una materia di sacrìhzio. 
Iddio vi domanda che gli sacrifichiate. quel piccolo risenlimenle, 
quella partila di [lincere, quella passione verso il giuoco, quella 
visita poco necessaria, quell’ af&namenlo dì moda negli abili e 
Degli abliìgliamenli, ec. l’roslratu in questo momento a'niedi^let 
vostro crocifìsso, dite a Dio che per amor s\iu volete andar a vi- 
tiure oggi quella [lersona colla quale avete qualche freddezza; 
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'-'(-oletc privarvi di q^uella visita , di quella conversazione, di 
■ quel giuoco, che gli tale un sacriBcio di -queir ornamento pru- 
■vaodogli così ebe lo amate. 'Vi sarà faeile il dargliene domaui 
-qualche altra prova. 

a. Le persone che fanno professione di pietà, non debbono 
trascurar questa pratica. Se le vittime ehe hanno a sacriticare, 
uon sorso di gran valore, non sono di minor merito, e sovente 
il lor sacrifizio costa di più. Non sarà una conversazione mon- 
dana, una passione di giuoco, un risentimento, un ornamento; 
'ina sarà un attacco a -un piccolo mobile .poco convenevole o 
superfluo, una piccola indifferenza o freddezza, effetto ordinarie 
di una segreta gelosia. Sarà una leggiera immortificazione, ua 
difetto di educazione , un' impolizzia naturale , una inegualità 
-d' umore , una mancanza di mansuetudine , una troppo gran 
■dilicatezza. Determinate oggi quale di queste vittime volete sve- 
nare: questo piccolo sacrifizio sia oggi la (trova del vostro amore 
■verso Dio, e del vostro «elo. 'Uno specchio, un ornamento di 
camera, o di letto, certi mobili troppo ricercati faranno molla 

t xna nell'ora della morte a molte persone- religiose che con poco 
ur detrimento avrebbero potuto farsene un merito appresso Dio, 
j>rivaudosene in vita. 


GIORNO XIII. 

SàST’ EILMEN£GILDO MIRTINE. 

Secolo VI. 

Sant’ Ermenegildo era figfìuol primogenito di Leovi- 
gildo, Principe Visigoto, e di Teodosia, figliuola di Seve> 
riano. Duca e governatore della provincia Cartaginese, 
e parente, o -secondo altri, sorella di San Leandro, e di 
Sani’ Isidoro Vescovi di Siviglia. Essendo .stato Liuba, 
fratelto di Leovigildo, .proclamato re de’ Visigoti, che do- 
minava la maggior parte delle Spagne in Narbona Tan- 
no 567, associò al troen il fratello, e gli diede una po- 
destà eguale alla stia- Questi due Principi erano invi- 
aciiiati negli errori d'Ario; ed impiegavano la loro auto- 
rità nel dilatare questa iofi-lice sella. Leovigildo fece 
istruire i due suoi figliuoli, Ermenegildo e Reccaredo, in 
tutti i dogmi dell’empia sua eresia; e morta che fu Teo- 
iiitaia sua moglie sposò in seconde nozze Gosvinda, ve- 
dova del re Atauagiidu, oslinalissima negli errori d’Ario. 
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Da una sì fatta educazione del Principe Ermenegildo, 
parca che la Chiesa si potesse aspettare avvenimenti se 
non funesti.', e già tutti i fedeli temevano di vederlo ben 
presto uno zelante difensore dell’ errore, io seno del 
<|aale era stato allevato, e no persecutore della verità, 
di cui non avea cognizione. Iddio però, che lien nelle 
mani i cuori de’ Principi, dispose altrimenti; e per ren- 
dere maggiormente palese la forza del suo braccio on- 
nipotente, permise, ohe si accrescessero gli ostacoli alla 
sua conversione; perocché il Principe Ermenegildo di- 
venne grande e potente, avendogli il padre, rimaso per 
la morte di Liuba, unico padrone di quegli Stati, dato il 
governo di una porzione di essi col titolo di re. A misura 
perciò che andavano crescendo in lui gli onori e l'auto- 
rità, cresceva nel suo cuore l’amor di questo secolo, e 
l'ahborrimento di tutto ciò, che non favoriva le sue pas- 
sioni. 

11 mezzo di cui il Signore si servì, per illuminare Er- 
menegildo, fu il matrimonio, ch’egli contrasse con una 
principessa cattolica, che fu Tngonda figliuola di Sigeberto 
re d’Austrasia; e Brunichilde Gosvinda matrigna d’ Er- 
menegildo consentì a questo matrimonio, perchè sperava 
d’indurre agevolmente Ingonda a cambiar religione, e 
per questa via di render sempre più forte il partito degli 
Ariani. Ma Iddio però deluse gli empii disegni dì questa 
malvagia donna, facendo che Ingonda colle sue dolci e 
soavi maniere cooperasse alla conversione di Ermene- 
gildo alla fede cattolica. La giovine Principessa, invece 
di lasciarsi vincere dalle sollecitazioni della suocera, si 
protestò anzi, che avendo avuta la sorte d’ esser battez- 
zata nel nome della SS. Trinità, volea preseverare nella 
sua credenza, e in essa vivere, e morire. 

Gosvinda dalle carezze e lusinghe passò alle minac- 
cìe, e ai cattivi trattamenti d’ogni sorta per indurla a 
consentire i suoi voleri; ma Ingonda fu costante ed im- 
mobile nella sua religione; nè solamente continuò ad 
esser cattolica, ma di più rivolse l’animo a guadagnare 
alla vera religione il marito. Ella glie ne parlava spesso 
con istima;e per farlo, sceglieva (piei tempi, nei quali 
conosceva di poter esser meglio ascoltata ; gliene spie- 
C'roitel, Aprile 1 3 
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gava la verità, senza però impugnare apertamente gli 
Ariani, per non disgustar colui ch’ella aveva in animo 
di guadagnare; e sopra tutto raccomandava con fre- 
quenti orazioni quest’impresa al Signore, sapendo, ch’e- 
gli soltanto converte i cuori. 

Un viaggio, che io quel tempo fece il re Ceovigildo 
nella Spagna citeriore. Tini di aprir ia strada alla con- 
versione d’Ermenegildo; perciocché S. Leandro Vescovo 
di Siviglia, presa l’opporlunilà che il re era assente, istruì 
pienamente il giovane Principe in tutti gli articoli della 
nostra santa religione, e nelle massime del Vangelo, 
perfezionando l’opera, chelngonda avea così bene in- 
cominciala. Ermenegildo adunque, senza punto sbigot- 
tirsi dei -pericoli, e delle afflizioni, alle quali s’esponeva, 
abiurò r Arianismo pubbb'camenle, e abbracciò la Reli- 
gione Cattolica. Questa conversione disgustò grandemente 
Leovigildo, il quale prima di venire alla violenza, volle 
tentartutte le vie immaginabili di pervertire il figliuolo, 
E però non potendo egli stesso parlargli, perchè allora 
.era assente, ed occupato in dar sesto agli affari del suo 
regno, gli spedì delle persone sue confidenti, che gli par- 
lassero a nome suo. Gli mandò ancora una lettera, nella 
quale ricordandogli quanto avea fatto per lui, gli pro- 
metteva anche di più, se volea professar di nuovo la re- 
ligione, a cui avea rinunziaio, e Io minacciava di tutta 
la sua indignazione, se s’ostinava a non secondare i suoi 
desideri!. 

Ermenegildo rispose alla lettera del padre con tutto 
il dovuto rispetto, ma insieme con quel vigore, che si 
poteva aspettare da un cuore, in cui operava la grazia 
di Gesù Cristo, di cui avea abbracciata la fede: Io con~ 
fesso, gli scrivea che gli ejfeili della vostra bontà verso di 
me sono infiniti; ed io mi riputerei indegno di vivere, 
qualora mancassi alla gratitudine, che ve ne debbo. 5t, 
io conserverò sino all'ulLimo respiro il rispetto, la subor^ 
dinazione, e Id'lenerezta della quale vi son debitore. Ma 
è egli possibile, che voi non vogliale permettermi d'ante~ 
porre la mia eterna salute alle grandezze della terra P fi 
parlo schicllamenle, io conto per un nulla la corona, che 
porlo; son pronto a rendervi, o a fare in pezzi lo satiro. 
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che m’ avete dato, e a scender dal trono su cui m ’ avete 
fatto salire ; son pronto a perdere la vita medesima, an- 
ziché abbandonar la ferità, che Iddio s'è degnalo di far- 
mi conoscere. Non è giusto, che sopra un figliuolo abbia 
più potere il padre, che la coscienza, e la legge di Dio. 

L^vigìldo irritalo anche maggiormente della gene- 
rosità cristiana, che spiccava nella lettera del figliuolo, 
risolvè d’ indurlo ai suoi voleri per mezzo della forza, e 
. della violenza. A questo fine radunò un esercito per 
combattere il figliuolo, e spogliarlo del regno, se persi- 
steva nel suo proponimento. Intanto Ermenegildo fece 
passare in Africa la Principessa Ingonda sua moglie, in- 
sieme cella prole, che avea di fresco data alla luce, per 
metterla al coperto dal furore degli Ariani; ed egli si ri- 
tirò nella città di Siviglia, per ivi difendersi dagli attacchi 
del padre. Ma essendo venuto Leovigildo a farne l’asse- 
dio e conoscendo di non aver forze bastanti per resistere 
al numeroso esercito del padre, ei prese il partito di 
ricoverarsi presso i romani, i quali erano ancor padroni 
d’un piccolo angolo sulle coste de! n’,GrG,dÌpC!ldeQlet|al“ 
l'imperatore de' greci. Ma Ermenegildo non sapeva, che 
ivi appunto gli era apparecch'ato il tradimento, permet- 
tendo Iddio, ch’ei fosse abbandonato dagli uomini, per- 
chè risplendesse e si purificasse vie più la sua virtù. 
Dalla cattiva accoglienza, che gli fecero i romani, s’av- 
vide ben presto, ch’essi erano stali guadagnati dal padre, 
e che egli era tradito; onde giudicando di non si dover 
fidare più lungo tempo di loro, senza far mostra d’esserne 
insospettito, si ritirò serretamente a Cordova. Quei che 
l’accompagnavano nella fuga, e nelle sue disgrazie, am- 
miravano la sua pazienza e pietà; perchè quantunque 
l’autore di tutti i mali, che pativa, fosse suo padre, non 
lo sentirono mai mormorare contro di lui , nè dolersi 
della sua condotta; perocché egli adorava in tutti gli 
avvenimenti le disposizioni del Signore; ed era risoluto 
di conformarsi in tutto ciò alla sua divina volontà. 

Poco tempo restò in Cordova, perchè conobbe di non 
esservi sicuro; onde prese la deliberazione di ritirarsi a 
Ossetta, piazza in quei tempi fortissima, i cui abitanti 
^rano a lui mollo benaflelli. Ma Leovigildo, dato un assalto 
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a Ossella, la preso, e v’atlaccò il fuoco; sicché il Friof-^ 
cipe trovandosi sorpreso, e impotente a difendersi, si rilirù 
io una Chiesa, come io un asilo, sulla speranza, che sa- 
rebbe portato rispetto al luogo sacro. Infatti Leovigildo noo' 
volle cstrarnelo per forza; ma ordinò a Reccaredo suo 
secondogenito. Prìncipe dotato di molte buone qualità, 
c mollo affezionato al fratello, d’abboccarsi con Erme- 
negildo, e di promettergli il perdono, se fosse venuto a 
sottomettersi al padre. Reccaredo v’andò di buona fede, 
e protestò al fratello, che non si trattava più di religio- 
ne; che il padre non glie ne parlerebbe più, ma che ba- 
stava, che s’umiliasse, e gh chiedesse perdono dell’olTesa, 
che il padre pretendeva aver ricevuta da lui. Il Principe 
prestò fede alle parole del fratello, e andò a gettarsi ai 
piedi di Leovigildo, il quale aiutatolo ad alzarsi, l’ab- 
bracciò con apparenti contrassegni d’un verace perdono. 
Quindi se n’andarono insieme, e per la strada il padre 
tenne con lui discorsi pieni di una simulata tenerezza, 
fintantoché l’ebbe condotto nel suo campo. Allora Leo- 
vigildo, svelata la perfìdia, eba celava nel cuore, lo feco 
arrostare, e dopo averlo spoglialo delle insigne reali, lo 
mandò a Siviglia, ove fu rinchiuso in una torre. Ivi fu- 
rono adoprate dì nuovo le promesse e le minacce per 
fargli cambiare religione; ma perebò si mostrò sempro 
immutabile, fu ristretto io un'orrenda prigione, grinco- 
roodi della quale egli, animalo da una viva fede, soffri 
con pazienza, e con ilarità di spirilo. E come se l’orrore 
della prigione, e gl’ incomodi, che seco porta un tale 
stalo, non fossero abbastanza rigorosi, il Santo v’aggiunse 
molte altre austerità, digiunando continuamente, dor- 
mendo sulla nuda terra, e portando un aspro cilizio. 

Così egli visse occupalo unicamente nella meditazione 
delle cose «eleslt, fino alla festa di Pasqua dell'anno 586, 
nella quale Leovigildo, per l'estremo desiderio, che avea 
di fargli di nuovo abbracciare la setta degli Ariani, gli 
mandò verso la mezza notte un Vescovo del suo partila, 
che gli amministrasse la Comunione pasquale. Ma Er- 
menegildo, avendo inteso, che questo Vescovo era Aria- 
no, dopo avergli falli quei giusti rimproveri, che meri- 
tava la perfidia di lui, lo cacciò dalla sua [vreseoza. Leo^ 
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Tigildo, riguardando come fallo a se medesimo questo 
aOronlo, ne fremè di furore, e spedì subilo i carneOci a 
togliergli la vita come fecero, spaccandogli la festa eoa 
un colpo di scure. San Gregorio Magno altribuisce ai 
merili,edalla intercessione del Santo Martire la conver- 
sione di Beccaredo fratello del Santo Martire, e di tutta 
la nazione deTisigoti, che segui non molto tempo dopo 
la morte di Leovigildo, il quale morì ostinato nella per- 
Gdia Ariana, benché, come attesta lo stesso San Grego- 
rio, da’miracoli seguili al sepolcro dal Santo Martire suo 
figliuolo riconoscesse la verità della cattolica Religione. 

La risposta, che Sant’Lrmenegildo diede al re Leovi- 
gildo suo padre, allorché voleva indurlo ai suoi voleri 
contro la legge di Dio, merita di essere scolpita nel cuore 
di ogni cristiano: lo conio per nulla, diss’eglr, la corona, 
che porlo; son pronin a scender dal Irono, e a perder la 
vila medesima, anziché abbandonare la verilà, e far cosa, 
che sia con Irò la coscienza, e la legge di Di'o.E poco dopo 
co’ fatti confermò questi sentimenti, che avea espressi 
colle parole. Perde, è vero, un regno temporale, che 
avrebbe goduto pochi giorni in terra; ma acquistò un 
regno eterno in Cielo. Perdè una vita miserabile, che 
dovea presto finire; ma entrò al possesso di una vita 
gloriosa, che non avrà mai fine. Questa risposta del 
Santo Martire ci serva di arma e di scudo, allorché sìam 
tentali ad offender Dio, e a tradire la propria coscienza, 
0 per timore di qualche male, o per la speranza di qual- 
che bene qualunque siasi, e da qualunque persona ci 
sia proposto. Si porti il dovuto rispetto , e si ubbidisca 
al padre , come Iddio medesimo comanda. Ma se viea 
comandata cosa, che sia contraria alla' legge di Dio, ri- 
cordiamoci, ad imitazione di Sant’ Ermenegildo, di ciò, 
che dice Gesù Cristo nel Vangelo, che' il Padre celeste 
è il vero ed unico nostro Padre; e che non può esser 
suo discepolo, chi non odia il padre c la madre, ed an- 
che l'anima sua, cioè la propria vita, per ubbidire ai 
supremi comandamenti di Dio. 


li?' 
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I>a Messa di questo giorno è in onore di questo Santo*. 
L’ Orazione della Messa , è la seguente. 


OSEUVS. 

Peus, qui B- Uermetiegìl- 
diun Martyrem tuum ccclesH 
regno terrenum postponere 
dveuisti. da nobis. quccsiimus, 
ejus esemplo caduca desili ce- 
re. alque alterna sectari. Ber 
JJoaiinwn, eie- 


ORAZIONE. 

Eterno Iddio che insegnasti, 
al B.Tno Martire Ermenegildo 
il posporre il terreno al regno 
celeste; deh concedici di potere 
col di lui esempio disprezzare 
le cose caduche, e di andar iri 
cerca delle eterne. Pel nostro ec. 


L’ Epistola. 


Lezione tratta dal Libro della Sapienza Cap. io. 


Justum deduxlt Uominus 
per vias rectas , et dedit ilU 
regnum Dei , et dedit illi 
rcientiam sanctorum ; hone- 
ttavit illuni in laboribus , et 
eoinplevit labores illus. In. 
fraude circumvenientium il- 
luni adfuit illi: et honestum 
fecil illuni. CustodU’it illum 
ud inimicis. et a seductoribus 
t ut avit illum, et ceri amen forte 
dedii illi ut vincerei, et sciret 
quonìamomniumpotentior est 
sapienlia. Uec venditum ju- 
s'um non reliquit, sed a pec- 
catorihus liberavit eum; De- 
sccnditque cum ilio in fnveam, 
et in vinculis non dereliquit 
ilLuin, donec afferret illi sce- 
/ifruin regni, et potentiam ad- 
i’ersus eos qui eum deprime - 
hant : et mendaces nstendit, 
qui maculaverunt illum. et de- 
dii illi clarltatem aiternam , 
Ilnnùnus Deus nosler. 


11 Signore condusse^ il giusto- 
per retti sentieri, e gli diede a. 
s'edere il regno di Dio , e gli. 
diede la scienza delle cose san- 
te : lo arricchì negli affanni, ed- 
ampia mercede reiidetle alle sue 
fatiche. Allorché altri il circon- 
dava con le sue frodi, ella Io 
assistè, ed il fece ricco. Ella lo 
custodì da’ nemici, e lo difese- 
dagli insLlialoii, e vincitore lo- 
fece nel gran combattimento, 
affinché conoscesse, che di tutte- 
le cose è più forte la sapienza. 
Ella non abbandonò il giusto- 
venduto, ma lo salvò da'j>ec- 
CHlori: E con lui discese nella, 
f(»ssa,e tra le catene noi dimen- 
ticò, aftiochti a lui diede il ba- 
stane del regno, e potestà sopra, 
di quelli, che lo avevano de- 
presso, e di bugia convinse chi 
l’avea infamato, e gli proruiò 
la gloria eterna il nostro Si- 
gnore Iddio. 


Alcuni Eretici hanno rigettato il libro della Sapienza, come 
apocrifo, perchè condimnav a i loro errori. I Semipelagiani, co- 
me lo attesta Sant’ Agostino, erano di quel nuroem; ma tutt.a 
la Chiesa lo ha sempre ricevuto come opera di Salomone isj.i- 
lato dallo Sjiiiito Santo, come si ha dal terzo Concilio di Cai- 
tngiae, dal Papa Qelasio, fe dal coucilio di Trento. Saul Ago<' 
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»(mo e i più famosi fra gli antichi Padri lo citano stupra ao‘‘ 
me opera dello Spirito Santo. 

RIFLESSIONI, 

Benché la TÌta del Giusto sia combattuta dàlia malizia degli 
empi, Iddio lo guida sempre per le strade più rette e più sicura^ 
1 più cattivi passi non possono arrestarlo dal camminare veloce- 
mente. Iddio è stia guida: che egli a temere? Sappiamo diceva 
r apostolo, che tutte le cose concorrono al vantaggio di aoloro- 
che secondo il disegno ch’egli ha formato, sono chiamali per es- 
ser Santi. La scienza de’ Santi è la scienza della salute. Iddio la 
concede a tutti coloro che han un cuore retto, e un intelletto 
docile. Non vi è alcun cristiano, che non abbia studiato in que- 
sta scuola: ma quanto pochi vi fanno proGttoI Non è eiò per 
difetto del maestro, il quale fa levare il suo sole sopra le per- 
sone dabbene e sopra gli’ empj, e fa cadere la pioggia soprai 
giusti e sopra i peccatori, (Matlh. 5.) ma perchè si fa poco caso 
di sua dottrina: ella a molti non piace. Il mondo na i suoi, 
discepoli ; si gustano le sue lezioni perchè si ha lo spìrito del 
mondo, e sì iliventa a prima giunta dotto. Ala quale scienza, 
Dio buono! Ella tutta sì riduce al saper dannarsi senza orrore, 
a saper perdersi con isfacciataggine, e con gioja 

Iddio arricchisce le persone dabbene nelle loto fatiche, perchè 
lor ne fa raccogliere tutto il frutto. Il loc sudore è di prezzo. 
Iddìo asciuga tutte le loro lagrime, numera tutti i loro passi « 
lutti i capelli, mentre i peccatori si stancono nella via delPini- 
quit.à e della perdizione. Lassati sumus in via iniquitafis, et 
perditinnis, (Sap. 5.) camminando per sentieri alpestri, dilhcili, 
scabrosi, f ’ias dif/ìclles amìndavimus. Si ha un bel dire non si 
va all’ Iiiferno- senza muoversi. Che non si ha da patire per la 
tirannia delle passioni? Si va a perdersi sempre con molta fatica; 
f’ias d'ifficiìf.s Le inquietudini, le alQizinni. ràmarezzo inondano 
le strade, che sono calcate da’libertini, e dagli empj. f^iam autem 
JJomiiìi ignoraviimis, ed ignorano la via del Signore, ignorando 
la scienza de’ santi. Quanto quest'ignoranza lor è nociva e costa 
rara!' il possedere tutta la scienza del mondo; il sapere lutti i 
doveri della convenienza e della civiltà; il nulla ignorare di 
ijuanto si denonvina dalle persone mondane allettamenti, gioje, 
piaceri; Tesser Tanima, per dir cosi, di tutte le feste del mondo, 
finche mai giova. Quid nobis profuit? Snemn del mondo! errore, 
illusi ine, fobia. Che serve ad un vecchio peccatore, ad una gio- 
van ■ peccatrice l’essere stali bi'illanli. primi fra lutti, l’aver pia- 
ri'ulos e Tesser dannati? Ergo erravìmus a via veritalis. et justi- 
ti<j> lumen non luxit nohts Ci siamo dunque smanili uscendo 
d illa strada della velila ; il lume della giustizia non ha avuti 
sp'endori per noi: ahliiamo camminalo fra le tenebre, ciechi 
f icavoganti. insensati; ci siamo smarriti, noi, che ci lueingavauto 
•Iella qualità di bell ingeguo , che considerav amo con compas- 
sione coloro che seguivano una strada cuuUaiiu, Oh di quanta 
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^iiperszioDS è questa confessioDe! Talia dixerunt in inferno 
éUi peccarerunt! Penseranno così, parleranno così nell'iorerno 
le donne mondane che ignorano la lor religione, e si conten- 
tano ignorarla, i libertini che si recano ad onore la lor em- 
pietà e ’l lor libertinaggio. 1 lamenti son molto amari, quando 
sono inutili, e sono etèrni! 

Il Taicoblo. 


lA- continuazione del 
S. Luca. 

Tn ilio tempore; liixit Jesus 
titrbis: Si quis venit ad me, 
et non odit patrem suum et 
matrem, et uxorem, et Jilios, 
etfratres, et sorores, adhxie 
autèm et attimam suam, non 
polest meus esse Discìpulus. 
Et qui non bajulat crucem 
suam, et venit post me, non 
potest meus esse Viscipulus. 
Quis enim ex vobis volens 
turrim cedificare , non prius 
sedens computai sumpfus, qui 
Hecessarii sunt, si habeat ad 
perjiciendum; ne posteaquam 
potuerit perjicere, omnes qui 
vident , incipiant illudere ci, 
dicentes: quia hic homo eoe- 
pit (edificare, et non potuìt 
eonsummare? A ut quis Rex 
ilurus committere bellum ad- 
versus alium Regein, non se- 
dens prius eogìtiit , si possit 
eum decem millibus occurrere 
ei , qui cum viginti millibus 
venie ad se? Alioquin adHuc 
ilio longe agente, legationem 
mittens , rogat ta quee pacis 
sunt. Sic ergo otnnis ex vo- 
bis, qui non renuntiat omni- 
bus quee pcssidet, non potest 
meus esse Discìpulus. 


santo Vangelo secondo 
Cap. 14. 

In quel tempo: disse Gestii 
alle turbe: se uno viene da me,- 
e non odia il padre suo, e la 
madre, e la moglie, ed i fra- 
telli, e le sorelle, e fin Panima 
sua, non può esser mio disce- 
polo. E chi non porta la sua 
croce, e mi siegue, non può 
esser mio discepolo. Imperoc- 
ché chi di voi fabbricar vo- 
lendo una torre, non fa prima 
a tavolino i conti delle spese 
che vi vorranno, e se abbia 
con che finirla ; affinchè dopo 
gettale le fondamenta non po- 
tendo egli terminarla, non co- 
mincino lutti quelli che la veg- 
gono, a burlarsi di lui, dicendo: 
costui' ha principiato a fabbri- 
care, e non ha potuto finire.^ 
Ovvero qual è quel re , che 
stando per muover guerra ad' 
un altro re non consulti prima 
a tavolino, se possa con dieci 
mila uomini andar incontro ad 
uno. che gli vien contro con 
venti mila? Altrimenti mentre 
questi è tuttora lontano , gli 
spedisce ambasciaduri, e Io pre- 
ga di pace Così pertanto chiun- 
que ai voi non rinunzia a tutto- 
quello che possiede , non può 
esser mio discepolo. 
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MEDrtAZIONE 
DelV esempio di Gesù Crislo, e de' Santi. 

Ponto i. Considerate rhe in iliaieria di eoslu mi, l’e- 
sempio è più persuasivo di lotte le ragióni. Ostacoli, de- 
bolezza, eia, condizione, prevenzioni, cedono tulli alla 
forza invincibile dell’ esempio. D’onde viene la sfrenata 
licenza de’costumi? la corroUela si generalmente sparsa 
in tulli gli stali? i vìzi! che inondano tutta la terra? tut- 
tociò è l'efietto del mal esempio. E perchè il buon’esem- 
pio avrà minor virtù e sopra le anime, e sopra i cuori? 
in vano si cerca difendersi sopra la dilieatezza, sopra la 
violenza delle tentazioni, sopra là molliplicilàde’pericoli: 
invano si fanno cento discorsi per iscusare la propria 
dappocaggione; l’esempio solo risponde a tutto. 

I buoni esempli sono per voi di un gran motivo per 
soddisfare a’voslri doveri, cr un gran fondamento di con- 
fusione, se non vi soddisfate. L’esempio di un Uomo-Dio 
doveva bastare per farci vincere lotte le diflìcolfà. Siete 
povero? Gesù Cristo l'è stalo. É cosa dura l’essere per- 
seguitato, calunniato, trattato con estremo disprezzo:' 
Osereste voi mettere in paragone le vostre afflizioni colle 
sue? Voi gridate calunnicn. Ingiustizia: Siete voi più mal-' 
trattati di Gesù Crislo? Oh come la vista di Gesù Cristo' 
è un rimedio sommo per molti mali! Oh come il suo si- 
lenzio sopra la croce deve reprimere lutti i lamenti, e 
tutte le mormorazioni I 

Ma egli è Iddio, noi siamo deboli creature. E non è 
forse questa una riflessione che dee somministrarci una- 
nuova forza col suo esempio? Un Dio patisce per li miei 
peccati, ed io ricuso di far penitenza! Un Dio mena una' 
vita oscura sopra la terra, ed io voglio vivere nello splen- 
dore? Un Dio perdona a coloro che lo fanno morire so- 
pra la croce, ed io non voglio perdonare un’ingiuria? Un 
Dio si crede obbligato a soffrire' per entrare nella sua 
propria gloria, ed io voglio vivere nella dilieatezza, nef- 
l’abbondanza, nelle delizie, e godere della medesima glo- 
ria ed entrare nell’allegrezza del Signore? Sentesi, maK- 
grado le seducenti ribellioni deU’amor proprio, la for^ 
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fnvinribile di quest'esempio. Dio buono! Quiinto la pista 
di un CrocìGsso dice ad unuumocbe lo guarda con fede, 
in isperialilà in punto di morte! quanti rimproveri vivi, 
benché muli! quanti dubbii sciolti, quante perplessità 
óiss'pate, quante persone confuse a vista di quesl’ogget- 
to! Qual ragione, qual prevenzione, qual amor proprio 
può resistere a quest’ esempio? 

Putito o. Omsiderate die non si propongono a voi i 
soli eseurpii di un Dio per regolare i vostri costumi : 
questo modello potrebbe parere troppo elevalo a molli 
cristiani dappoco. Avete una folla di esempiì che ricusar 
non potete, e che non vi rendono meno indegno di 
scusa. 

Rappresentatevi il numero prodigioso de'crisliani fer> 
ferventi e perfetti di ogni età, di ogni sesso, e di sorta di 
stato d:e hanno soddisfatto con puntnalità ai loro doveri, 
ed hanno compiuti lutti i .voleri del Signore con zelo. 
Non ve n'è alcuno che non si faccia un vivo rimprovero 
di vostra viltà nel servizio di Dio; alcuno che non di- 
strugga i vostri frivoli pretesti e le vostre scuse; alcuno 
«he non confonda il vostro amor proprio con tutte le 
sue ragioni. Siete giovane, di un naturale agiato, d'uno 
spirito vivo, di una complessione delicata? Sanl’Agnese 
non aveva che tredici annLSant'Eleazaro era di un na- 
turale anche più tenero; mai persona alcuna ebbe viva- 
cità maggiore di un Sant’Agostino; videsi mai un tem- 
peramento più debole e piùdilicato di una Santa Teresa, 
di un San Luigi Gonzaga? I Lodovici, gli Arrighi, le Cu- 
negonde, gli Edoardi, l’ Elisabette hanno conservato la 
loro innocenza in mezzo alla corte. Nello stalo del ma- 
trimonio le Moniche, le Brigide, le Francesche sono 
giunte al sommo della perfezione. Nella condizione di 
pastorella, di serva, e di povero artigiano le Genovefe, le 
BlaodiDe,gllsidori,gli Omoboni sono divenuti colla loro 
pietà il soggetto di nostr’ ammirazione, e l’oggetto del 
nostro collo. La scienza è ella stata un ostacolo all’emi- 
nente santità di tanti dottori? la prosperità, lo splendore 
della nascila sono stati di nocumento all'eminente pietà 
di tanti principi santi? 

L’eroica magnanimità di SanfErmenegildo non con- 
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fonde la viltà di tanti cristiani? Nato sopra il trono, ele- 
vato, e nudrilo fra le delizie della corte, erede presuntivo 
della corona, e nel fiore di sua età, sacrifica tulio per 
Gesù Cristo, piaceri, ricchezze, onori, riposo, regno e io 
fine la vita. Tutto è sacrificalo quando si tratta di sua 
religione, e di sua salute. Dio buono! Che averanno a 
rispondere tante anime vili, che sacrificano la loro co- 
scienza, la loro religione, la loro salute ad un vile inte- 
resse, ad una folle passione, ad una gloria immaginaria^ 
quando si presenterà ad esse l’esempio di un SanfEr- 
menegildo e di tanti altri santi, che hanno avuti sì grandi 
ostacoli, e con minori ajuti si sono falli si gran santi 
corrispondendo alla grazia con tanta fedeltà? Ma che ri- 
spondo io stesso ai rimproveri segreti che mi sono fatti 
dalla mia coscienza a vista di sì grandi esempli! 

Non ho a rispondere cosa alcuna, o Signore, xna bea 
ho con che confondermi, e implorare la vostra miseri- 
cordia, affinchè la mia confusione e le mie adizioni non 
sieno senza frullo, lo adoro lo stesso Dio dei santi, boia 
felicità di essere della loro stessa rctigione, e di avere la 
stessa regola di costume, e Inflesso vangelo; attendo la 
stessa ricompensa. Fate, o Signore, coH’ajuto di vostra 
grazia, che io abbia lo stesso coraggio, la stessa persever 
ranza e la stessa felicità. 

;ASPIBAZ10IH DIVOTE 4(EL CORSO DEL G10R50. 

fendile ad petram tutde excisi estis. Is. 5i. 

Fate , o Signore , che io non perda (oai di vista la pietra 
angolare, dalla quale sono tagliato. 

Bonum cemulamini in bona semper Gal. L 

Fate, che io abbia di continuo un nuovo desiderio d'imi- 
tare i Santi. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1 . L’esempio è una lerion muta , ma consinrente , che di- 
mostra insieme la verità del precetto, la possibilità della pra- 
tica, la tenuità degli ostacoli, e il merito dell'azione. Non ri è 
cosa tanto eloquente quanto il buon'esempio: gli , uomini cre- 
dono (liù agli occhi loro che alle loro orecchie. E difficile il 
diminuire l’impressione che fa la forza dell’esempio. L'esempio 
autorizza il vizio, e introdoce la virtù. L'esempio di mia buona 
vita è una istruzione efficace per ogni sorta di persone. Il mun- 
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.do sarebbe ben presto convertito o riformato., se inlli .colora ' 
ehe sono in posto, classerò buon’esempio. Prendete la risolii- 
zìona in questo giorno di seguire gli esempj delle persone dab- 
bene, e di dar voi stessi dei buoni esemfij. Richiamate in que- 
sto giorno nell’animo vostro i costumi cristiani, la vita edifì- 
r^nle, le virtù patenti degli .oomiiii dabbene da voi conosciuti. 
Siete restalo edificato della modestia di quella persona , della 
sua -riverenza sì religiosa nel luogo santo , della sua modera- 
zione in tante occasioni. La pietà e la carità di quella giovane 
dama vi hanno commosso; confessate che quella persona no- 
;})ile, quelTecclesiastico sono di un grand’esempio, dite a voi 
«tesso ciò che Sant’ Agostino diceva a sà tante volte ; Mi tu 
tiOn poteris,quod isti, et isto. -Forse non potrò io stesso <ml- 
l'ajulo della grazia ciò diè qne^i e. quelle hanno potuto? Son 
io meno interessato nella mia salute? Ho io un’altra religione? 
Attendo io ricompensa diversa? Siete voi stati commossi dalla 
divozion di -quel giovane? Siete stati testimonj della carità esem- 
plare di quella dama nelle prigioni, negli spedali? Raccontate 
questi esempj nella vostra famiglia, in presenza dei rostri figli, 
e dei vostri dompstici. Si usa tanta esattezza , ed anche tanta 
sollecitiid|ae nel fare dei ritratti vivi e al naturale degli al- 
trui difetti: .siate parimente zelante nella conversione « nella 
famiglia, delle azioni che servono di edificazione Non si pos- 
.S'>no fife insiruzioni che sieno meglio ricevute, e sieno più 
efficaci. Dio buono ! come questi racconti edificativi terrebbero 
opportunamente il luogo di tanti discorsi maldicenti, o per lo 
meno poco cristiani ! 

a. Non basta il proporvi per modelli le virtù delle persone 
dabbene; bisogna che voi stessi procuriate di dare dei buoni 
esempi. 1 vostri figli, i vostri domestici, i vostri amici hanno 
eglino fondamento di restare ben edificati al vostro vivere? Le 
vostre figlie imparan delle belle azioni ogni giorno vedendo in 
voi la ritenutezza , la modestia , il disprezzo delle vanità del 
mondo, l’amore delTorazione, imparan elleno la religione? Co- 
loro che conversano con voi, imparan eglino , vedendovi pià 
regolari , più esatti osservatori della legge, e più esemplari? 
Pochi, secondo il sentimento di S. Paolo, sono coloro che non 
possan essere predicatofi muli. Quanto uno è più elevato, tanto 
più predica a molti. £ pratica molto santa il dire a se stesso, 
quando si entra in propria rasa, o se n'esce: quando si va in 
una conversazione, u si dimora coi suoi domestici: Vado a fare 
delle istruzioni : le mie parole , le mie maniere , il mio sem- 
bianU, i miei discorsi debbono servire come tanti modelli di 
virtù. 
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G 1 0 R N 0 XIV. 

isxn GIUSTINO, E COMPAGNI M». (a) 

Sceoto IL 

Uqo de’ più celebri saeti, che GoriroBO Bel secondo 
neccio della Chiesa, fu san Giustino, il quale riunì oelio 
sua persona i (itoli più gloriosi, e le prerogative più sin- 
golari di dottrina, e di santità. Egli difese co’ suoi ecceb* 
lenti scritti la Religione cristiana contro i Gentili, con* 
4ro i Giudei, e contro gli Eretici; egli presentò con mi- 
rabil coraggio e intrepidezza agrimperatori, ed al Senato 
Romano due famose apologie per sostenere P innocenza 
de’ cristiani, ai quali s’imputavano da’ pagani degli ec- 
cessi enormi e abbominevoii ; egli co’ suoi santi esempj. 
e colle sue luminose istruzioni convèlli molti infedeli 
dalle tenebre del paganesimo alla fede di Gesù Cristo, e 
ammaestrò i fedeli ne'dogmi e nelle verità dei Vangelo; 
egli Onaimente con un illustre martirio coronò le no- 
bili sue azioni, e le sue immense fatiche, sostenute per 
amor di Gesù Cristo. 

Nacque Giustino circa il principio del secondo Secolo 
in Napoli (ch'era l’antico Siebem) Capitale della Sama- 
ria, da genitori Greci d’origine, e idolatri; e ci fa saper* 
egli stesso, rhe suo padre si chiamava Prisco, e Bacchio 
>1 suo avo. Dopo fatti i primi sludj delle umane lettere, 
si sentì accendere in cuore un’ardente brama di cono- 
scere la verità suprema, e il sommo bene ; e per arri- 
vare a questa ct^nizlone s'indirizzò ad un fìlosofo della 
setta degli Stoici, ma non avendovi trovalo ciò ebe àe^ 
sìderava, passò alla scuola d’un Glosofo Feripatetico ; « 
disgustato di questo pure, si volle mettere sotto la disci- 
plina di un Glosofo Pittagorico, il quale era io credito di 
gran sapienza. Costui l’interrogò, se avea studiata la Mu- 
sica, la Geometria , e l'Astronomia , senza le quali , gli 


^a) Bcorbè ricorra oggi la festività de' Ss. Tiborzio e Ta- 
Wriaoo , abbiam creduto superfluo di melter qui le loro vile, 
puicbà si fa menzione, del lor martirio nel giorno di S Cicilin, 
!■ lor luogo abbiam sostituito quella de' Ss Martiri Giustino, 
c€.f la memoria de'quali si celebra anche in questo giorno. 

Croisct, Aprii* i6 
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disse, non poter esso profittare nella sua scuoia. Giustino, 
che da una parie era privo di lati cognizioni, e dall'al- 
tra non voleva perdere tanto tempo, quanto si richiedea 
per acquistarle, determinò di abbracciar lo studio della 
filosofìa de’ Plato nici, i quali erano iu quei tempi stimali 
eccellenti filosofi. E io fatti essendone capitalo uno in 
Napoli, che appariva essere uomo savio, e prudente, di- 
venne Giustino suo discepolo, e in poco tempo fece 
molto profitto nella intelligenza delle cose corporee, e 
delle idee platoniche, talmente che gli pareva essere già 
assai vicino ad acquistare la cognizione di quel vero, a 
cui aspirava, e scioccamente si lusingava di essere ornai 
sul punto di veder lo stesso Dio, che sapeva esser ii fine 
della filosofia di Platone. 

Iddio però, che avea già conceduto a Giuslino questo 
ardente desiderio di conoscerlo, e gli aveva ispirato un 
amor jsì-.grande della .verità, si degnò di metterlo sul di- 
ritto cammino, e di maDifeslargli l’unico mezzo per giun- 
gervi, in una maniera straordinaria e prodigiosa. Peroc- 
ché così gonfio com’era del suo sapere, detta foile spe- 
ranza di conoscere Iddio in breve tempo per mezzo 
della filosofia di Platone, essendo egli andato un giorno 
In una solitudine vicina al mare per ivi occuparsi con 
maggior quiete, e raccoglimento nelle solile sue specu- 
lazioni, allorché credea d’ esser solo, s’avvide essere se- 
guito da un vecchio dì amabile e venerabile aspetto, col 
quale avendo preso a ragionare .sopra le sue filosofiche 
meditazioni, restò da'suoi discorsi convìnto e disiogannato 
della scienza, di culai gloriava, e che né Piatone, nè Pilta- 
gora,né verun altroBlosofo polean condurloa quel termi- 
ne, a Cai egli bramava di pervenire. Indi quei santo, e ve- 
nerando vecchio additò a Giustino le guide sicure, che 
dovea seguire, per far acquisto della vera filosofia, e i 
fonti certi, da’quali attinger dovea la cognizione di Dio, 
e della verità. E questi sono, disse, i Profeti, i quali han 
parlato per ispirazion del Signore, ed hanno nelle divine 
.Serillure manifestato agli uomini i segreti di Dio, ed aa- 
nunziatoGesò Cristo suo Figliuolo, per mezzo di cui uni- 
camente si può giungere a conoscere e adorare Iddio 
medesimo, creatore e padrone deirUnìverso. Ma prima 
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(T ogni altra cosa, soggiunse il vecchio, tu devi pregare, 
che ti sieno aperte le porte della luce: non polendo st fatte 
cose vedere ed intendere, se non coloro, ai quali Iddio, é 
il suo Cristo ne donano t intelligenza. Dette queste cose, 
il vecchio disparve da’suoi occhi, nè mai più Giustino Io 
vide; onde bisogna credere che il vecchio fosse o un an> 
gelo in quella sembianza, oppure qualcuno de’sacri mi- 
nistri, che Iddio inviò a Giustino per illuminarlo nella 
stessa maniera prodigiosa, che avea già inviato San Fi- 
lippo Diacono all' Eunuco della regina Candace. 

Dopo questo ragionamento si accese nel cuore di Giu- 
stino un vivo desiderio di conoscer la verità, a cui ane- 
lava, per mezzo de'Profeti; onde dato bando alla Plato- 
nica filosolia, tutto si applicò alla lettura delle divine- 
Scritlure, dalle quali ricavò con abbondanza quelle co- 
gnizioni, che avea fio allora inutilmente cercate ne'libri 
de’filosofi Abbracciò pertanto la cristiana religione, e 
ricevè il Battesimo circa l’anno 133, in età di anni 30. 
A questa sua risoluzione egli confessa aver ancora molto 
contribuito il veder la costanza de’ martiri, essendogli 
paruta una prova convincente della verità della loro re- 
ligione il disprezzo clf essi facevano dèlie cose dì questo 
mondo, e il poco timore che avevano de tormenti, e della 
stessa morte, che sogliono esser le cose all’umana natura 
più terribili. Allo studio ed alla meditazione continua, 
de'sacri libri uni San Giustino tutti gli esercizi! della cri- 
stiana pietà, menando vita celibe, austera e affatto aliena 
dalle cure del secolo. Fu ancora il Santo promosso all’o- 
nore del sacerdozio, ed impiegò i suoi rari talenti in in- 
segnare agli altri quelle verità, che aveva imparale, e. 
in difènderle e coHa vìva voce, e cogli scritti contro tutti 
coloro, che le impugnavano, fossero gentili, o giudei, o 
eretici ; perocché il ^nto si riguardava come un uomo- 
destinato dalla divina Provvidenza a quest’unico mini- 
stero di far conoscere la verità ad ogni genere di per- 
sone, dì pubblicarla senza verun riguardo, e di difenderla 
a qualunque costo , anche col pericolo della vita ; e 
avrebbe creduto di esser reo di eterna dannazione, sa. 
avesse mancato a un tal dovere; Avendo die’ egli, otte-^ 
fiuto da Dio la grazia d'intender le Scritture, mi adope^. 
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fo, acciocché ludi iieno copiosamente partecipi della me^ 
éttsima grazia, per timore di non esser condannato nef 
divino giudizio. Sono, dice altrove, nelT animo cosi dis^ 
posto, che non ho altro pensiero in ciò che dico, se noiv 
dire la verità senza timore, e riguardo <T alcuno, ben-- 
thè dovessi subito in quell'istante esser fatto in brani. 

Essendosi S. Giustino portato a Ronaa, e avendo quivi 
fìss-to il suo soggiorno, gli si' apri un largo campo di 
f^r risplendere in questa gran città capitale dèli’ impero" 
il suo ardente zelo, non solamente nell’ ammaestrar ner 
dogmi della fede tutti coloro^ che a lui concorrevano, 
ma ancora nel prender con- gran libertà,. e intrepidezza' 
la difesa e delta religione, e de’ professori di essa contro^ 
h» calunnie de’gentiK ; i quali imputavano lóro , che 
commettessero degli atroci delitti, e dell’enormi abbomi- 
nazìoni, specialmente nelle sacre loro adunanze; e quin-^ 
di prendevano occasione di perseguitarli, e condannarli 
non per altro titolo, se non per esser cristiani. questo' 
fine il Santo compose,, e presentò circa Tànno 150, alio 
imperatore Antonino Pio, e ai suoi flgKooli,ed al Senato 
e Popolo Romano una lunga e forte apologia per la re-- 
Pgione cristiana, e pe’ cultori di essa, e dimostrò con 
grande energia, e la santità della religione, e l’innocenza' 
di coloro, cbe la professavano. Descrivendo egli la m’ta; 
che secondo i precetti, e insegnamenti di Cristo fór do- 
vevano i cristiani, afacevano in fhtti quei, cbe non erano 
indegni di questo nome, osserva tra l’altre cose, che non 
solo essi aborrivano ogni azione esterna, che potesse 
offendere la purità, ma che si guardavano con gran cura 
da ogni sguardo men che onesto, per esser noti a Dio, e 
soggetti a castigo nel suo giudizio non pure i fbtti, ma ì 
pensieri altresì, o gl'interni moviinenti dell’animo. E' 
soggiugne, che molte persone d’ogni genere benché ornai 
di sessanta, e di settant’anni,allevate fln dalla loro fan- 
ciullezza nella dottrina di Cristo, perseveravano nel ce- 
1 bato. Noi dice, o non abbracciamo lo stato del matri^' 
monio, se non per averne figliuoli, ed avere cura di essi, 
0 se non ci piace la vita confugaie, viviamo in una per- 
peiua continenza. Aggiunge, cbe l'unica speranza dèi: 
cristiani era la vita, e feUeilà eterne, che aspettavano 
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dopo la morte dì Gesù Cristo, il quale dee giudicar tulli 
gli uomini; eh’ essi non alteDdevano nulla in questa 
terra, dove procuravano di menare una vita innocente, 
e lontana da ogni vìzio, benché occulto, e nascoso agli 
occhi degli uomini, perchè sapevano, e credevano , che 
niente si potea nascondere agli occhi di Dio che penetra 
i più occulti segreti del cuore. 

Passando poi a parlare della religion cristiana; egli 
rapporta le profezie, che tanti secoli prima avean pre- 
dette le cose, che i cristiani credevano; profezie tanto 
certe, e indubitate, quanto che erano registrate in quei 
medesimi libri, che avean sempre letti, e tuttavia legge- 
vano con venerazione i giudei, nemici mortali de’ cri- 
stiani. Di queste profezie, dice il Santo, ne vediamo co- 
gli occhi nostri l'esatto adempimento nella nascita di 
Gesù Cristo da una Vergine, nella sua predicazione, nei 
suoi miracoli, nella sua passione e crocifissione, nella 
sua risurrezione ed ascensione al Cielo, nelle divine mas- 
sime de’ suoi Santi Apostoli, netrinduramento, e ripro- 
vazion de'giudei, nella distruzion di Gerusalemme, nella 
cooversion de’ gentili, nel mirabile stabilimento, e nella 
propagazion della Chiesa per lotto l’ universo, e final- 
mente nelle stesse calunnie, onde 1 fedeli eran caricati, 
e nelle persecuzioni, ond'eran travagliati. Queste profe- 
zie, soggiunge il Santo, si perfettamente avverate, ci 
convincono esser Gesù Cristo crocifisso il Figliuolo uni- 
genito di Dio, che dee venire un giorno a giudicare tutto 
il genere umano. 

Finalmente, benché la Chiesa fosse io quei primi (empi 
gelosa dì tenere occulti ai gentili i sacrosanti suoi mi- 
steri; nondimeno credè S. Giustino di potersi dispensare 
da questo secreto nelle circostanze, in cui allora si tro- 
vavano le cose, per togliere gl'iniqui sospetti, e le inde- 
gne calunnie, che si eran da per tutto divulgate contro 
le sacre adunanze, e contro le religiose ceremonie che 
si praticavano da’ cristiani. Noi crediamo di far cosa 
grata, ed utile insieme al lettore nel riferire ciocché dt 
esse diceva Giustino nella sopraddetta Apologia, poiché 
vedrà osservarsi in sostanza, e credersi adesso nella Chiesa 
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da'ii>mpi apostolici, ne'quali S. Giustino TiTCva. Dic'egTi 
adunque; « Noi passiamo ad esporre con semplicità, in* 
» qual modo siamo a Dio consacrati, e per Cristo rige> 
» nerati, acciocché niuno creda, che tali cose siao da 
» noi per malizia occultale. Goloroadunque, che credono 
» alia nostra dottrina, e promettono di menare una rita 
» conforme alle regole, e ai precetti, eh’ essa prescri?e». 
» debbono in primo lungo digiunare, ed orare, chiedere 
a a Dio il perdono de’lor passali disordini. Indi li con~ 

» duciamo al luogo, ov’è preparata l'acqua, nella quale 
» son battezzati nel nome dei Signor Dio Padre di tiHtO' 
1 » le cose, e del nostro Salvator Gesù Cristo crocifisso- 
» sotto Ponzio Pilato,.e dello Spirito Santo, ebe ha pre- 
» dette le cose spettanti alla nostra redenzione per l’or-- • 
» gano, e ministero de’ suoi Profeti. Questo lavacro si 
» chiama JUuminazione, perchè per esso vengono illu- 
» minale le nostre menti, e purgate dalle tenebre dell'i- 
» gnoranza. Dopo quest’abluzione conduciamo il nuovm 
n fedele, ove f fratelli sono adunali, a fin di pregare in 
» comune e per noi stessi,» per lui,. e per lutti generai 
» mente, acciocché aveo(^ conosciuta la verità,, cotise- 
» guiamo altresì la grazia di pervenire mediante l’eser^ 

» cizio delie buone opere, e l’ossttrvanza de'divini pre> 

» celti, all’ eterna felicità. Finite le preci ci baciamo- 

> scambievolmente. Indi a colui, die presiede aH’assem- 
» blea, vien presentato dei pane, e un calice di vino, e 
» d'acqua, ed egli ricevute sì fatte cose, pel nome del 
» Figliuolo, e dello Spirito Santo, rende la gloria al 
» Patire ed autor deH’Universo; e pe’docw di esso com- 
» partitici si diffonde in copiosi rendimenti di grazie^ 
» ebe de tutto H popolo sono ratificati coi risponder» 
» Amen, parola ebraica che vale lo stesso, che Cosi sio.. 
® Terminale in questo modo dal Presidente le preghie- 

> re, le lodi eie azioni di grazie, quei che appresso dit 
• noi son ch'ameli Diaconi, prendono il pane, e il vino- 
M mescolato coll’acqua , su cui furono recitate tutte 
t quelle sacre orazioni, e poiché gli hanno distribuiti 
a agli astanti, li dislribtiiscono eziandio agli assenti. F 
» ch'amato da noi quest' nHmento Fucaristiu, di cui 
a non ^tà esser paclecioe co’uì il q-iale non creda nei1& 
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p nostra dollrloa, e non sia stato rigenerato^ e lavato* 
» da’suoi peccati io quel celeste lavacro, e che non re-^ 
» gol! la sua vita secondo gl’insegnamenti di Cristo. Non 
» è questo un pane comune, nè una bevanda ordinaria;.' 
» ma siccome io virtù della divina parola Gesù Cristo 

• Salvator nostro fu veramente composto di carne e di 
» sangue per la nostra saFule; cosi ancore queiralimeo< 

• lo, onde siamo oudritK sappiamo, che in virtù dell» 
» preghierar contenente le sue divine parole, è là' carne' 
» e il sangue dello stesso Verlk> Incarnato. » 

Dipoi passa San Giustino ad esporre i riti delie sacre' 
adunanze, che si faceano da’fedeli ne’gìòrDi della festa, 
ne* seguenti termini: n Cosi pure nel primo giorno di- 
» dascuna settunaoa, «fello del Sole (cosi t Pagani e^a- 
» mavano quel giorno da noi appellalo Domenica) si fa- 
» una generale adunanza in un medesimo lùogo, o se- 
» condo che il tempo lo permette, e si leggono gli scriltf 

• degli Apostoli, e de’Profetl. Terminata poi dai Lettore 
» la lezione, fa quegli che presiede, un’àm monizione ed 
» esortazione al popolo, per eccitarlo ad imitare cose sì 

• degne. Indi tutti insieme ci alziamo, e ci mettiamo iir 
» orazione; e terminata la preghiera, si presenta, coma 
» abbiamo detto di sopra, il pane, il vino, e l’acqua; 
■ sopra -i quali poiché il Presidente {cioè U Vedovo « 

» Sacerdote, il quale presedeva alt adunanza de' fedeli) 

» ha con tutte le fòrze del suo spirito recitale le sue 
» pregliiere, e f reixrimenli di grazie, il popolo risponda 
» Amen ; e finalmente tanto ai prcsentf, quanto agir 
» assenti si fa pei ministero de’ Diaconi ia distribuzione 

> de'doni consacrati. Panna r più ricchi liberamente, e 
» secondo che piace loro une certa oblazione; la quale 
» depositata appresso il Presidente,. e da- esso distribuite 
» alle vedove, ai pupilli, a quei che per malattie, e per 

> altre ragioni si trovano in necessità, ai carcerati, e al- 
m pellegrini, de' quali tulli, s'ccome di ciascun a'tro che 
» vive nelllndigenza.a lui appartiene fa cura. Il motivo- 
» poi per cui speci ilmenle nel gìorm) defSole, ci cor-ì- 
» greghiamo, si è, perchè questo è il primo giorno, nelì 
» quale. Iddio creò il .Mondo, e alle lenebre fece succe— 
» la luce, e in esso Gesù Cristo Salvator nostro daiU 
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> morte resoscitò alla vila.» Qual fosse refletlo df que^^ 
fi' Apologia di San Giuslino, non si sa precisamente; si 
erede però, che se non fece aCTalto cessare la persecuzio- 
ne, colla quale in ogni parte dell’impero eran vessati i 
erisliani per r animosità de’ popoli, de’ giudici, e de’ sa- 
cerdoti degridolf; almeno ne rallentasse alquanto il fu- 
rore, e rendesse l’animo deirimperador Antonino mena 
avverso alla religione cristiana, come apparisce da una 
lettera, che in favor loro scrisse poco dopo alle città 
dell’Asia Minore, riferita da Eusebio Cesariense. 

. Intanto San Giuslino prOfittà di questo poco di calma 
per sempre più dilatare il nome di Gesù Cristo, e per 
difendere la verità della religione. Sono una prova di 
questo suo zelo sì f opere, e ch’egli compose contro l’e- 
resia, specialmente de’Marcioniti, e de’Valentiniani, che 
tentavan di corrompere la vera dottrina dì Cristo ; e si 
ancora la conferenza ch’egli ebbe nella città d'Efeso col 
giudeo Trifone, la qual conferenza è per comun senti- 
mento, siccome la più antica, così la più compiuta opera 
che abbiamo in dimostrazione, e difesa della cristiaira 
religione contro la giudaica perfidia. Ma essendo ad An- 
tonino succeduto neh’ impero Marco Aurelio, si rinnovò 
ed accese con maggior impeto il fuoco della persecuzio- 
ne, alla quale davano sopra gli altri eccitamento vigore 
i filosofi pagani, o perchè fossero oflèsi e seandaiezzati 
per la loro superbia dairumiltà della Croce, nella quale 
i cristiani riponevano la loro gloria , o perchè fossero 
ttimolali dall’Invidia, per veder nei costumi dei cristiani 
rìsplender le regole della più sublime fi^losofia, quali ve- 
nivano da essi decantale colle parole, ma poi eran vio- 
' late coi fatti. Uno di questi filosofastri, che più alto degli 
altri alzava la voce in Roma contra i cristiani, era uu 
certo Crescente della setta de’ Cinici. A costui si oppose 
coraggiosamente S. Giuslino, il quale secondociiè di so- 
pra si è detto, si considerava come specialmente chia- 
malo, e destinalo da Dio a difender la verità e la santità 
della religione. Fu sfidato dal Santo il temerario filosofo 
a pubblica disputa, replicala più volte, in cui alla pre- 
senza di molti lo convinse di R')mma ignoranza delle 
cose dei cristiani, e di somma perversità e malizia. 
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Hbn contènto Giustino di avere colla viva voce con-- 
fuso, e svergognato Crescente, espone con una seconda 
apologia una supplirà diretta, come la prima, airimpe>^ 
radbre, ai senato, e al' popolo romano, nella quale non 
temè di difendere la religione contro le menzogne; e le 
imposture di Crescente, e degli altri Qlosofi, fomentatori 
della persecuzione, e non dubitò di scoprire, e riprender 
pubblicamenté le frodi, e* r vizii di costoro, non ostante 
che sapesse le insidie, cbe tramavano contro la sua vita 
e non ignorasse là loro potenza presso Timperador Marco 
Aurelio, il quale gli amava, perché esso pure si glòria va^ 
del titolo di filosofo. Io questa seconda apologia racconta 
un fatto accaduto allora di fresco, cbe merita di esser 
qui riferito. Una certa* donna, dic*egli; aveva un marito 
Incontinente, nè ella era meno iocontinente di lui, pcP 
ma d'essere istruita nella fede. Ma dopo abbracciata la 
cristiana religione non solamente si corresse dai suoi 
passati disordini, ma cercò con ogni studio di ritrarre da 
essi anche il marito; esponendogli là dòttrìna di Cristo; 
e f supplizi!, cbe nel' fuoco etèrno sono apparecchiati a 
coloro, cbe a guisa di brut! si abusano del vincolo con-^ 
fugale contro le regole dell’onestà, e della retta ragione. 
Ma nulla giovando le sue rappresentanze, e le sue sup* 
pliche, finalmente si risolvò di abbandonarlo, e di sepa-’ 
rarsi da lui; per non farsi rea, e partecipe de’ suoi falli,. 
Costui in vece di rallegrarsi che la sua consorte si fosse 
emeadata dè’suoi' trariamenti; montò sulle furie; e per 
vendicarsi l'accusò al prefetto come cristiana. E perchè 
sapeva esser ella stala ammaestrata da un certo Tolo-’ 
meo, contro di lui rivolse anch’egli il suo furore, facen- 
dolo arrestare come cristiano per mezzo d’ un cenlurlo- 
Dc. Condotto Tolomeo alla presenza di Urbico Prefetto' 
di Roma, fu interrogato semplicemente se fosse cristiano;' 
il che avendo esso fnneamente, e generosamente con-- 
fessalo, fu dai prefetto immediatamente condannato aP 
supplizio. Si trovò presente a questa iniqua sentenza uu' 
cristiano' per nome Lucio; il' quale non potè contenersi 
srl vedere un giudizio sì irragionevole, calzando la vocu- 
disse: Con qual coscienza, o Urbico, condanni tu un uo- 
mo, eòa non è reo di alcun delitto, ma per la soia cowr 
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feuione del nome crisliano? Allora Urbico senta dare a 
Lucio altra risposta, solamente gli domandò, se per av- 
ventura fosse egli pure cristiano, cui avendo risposto, 
che lo era,.' comandò ch’egli ancora fosse condotto al 
supplizio. Ricevè Lucio k sentenza con rendimento di 
grazie, godendo di vedersi libero da così ingiusti tiranni, 
e di andarsene al Padre celeste. 'Sopravvenne un 'certo 
cristiano, di cui laton si esprime il nome, ed egli ancora, 
avendo fatto una generosa confessione della sua fède, 
condannato allo stesso supplizio.' 

' In cosi diffìcili e pericolose drcosfanze non solamente 
ebbe Giustino il' coraggio di professarsi apertamente crK 
stiano, ma di presentare all’imperatore ed al senato una 
forte apologia in favore dé’ cristiani, e di prendere in 
essa con gran forza e libertà- i filose^ dèlie loro scosto* 
matezzè, benché aspettasse di giorno-in giorno di veder'* 
si, per opera di alcun di lóro, e specialinente dèt Cinico 
Crescente, condannato alla morte. In fatti fu Giustino 
poco dopo arrestato con sei altri cristiani, eh' erano in 
sua compagnia, e tutti furono condotti avanti ai Prefetto 
di Roma, per essere interrogali, e giudicali. Ci restano 
ancora gli atti autentici del suo martirio, i quali come' 
un prezioso monumento della cristiana religione, meri- 
tano di essere interamente trascritti, e sono i seguenti. 

Fu presentato Giustino al Prefetto di Roma per nome 
Rustico sedénte nel suo tribunale, dal quale fu in primo- 
luogo esortalo ad adorar gli dei, e ad ublndire agli editti 
imperiali. Avendo risposto il Santo, non esser degno di 
riprensione, nè di condanna chiunque ubbidisce at pre- 
cetti del nostro Salvator Gesù Cristo, l’interrogò il Pre-- 
fetto, a qual genere di erudizione ei si fosse applicato; 
cui il’Santo rispose: .èssendo prima passato per la disci- 
plina di varie sette, e avendo gustatò (T ogni sorta d'eru- 
dizione, finalmente rnii son dato con lutto il cuore a quella 
de’ cristiani: benché ella non piaccia a coloro, che dagli 
errori delle false opinioni son miseramente sedotti. Duo-- 
que, soggiunse Rustico di questa sorta d’erudizione, in- 
felicissimo, ti diletti? 5i, replicò Giustino, ed io la segua- 
eolia sua retta dottrina. Qual è questa dottrina? doman-* 
dò Rustico: La retta dottrinay^ noi teniamo, consfitq 


Digiti^. ' -y Googic 



APBILB GIOBNO XTV. 19 ? 

•in eredere un solo Dio, fallore,.erealore di (ulte le cose 
visibili, e di quelle allresì, che non cadono sotto gli occhi 
del corpo, e in confessar Gesù Cristo Figlimi di Dio, an- 
nunziato già da' Profeti, predicatore, airuman genere 
della salute, e maestro di coloro, che per loro buona sorte 
odono i suoi divini insegnamenti. Ma troppo è inabile la 
mia lingua a profferire alcuna cosa,.che sia degna della 
tua infinita Maestà, Fa duopo perciò della mente, e dello 
spirilo de' Profeti, i quali divinamente .ispirati, molli ^ 
cidi prima predissero la sua venula al Mondo. Gli do- 
mandò allora il Prefetto, io qual luogo fossero i cristiani 
soliti adunarsi. E Giustino: Si aduna ciascuno ove può. 
Credi tu forse, che tutti siam solili di adunarci in un 
medesimo luogo? Non è cosà,, poiché U Dio de' cristiani 
non è circoscritto del luogo, ma essendo invisibile riempie 
il Cielo, e la Terra: e in ogni luogo è adorato da' fedeli, 
e lodato, e glorificato. Ma io, soggiunse il Prefetto, voglia 
che tu mi dica, in qual luogo siete soliti di -congregarvi, 
e ove tu stesso aduni i tuoi discepoli? Quanto a me, ri- 
spose il Santo, IO a6ito vicino alla casa di un. certo Mar- 
tino. al bagno detto Timiotino. Son venuto a Doma per 
la seconda v ita, nè conosco quasi altro della .città. Se al- 
cuno viene a trovarmi son sempre pronto ad istruirlo 
della vera dottrina. Adunque tu sui cristiano? concbiuso 
llustico. E il Santo; Cosi è, rispose,.son cristiano. 

Allora il Prefetto rivolto agli altri, che gli erano. stati 
presentati insieme con S. Giustino, cominciando da Ca- 
ritene, e da Caritena, domandò !oro,se ancora essi fos- 
sero cristiani; cui avendo l’uno e T altra risposto con 
ugual fermezza, di sì: E tu chi sei? domandò Rqftico ad 
Evelpislo. Ed egli: Sono, rispose, servo di Cesare; ma 
come cristiano ho ricevuta da Cristo la vera libertà, e per 
sua grazia e favore, son partecipe della stessa speranza 
con gii altri, che tu quindi. Dopo Evelpisto interrogò 
Gerace. se ancor egli fosse cristiano: Certamente, disse, 
io son cristiano, poiché adoro e venero il medesimo Dio. 
Forse, disse allora il Prefetto, vi ha fatti cristiani Giusti- 
no? Jo, rispose Gerace, fui, e sarò sempre cristiano. 
Frattanto uno per nome PEONE, disse ancor egli di es- 
si re cristiano. E avendo richiesto il Prefetto, da chi fosse 
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•lato itlruilo: Da' genitori, rispose, ho rieatata la feélei 
Allora Evelpisto soggiunse: Io parimente, benché udisti 
.eon gran piacere i discorsi àiiriustino, nondimeno. dagK 
stessi miei genitori ho appreso ad esser crisliano.'ìolerro- 
gaio dal Prefetto, ove fossero i suoi genitori, rispose, che 
erano neHa Cappadocia. Iodi richiesto della stessa cosa 
-Gerace: Il mio vero padre, disse, -e Gesù -Cristo, e la mia 
vera madre. ^ la fede, colla quale noi altri cristiani ere-" 
diamo in lui; Essendo morti i terreni miei genitori, sono 
stato qua condotto da Licaonia città della Francia. Fi- 
nalmente fu interrogalo di' ‘Rustico Liberiano, se ancor 
«gli fosse cristiano, ed empio verso gli dei. Ed egli: An- 
tor io, disse, son cristiano ^ .poiché adoro e venero il toh 
ivero Dio. 

Rivolto allora il Prefetto a Giustino: Odimi, disse, la 
-ebe passi per eloquente, e che li credi di possedere la 
vera sapienza ; se dopo una dura Qagellazione ti sarà 
tagliata la testa, sei tu forse persuaso di cosi ascendere al 
Cielo? Cui Giustino: Spero, disse, che soffrendo tali cote., 
conseguirò quel premio, che é apparecchiato a coloro, che 
costantemente tertgono i dogmi , e fedelmente osservano i 
precetti di Cristo. Tu dunque, disse il Prefetto, tieni npì> 
olone di ascendere al Cielo, e di ricevervi qualche mer- 
cede? iVon ne ho opinione, replicò il Santo, ma certa 
scienza, che esc/ude ogni dubbio. Ma veniamo, disse Ru- 
stico, al nostro -proposito, a cuore: Unitevi insieme, e 
con un medesimo anime sacrillcate agli dei. Al cheGiu< 
•tino. Niun uomo di sana mente .abbandona la pietà per 
precipitar nell'errore, e netta empietà. Ma se voi, disia 
Rustico, non ubbidirete ai -nostri comandamenti, sarete 
certamente senza pietà -tormentati. E Giustino: Questo 
appunto è quello, che ardentemente desideriamo, soffrir» 
i tormenti per l'amor del nostro Signore Gesù Cristo » 
tosi ottener la salute. In questo modo ci presenteremo con 
faccia allegra e serena a quel terribile tribunale dello stesso 
nostro Signore e Salvatore, avanti a cui tutto il Mondo 
dee per dioiii volere necessariamente comparire. Dissero 
lo stesso tutti gli altri Martiri, e aggiunsero: Fa presto 
quanto ti piace ; noi tutti siam cristiani, né sacrifichiamo 
agi idoli. 
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rdile (ali cose 11 PrrfeUó pronunziò contro di essi 
questa sentenza : Costoro che non hanno voluto sacrifl* 
care agli dei, nè ubbidire alla volontà dell’ imperatore, 
prima sieno flagellati, indi sia loro tagliala la testa, se- 
condo che le leggi prescrivono. Così ì Santi Martiri, lo- 
dando Dio, furon condotti al solito luogo di simili esecu- 
zioni, dopo le battitore furono decapitati, e nella con- 
fessione del Salvatore ternrioarono gloriosamente il loro 
martirio. Furono i loro corpi presi furtivamente da al- 
cuni fedeli, e in luogo decente sepolti. Fin qui gli Atti dei 
Santi Martiri, i quali soffrirono il loro martirio nell’ an- 
so 167, o nel seguente, r 

It'splende nel Santo e illustre Martire Giustino sopra 
ogni altra cosa un grande amore per la verità. Questa 
verità egli cercò con gran.premura allorché giaceva nelle 
tenebre dei Paganesimo; e quando per divina miseri- 
cordia l'ebbe trovata , questa fece le sue delizie; questa 
■comunicava volentieri agli altri; e questa Analmente 
difese con ogni sforzo, e s«nza timore in faccia alle po- 
tenze del secolo; e confermò coi medesimo suo sangue. 
Or impariamo noi pure dal suo esempio a nudrirci con- 
tinuamente delia verità ; questa amiamo di tutto cuore, 
e sosteniamo sempre con coraggio, senza mai abbando- 
narla per qualunque cosa del Mondo. Perocché siccome 
Iddio è la Verità suprema ed essenziale; così tutte le 
verità, specialmente quelle della religione, o riguardino 
-i dogmi, o riguardino i costumi, appartengono a Dio; e 
chi abbandona alcuna di queste verità, o per rispetto 
umano, o per timore di non disgustar gli uomini, o per 
'colpevole trasciiraggine, offende Iddio, e si fa reo di ca- 
stigo a' suodivin Iribtinale. In tutte le tue asiont, dice lo 
Spirito Santo nell’ Ecclesiastico, ti preceda la verità, e 
prega r Altissimo, che nella verità indirizzi le tue vie. E 
però il Santo David sì spesso, e specialmente nel Salmo 
118, pregava il Signore a non permettere, che mai s'al- 
lontanasse dalla verità; ma cbe questa fosse sempre l'u- 
nica regola sì delle sue azioni, che delle sue parole, in 
tutti i tempi, e senza timore de' vani giudizii degli uo- 
mini tenendo del continuo Assi gli occhi della men’e 
negli adorabili, e tremendi giudizii di Dio, nel qua'e me'.- 

Croiset, Aprile 1 7 
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leva latta la saa fiducia:. Fiam aerftotis, die’«glU 
judicia tua non sum oblitua . . i . . . EUne auferas àt 
IMO oerbum veritatis usquéquaque^ quia in judkiis tui$ 
supersperavi. Quella ÌDdiff«reDsa pertaatp. che alcofii. 
mostrano in cercare, e ■cenoscere, e seguir la 'verità o 
nelle loro operazioni, o nella scelta delle opinioni con- 
cernenti la regola de’cosluotii, questa indifferenza, dico, 
dà a divedere, cli3 poco si curano di piacere a Dio, e 
poca, o niuna premura Jian no della' loro eterna salute.' 

- ■ ' . I ! 

La Messa di questo giorno è in^ opore di quMti Santi Martiri. 

L'’ Orazione della Messa, 'A' la •egoènte.’ .'v - i 

r,-_ . 

OKKMVS- J-. Il ORXZtOSK. 

Prcesla, qticesumus, omni- ' ' ^Concedici Oonipolente Iddio, 
potrns Deus, ut qui sancfò- che «ccome Teneiianroi ta »u- 
Martyrum tiiorum Ju-, • leonità de’ saoli martiri (tìiur 
stini, et sociorum ejiis soUtn- stihq.,e compagni, così imilara 
stia eolimus, eorum etiaui s>ir- ptissianao ancora tè loro virtù: 
tutst imilemur. Per Dotn. eie. Pel nbstCuy ec. - ' o . . . > 

‘ • niir; :■ i'") •» 

L’ E J I A,«, o -4 .. . V ' 

lieiione tratta dal Librò' della Sapienza. Cap. 5.’ 

'Stabunt Justi in magna ! Inasti con gran coslaoM »la.- 
■eonstantia adversus eos, qui tanno davanti a qi^Ilj i quali 
se angustìaverunt, et qui ab~\ gli angustiarono, ed i quali 
stalerunt labores eorum. Pi-' predarono lè loro faticbe E 
dentes turbabuntur timore qoegtifa tal vista saranno agi- 
horribili et mirabuntur in su.- n tati da orrenda |)aufa, « «lolla 
òitatione insperata>, s.afutiSi, (.inaspettata, repentina salvezza 
dicentes intra se: poenitentiam, . , di quelli reslera'nno stupefatti, 
agentes, et prae angustia rpi-’ e toiichi da pentimento'; e s6- 
rilus gementes : Hi sunt quos ' spirando affannosamente , di- 
habuimas aliquando in deri- ranno tra se; Questi suno colq- 
sum,etin simiiifudinem ini-, fo, i quali noi una volta ri- 
prnperii. Nos insensati, vii am .. guanlrtraaio come oggetto di 
ìllontm oestìmabamus iosa-" ' derisione, ad esempio di obbro- 
niam,etjinem ithruni sine ..brio. ‘Noi insensati, la vita torto 
Jionore-' ecce quonwdn oom~ > tenemmo per una insensntug- 
putatis sunt iiifer Filios -£>ei,., . gine, e come disonorato il loro 
et inler Hanctos sors ìlloruqi fine : Ecco come eglino soo 
cìf, ' ‘ ■ ' contati tra i figlinoli di Dio, od 

' banno parte CUI Santi. 

.. ! •) 
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Lo Spirito Ssnto in questo capitolo fa una viva pittura dei 
sentimenti dei giusti nell’ altra vita verso i peccatori , e dei 
sentimenti dei percatorì verso i giusti. Ob quanto sarebbe da 
desiderarsi, dice S. Bernardo, che avessimo sempre avanti gli 
'occhi' la diversità dei; sentimenti che Salomone non perdeva 
allora, di vista ! Non Tt sarebbe cosa più proporzionala a coo- 
> solare i gùasU, e a;eoavertire i peccatori. 

' V R I F* L E S S 1 O RI. 

i • I ■.?« ■ ; 

‘ Ih sunt quos habuìmus aVquando in derìsum. No$ insen- 
sati. Questa confessione tanto onorevole alla virtù è quasi tanto 
antica, quando il mondo; la virtù è stata perseguitala sino dal 
suo nascimento: le persone dabbene hanno avuto a patire, 
dacché vi furono libertini. Ma questo fatto per essere più an- 
tica ^n n’ é meno stupendo. 

' ' Cné^ una divozione finta sconvolga gli animi , ed ecciti lo 
sdegno“di tutto il mondo, nulla è più giusto. Gl’ipocriti sono 
oggetti dell'odio di Dio, e dell’avversione delle persone civili. 
Ma che si giunga ad avere in odio anche la vera pietà : e che 
la virtù crisliaDa soffra una spezie dì persecuzioni anche in 
mezzo al cristianesimo , sono fatti che la sola sperienza rende 
credibili, e sembralo egualmente opposti alla religione e al 
buon senno. ^ 

Una giovane'dìsingannpta'dh’ frivoli passatempi di coi sente 
la vanita, illustrata dai lumi soprannaturali, mossa dalla gra- 
zia, prende il partito della virtù Quante cnm,re, Dio buono! 
Quante mortificazioni a sofifrire, quanti importuni fastidj ! La 
vittoria sopra le passioni non è ^mpre quella che più costa : 
una virtù nascente non è mai più posta alla prova di quando 
deve soffrire .le ^risiooi, e quando, ch’è più sensibile, i rim- 
proveri indiscreti per parte anche di coloro che sono stimati 
uomini dabbene. 

Se un’altra poi della stessa età sedotta da’brillanti esteriori 
che incantano, e dalle lusinghiere speranze onde il mondo pa- 
sce coloro che io servono, entra nella via ampia della perdizione, 
e si abbandona alle (terniriose massime del mondo, non si dice 
oQsa alcuna; e per poco sia eccellente in taluna delle qualità 
mondane tanto contrarie allo spirito di religione, ognuno la 
loda. 1 genitori sono i più ardenti a nudrìre la passione; ben- 
ché costi il soaiminìstrate al giuoco , al lusso , è Iodata nella 
sua famiglia pel partito ch'ella abbraccia.' Si distingue dia nel 
ballo, nella danza? ognuno le fa plauso, mentre una virtù edi- 
ficativa diviene sovente un soggetto di riso. Si concorre libera- 
mente allo sfogo delle passioni in quel giovine libertino, e agli 
abbigliamenti di una figliuola mondana. Ma se i Figli pren- 
dono a seguire la ritiratezza . la modestia , la divozione, poco 
manca che non restiito spogliati dell’eredità; per lo meno sono 
fidolti alle sole ragioni ài lor legittima, mentre l’eredità e i 
di soprapftiù sodo pef gli ifidivoti, e per quelli che bauo 
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Io spirito del mondo. Che si potrà rispondere a Dio, quando 
doraanileià il moliro di queste indegne preferenze, di queste 
irreligiose predilezioni? Si griderà allora ; empietà ! ingiustizia! 
Ma i pentimenti verranno troppo tardi. i 

iVos insensati. A che serve il divenir savio, quando non ai 
è più rimedio al male ? insensati che eravamo! consideravamo 
con compassione la viu esemplare delle persone dabbene; ci 
ridevamo della loro ritenutezza e della loro circospezione, le mi- 
ravamo con disprezzo e con alterigia. Esiliate dalle nostre con- 
versazioni con qual maligno piacere volgevamo in ridicolo le 
lor migliori azioni ? Quanti motteggi sopra la lor dilicatezza di 
coscienza . e sopra la loro regolarità ? Erano agli occhi nostri- 
persone di gusto pravo di genio limitato, e di una bizzarria di 
umore che tendeva alla folla. Ah! quale stravaganza era là no- 
stra! hcce gnomo do computali sani inter fUos Dei,, et inter 
sanotns sors illorum est Quelle persone tanto disprezzabili 
agli orrlii nostri erano la più iiobii porzione del gregge di Gesù 
Cristo; illustri eredi della virtù de'Santi^ lo sono oggi della lor 
giuria. La lor sorte felice sarà in eterno un oggetto ammira- 
zione e di venerazione a lutto 1’ universo , ed a noi un spg- 
gelto di disperazione e di rabbia. 

Talia dixerunt in inferno,» qui peceaverunA Così pensaniv 
delta vera saviezza delle persone dabbene nell'ora della morte 
coloro che non hanno voluto esser simili ad esse in vita. Coù' 
fanno giustizia alla virtù cristiana anche neìrinferno coloro eh»- 
l'hanno perseguitata sopra la terra Cosi la rispettano nell'al-i-- 
U9 coloro che rb»iinp ip questo screditata. 


La continuazione del santo Vangelo' 
secondo S. Giovanni; Càp. i3. 


fn ilio tempore', dixit Jesur 
Discipulis suis: Ego sum Vi- 
tis vera, et Pater meus Àgri- 
cola est. Omnem palmitem in 
me non ferentemJruCtum,tol- 
let eum , et omnem qui firt 
fruclum',purgiibil eum utjne- 
cluni plus afferai. Jam vos 
mundi estis propter sermo- 
nem, qttem loeutus sum vobis. 
Monete in me : et ego in vo~ 
bis Sicut palmes non potest 
fferre fructun a semelipso , 
nisi manserit in vite: sic nec 
ons palmiles nisi in me man- 
seritis ; qui manet in me , et 
fgo in eo , hic ferì Jructum 


ln.qnel tempo: disse Gesù ar 
SDoi discepoK-: Io son la vera 
vite: U padre mio à l'agricolto- 
re. Tutti i tralci, che non por- 
tano in me frutto, gli toglie via 
e tutti quelli, che portan fratto, 
gli rimonderà, perchè frultifi- 
ehino di vantaggio. Voi già 
siete mondi in virtù della r>a- 
rola, che vi ho annunziato. Te^ 
netevi in-me, ed io in voi. Sic- 
come il tralcio non può per se^ 
stesso dar frutto, se non si tien e 
nelle vite; cosi nemmeno voi 
se non vi tenete in me< lo soo.- 
la vite, voi i tralci: chi si-Hene- 
io me, ed ia Ì 9 mi tengo^ 
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muìtutn , quìa 9Ìne me rnhil 
paletlis facete. Si quis in me 
non manserit, mìttetur Jbras 
ticut palmes , et arescet, et 
colligent eum . et in ignem 
mittent, et ardet. Si manse- 
ritis in me, et verbo mea in 
vohit manserivt; quodcum- 
que volueritis, peletis, et fot 
vobis. - . 


questi porla gran frutto, perchè 
seuzH di me non potete far noi* 
la. Quei, che non si terranno 
in me, gettali via, seccheranno 
a guisa di tralci, e li raccoglie- 
ranno, e li butteranno sul fuo- 
co, e bruceranno. Se ri terreto 
in me, e le mie parole io voi 
rimangono , qualunque cosa 
terrete, la chiederete, e ti sa- 
rà concessa. 


M E D I T A Z I 0 N E 
Dello stato di peccato mortale. 

Pdrto f. Considerale che l’uomo non può essere in 
ODO stato più infelice sopra la terra quanto s’ è nello 
slato di peccato mortale. Si ringorghi di ricchezze, vivasi 
nello splendore, il tulio ci arrida ; siasi satollo di onori 
é pisureri, siasi nel fasto della grandezza, ed anche sul 
trono, si sarà sempre infelice, se si vive in istato di pec- 
cato mortale. Qual è un cadavere agli occhi del popolo 
sopra un catafalco pomposo, tal è un uomo in istato di 
peccalo Doorlalè agli occhi di Dio anche in mezzo all’al)- 
bondanza e agli' onori. Tutto lo splendore del mondo 
non può impedire la corruzione. I vermi non rispettano 
nè la nobiltà del sangue, nè la delicatezza delle fattezze. 
Le droghe odorose e i profumi possono conservare le 
carni di un corpo morto, ma non possono impedirgli 
l’essere cadavere. Un’anima in istato di peccato mortale 
è qualche cosa di peggio; lutti! tesori dell’u ni verso, tutte 
le feste del mondo non impediscono ad essa Tesser ab- 
bominevole ed oggetto di orrore agli occhi dì Dio. E sì 
vive tranquillamente in questo Malo! E se ne ha com- 
piacenza! E vi si perseverai 

Un uòmo io istato di peccato mortale è un uomo in 
disgrazia di Dio, decaduto d’ ogni merito appresso Dio, 
privo di tutte le ragioni che gli concedeva la grazia, 
spogliato di lutti i suoi privilegi ; e se muore in questo 
slato infelice, l’inferno è per esser la sua eterna dimora, 
e sua eredità le afflizioni, la rabbia e il fuoco eterno. 
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Qual sarebbe la desolazione di un cortigiano il quaf? 
sapesse che il principe più non lo vede che con dispia-' 
cere? Un uonao in istalo di peccalo mortale è un oggella 
di orrore agli occhi di Dio. Se la collera deirOnnipolente 
nop si fa palese sopra di esso, è un puro edetto della 
misericordia che non indebolisce i drilli e il rigore delia 
giustizia. Un uomo in peccato mortale è un reo condan- 
nato all’estremo supplizio. Per verità se ne differisce l’e- 
secuzione per dargli il tempo di ottenere la sua grazia v 
ma che si dee pensare di un reo di lesa maestà divina 
che potendo ottenere la grazia, persevera nello stato di 
peccato mortale? Non è questo forse il mio ritratto? 
qual sarà la mia sorte ? 

Punto ii. Considerate che Io stesso peccato morta le ò 
uno stato sommamente infelice; perchè allora che che 
faccia ii peccatore, il suo peccato ne distrugge tutto il 
merito avanti a Dio. Che che io possa fare, diceva Sai» 
Paolo, avessi io quanta fede bisogna per far cambiare 
lungo a’ monti, distribuissi io tutte le mie facoltà pel 
mantenimento de’ poveri, dessi il mio corpo sino ad es- 
ser arso dal fuoco, se la carità mi manca se nou sono- 
in grazia con Dio, invano mi affatico; quanto posso pa- 
tire o fare, non mi serve in conto alcuno pel cielor 
poiché lo stalo di peccato è uno stato di mwte. Ora in 
uno stato di morte, come si possono fare azioni di vita, 
a che possono elleno servire per l' eternità ? 

-Il peccalo mortale riduce l’uomo a non esser più cosa 
alcuna nell’ ordine della grazia : Si efiaritatem non ha-- 
boero, nihU sutn. [ 1 . Cor. 13.] Ora da nulla non si dee 
attendere che un nulla. Dio buono! Qual perdita fa un 
peccatore in vita ! Iddio non isiimerà ciò cb' egli fa m 
istato di peccato mortale. 

Le nostre azioni non sono meritorie per l’ eternità se 
non in quanto sono consacrile da Gesù Cristo per la ca- 
rità. Mentre questa unione sussìste, le nostre azioni trag- 
gono da esso una virtù particolare ; ma se codesta co- 
municazione è tolta dal peccato, diventiamo a guisa di 
sermenti secchi ed inutili, che non sono buoni, se non 
per esser gill iti nel fUoco. I tralci della vite non produ- 
cono fruito se non in quanto resta no attaccali al ceppo. 
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Oh come santi hanno ben conosciuta^, e gustatsp 
(questa verità f Che non hann' eglino fatto, e che non 
hann’ eglino patito per non separarsi mai da questa vite 
misteriosa? Onori, piaceri, tesori, tano splendore, con 
cui il mondo abbaglia ed incanta; disavventure, perse- 
cuzioni< supplizj orrendi, co’quali il demonio procura di 
spaventarci, non sono state cose bastanti per iscnotere 
la loro fede, o per istaccarii da Gesù Cristo. F santi Ti- 
burzio, Yaleriano e Màssimo hanno sacrificato il tutto, 
piuttosto che perder la grazia. E quante persone perdono 
liitto per un sol peccato mortafe! Mio Dio, in che stato 
miserabile son'io vissntoi E che sarebbe di me al pre- 
sente, se aveste gettato nef fuoco questo tralcio divelta! 
Unitelo di nuovo al ceppo colla vostra grazia, o di via 
Salvatore; io questo sono per affaticarmi da questopunto. 

iCSPIHAUOni DITOTE HBI, COASO BEA MOBSO. 

Ne projlcias me a facie tua^ et Spiritum Sanelttm tuiu» 
ne auferas a me. Psalai. 5o. 

Moo Dii rigeltate dalla vostra presenza, e fate sempre risptcD- 
(Jere sopra di me i lumi del vostro Spirito Santo. 

^uis nos teparabit a charitate Christi? Rom. 8. 

, I itbi mai ci separerà dalla carità di Gesù Cristo ? 

PRAT ICUE DI PIET A\ 

X. La somma disavventura è , l' essere in istalo di peccata 
mortale. Ogni altra disgrazia è tollerabile: non ve n'è alcuna' 
rhe non abbia qualche mitigazione, o qualche rimedio o in 
questa, o nell'altra vita: quella sola è senza consolazione. Se 
la misertcoriKa del Salvatore non arrestasse la malizia del ne- 
mico della salute degli uomini, vedrehbesi molli [leccatori so- 
pravvivere allo stato di colpa? Quanti accidenti funesti, quanti 
colpi improvvisi, quante morti subitanee! S'ignora la vera 
causa della maggior parte delle disavventure che succedono in 
vita: si saprà un giorno che la sorgente di latte le disgrazie 
era nel nostro proprio fondo. Si pecca, si vive in peccato; e 
si stupisce "che quel negozio sia andato in rovina, quell’im- 
presa sia svanita , quella divisione regni nella famiglia , quel- 
r unico figlio sia stato ucciso? Dovrebbesi piuttosto maravi- 
gliare, che vivendo in peccato si resti libero da quello infor- 
tunio, da quella lite, da quella malattia, se non si sapesse che 
queste pretese fortune sono sovente gli elTellì d'una collera più 
irritata di Dio Iddio non punisce mai (liù severamente il pec- 
catore , di quando lo lascia addormentare colla prosperità. Se 
mai avete la disavventura di cadere in peccato, abbiale la fe- 
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Htità di raTTcdcni nel ponto stesso.' Non attendete nna do^ 
menica , una festa vicina per confessarvi-: oltre la contrizione 
che di continuo dovete averne, ricorrete senza indugio al me» 
dico spirituale; andate al rimedio; e se nel leggere ciò, la vo^ 
sire coscienze vi' fa qualche rimprovero, non passate questo 
giorno sena’ approGttarvi della Grazia cm vi h fatta da Dio* 
ìirris^iate tutto, se trascurate questa pratica. . 

2 . E un'error' grave sostenuto per lo addietro da Ticleffoì 
« condannato sblenneniente net Concilio di Costanza, il dire 
cIm se, quanto si fa' in istato di colpa mortale nulla serve pe( 
Cielo, ò inutile il far delle opere buone, mentre in conseguenza 
del peccato, e nello stalo del peccato, diverrebbero cattive a 

K ccaminose. Errore , eresia , menzogna. -Nb qualunque sia il 
lordine che cagiona' all' anima il peccato, h sua mal%nità il 
tanto non gìngoe. Quando si fosse aggravato da tutti i peccati 
avanti a Dio, si posmno anche in quello stato far delle azioni 
virtuose: Onorare Dio, aiutare i poveri, obbidjre a' superiori; 
mettere ni pratica millé altri do'veri di pietà e di giustizia : e 
don solo’si-' può, ma si dee metterli in pratica, perchè lo statò 
di peccato non ce ne dispensa. Avete la disavventura di essere 
in istato di pelato mortale ? INon solo non avete da commeU 
tere gli esercizi di pietà ch'eravate solito fare; ma fate anche 
delle nuove o^re buone, fato orazione, digiunate, macerate il 
vostro corpo, visitale i poveri, fate limoane maggiori, affine 
di’ disporre Dio per dir così , a concedervi la grazia di con- 
vertirvi. Oltre l'opere di obbligo che non potete omettere nellò 
stato stesso di-colpa senza rendervi colpe'vole di un-miovo pec- 
cato, non è ^li giusto che procuriate ancora col mezzo di opere 
di toprabbondanza muovere la misericordia di Dio. e pipare 
la sua giustiziai 6osl Btaddalenà sì pirostrava a’ piedi di Gesù 
Cristo, e li bagnava colle sue lacrime. Così il Pubblicane pre- 
gava il Signore di aver pietà di esso. Così le orazioni e le li- 
mosine di Cornelio Centurione erano aKese avanti a Dio , e 
IO avevan fatto ricordar di esso. io.) Abbiate la dili- 

genza di prevenire sempre quest'upere con più alti di contri- 
itione, e ricorrete quanto prima al sacramento di penitenza. 
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G f 0 R N a X V. 

REATO PIETRO G ORZALE Z. 

Sècolo X, e XI.- 

Pietro GoDzAfez, più eòaosciuto sodo il nome di Sait 
Elmo, nacque in Astorg^a' città della Spagna l 'anno 1190, 
sotto il PonteOcato di Celestino Mi, e il regno d’ Alfonso 
IX, Re di Casliglia. La famiglia Gonzalez illustre non 
meno per l’antica sua nobiltà, che per le primarie di- 
gnità e cariche esercitate, era allora una delle principali 
di quella città. Nel tempo che Pietro venne al Mondo',^ 
era Vescovo d’ Asterga un suo zio materno, al quale egir 
fu debitore della sua prima educazione. Imperocché que- 
sto Prelato innamorato delio spirito pronfo e viimce, e' 
del buon naturale, che scorse nel nipote, lo prese appena 
uscito dall’ infanzia presso di se, e lo fece allevare sotlcr 
-i suoi occhi. Egli procurò con ogni diligenza che fosse* 
istruito nelle Lettere, e in tutti gli esercizi proprj d’ un 

• giovane della sua condizione; nè di ciò contento, prese- 

• deva non di rado ei medesimo alle sue lezioni, e si fa« 
eeva' ren<fer confo di ciò, che avea imparato. M gfovano' 
Gonzalez corrispondeva alle grandi speranze, che avea 
date di sé sin dalla sua fanciullezza, e in breve tempo 
divenne c<»ì eccellente nelle scienze, ch’era riguardato 
come un prodigio. 

Lieto il Prelato d* avere un m'pote di tanto credito, 
voile dedicarlo ai servizio delia sua Chiesa, e fattoio 
diierico, gli conferì poco dopo an canonicato nella sua 
eattedrafe. Fortunato il nostro Gonzalez, se entrando 
Deir ordine dericale, v’avesse portato altre disposizioni, 
che un talento spiritoso e faconde! Ma per sua disgra-' 
zia, i suoi precettori a veano coltivato più il suo ingegno, 
che il suo cuore; e’I credito, cb’ei si era acquistato cosi 
di buon’ ora nelle lettere e scienze umane, non aveva 
ponto contribuito ad ispirargli la pietà. Egli non era cer- 
tamente di cattivo costume; ma era fòntano dall’avere 
quello spirito, ebe richiedeva il suo stato. Amava lo sfarzo 
e ’l fasto, e un certo gusto di attillatura, o piuttosto df 
Taoità negli abiti,.e nel portamento della persona» ond^ 
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f tarea pruUosto utf cavalìer secolare, che ofi ecclesiastico, 
n oltre un’aria giotanile, e le maniere, secondo jl mon- 
do, obbliganti e gentili, lo rendevano ranfooia'df tutte le 
conversazioni e dì lutti’ i divertimenti, ne’quan impilava 
quel tempo, ch’era obbligato d’impiegare nell’ orazione 
e negliesercizj spirituali coBTeni'eDU alla sua condiziDoe. 

Morto* intanto H Decano del' Capitolo di Àstorga', il 
giovane Gonzalez fu provveduto di questo benefìzio; « 

' questa nuova 'dignità non sentì ad altro, che a* gonhaiigU 
maggiormente il cuore. Ricevale da Roma le sue Bolle, 
nel giorno medesimo eh’egK- avea preso possesso della 
sua dignità; si pori& é passeggiare a cavallo pei^ le:citlà 
vestito d’un abito ricchissimo’ e simile piuttosto ad un 
'Conquistatore, che entri iln una città da lui espugnata, 
•che ad un ecclesiastico, il col distintivo' dev' esser: sola- 
mente la semplicità e là modestia. Menlr'egli in que^a 
guisa feeea mostra di sè per tutte le strade della città, 
cadutogli sotto il cavallo, si trovò rovesciato in un pan- 
i ta do; con riso nniversal de’ circostanti; e ciò che più 
-l’umiliò, e Io riempiè di confaànne fa che if popolo Tac- 
•eompagnò per Inngo tratto con fischiate e- con molteg- 
'.giamenti. Ma quante volte ebb'egH> dipoi ragion di dire 
rtoordandosi di quesfavvenforac^Buonpcr me, Oi5tp»orV, 
eòe m’ttmiii'astff Perocché ritornato in sè (mercè la forte 
impressione; che lece nei suo caore la grazia, di coi era 
un benefizio quella mortificazione) esclamò t Giacché il 
Mondo si ride di quei che l’ amano, io pure mi riderò di 
lui dispregùxndolo. l ' '> 

Con questo pensiero in capo torna 'a< casa, ringrazia 
Dio, cb« l'abbia umiliato; :per fargU eonoscere'ìi nulla di 
quel Mondo, che aVea tanto amato, egli promette di se- 
pararsene interamente. Nè; la sua risoluzione fu- ineffi- 
cace; perché entrò. quasi subito nell’OixKne di S. Dome- 
nico, e fin da’ primi giorni ei si spogliò in tal maniera 
de’suoi cattivi abiti, deU’amor del mondo e di se stesso, 
che in breve tetnpo comparve un nomo affatto nuovo; 
onde faceva a lutti meravigKai ib veder questo- giovane 
.ecclesiastico già tanto mondano, tanto ambizioso, tanto 
dilicato, divenuto a un tratto nn religioso, umile, ubbi- 
ffieotCì mort^ato, distaccalo dal mo^'e da se stessa 
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I sooi saperiori Io lascìaroQgodure per qualche anno 
di quel saalo.ozio, di cui, come dice S. Agostino, va ia 
cefca la, carità e l'amore della 'verità; ma quando lo 
giudicarono assodalo nel bene, e fornito ropiosamenle di 
virtù, vollero benché contro sua voglia che ascendesse 
al sacro ordine del Sacerdozio. Allora Gonzalez, per cor- 
risponùcre alle intenzioni di S. Domenico, non fu Sacer- 
dote pet* ISO solo,iBa credendosi in obbligo di esserlo per 
lutti, i fedelì,4idiva le confessioni, predicava, s’impiegaya- 
m coQvertir {teccatorì,. animava i giusti, e cooperando 
alla. sanliOcazione altrui,. nel medesimo tempo sanliG- 
cava se flesso. , 

.. 'Versando visibilmente il Signore le sue benedizioni 
sopra il ministerodel Santo, parve al suo zelo un campo 
troppo angu^o la 'Città, in cui dimorava; onde si diede 
fi sporrerrcillà e proviucie iotere, e da per lutto racco- 
glieva una ^viziosa a»^pse,;perchè da per tatip compa^ 
^iiq.pplenie in npere,,e,in .nanole. Faceva a piedi, tujlin 
juoi viaggi, e digiunava coljp stesso rigore, com.se fòssa 
jStatomel chiostro; la spia orazione era il sollievo dello 
epe apostoliche fatiche. Non passava per nessun hor,go.o 
villaggio senza predicarvi la parola di Dio; non entrava 
in nessuna casa, senza impiegarsi in farvi conoscere « 
ampre Gesù Cristo. Ai grandi medesimi parlava eoo una 
santa libertà evangelica senza verun rispetto umqoo, e 
cetra va d'Ufillare negli animi di tutti il li more, ed amor 
.di Dio. Il re Ferdi nandù ìli, avendo sentilo parlare dì 
luì con molla stima, lo chiamò presso di sé, per valersi 
de' suoi consigli. Per, quanta ripugnanza avesse Gonza- 
lez a farsi vedere alla corte, purv^’andò sulla speranza 
di potervi far qualche bene. Nè s'ingannò, perocché la 
sua vita esemplare, H suo raccoglimento, le sue austeri- 
tà, e mollo più le sue orazioni, fecero in essa fiorire la 
pietà e le virtù crisliaDe. Il Santo accompagnava il Prin- 
cipe da per tutto, fiu nelle, guerre, che fece contro gli 
infedeli, e da per lutto dilatò il regno di Gesù Cristo, 

A tante vittorie riportate conico il demonio, non potè 
l'ioferno non sollevarsi contro di lui, eroettfre in opera 
tutte le macchine per abbatlerlo. Ragionando un giorno 
alcuni sigueri della corte sulla virtù del Santo, videro 


/ 
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spassare una famosa donna di mondo, é fermatala le dis- 
■sero, che se ella volesse ascoltare una sola predica del- 
Tuomo di Dio muterebbe subito vita, la disgraziata ri- 
spose sfacciatamente: Se io avessi la libertà di parlargli 
da solo a solo, si vedrebbe, che la sua virtù non è niente 
più salda di quella di lauti allri. i quali hanno acconsen- 
tito ai miei voleri.Una sì fatta risposta piccò la maligna 
' curiosità di que’ signori, i quali promisero alla donna 
una somma di danaro, se'ciò le riusciva. Renduta costei 
più audace da -tal promessa, va a trovare il Santo, e 
gettatasi a’suoi piedi versando delle fìnte lagrime; lo so- 
no, gli disse, una disgraziata, che voglio mutar vita ; e 
perciò son venuta da voi, perchè mitiriate fuor del pan- 
tano, in cni miseramente son immersa da lungo tempo. 
Siccome s’awicinava la sera, Genzalez le dissedi tornar 
la mattina seguenle,cheravrebbe sentita con quel mag- 
gior agio, che richiedeva un simile affare. Ah Pàdre, es- 
clamò la donna piangendo più ché mai, se voi non hai 
ascoltale ora, forse domani nuove colpe avranno (òrtiR- 
ealo i miei malvagi aviti, e non avrò più forza di tor- 
nare'. Oidi abbiate pietà d'un'anima, che merita lotta la 
Vostra compassione. Gonzalez intenerito si i ìtlrò con essa 
In luogo appartalo, per non essere interrotto, e fatta una 
breVe orazione per colei, che credea penitente, le disse 
di principiar la confessione de'suoi peccati. Allora llpo- 
crlla, mutato tuono e linguaggio, si fece ardita di tendere 
al Santo il laccio, che' il demonio le avea suggerito, di- 
cendogli tra le altre cose, ch'élla si sentiva morire di 
passione per lui Ma Iddio, il quale' permettendo, che { 
suoi santi siene assaliti dalla tentazione per provarli, dà 
loro forze tali che possono vincerla, e trionfarne, so- 
stenne Gonzalez conira T assalto di costei. Non sia mai 
rem figliitota, le disse, tion sia mai vero, ch'io sia cagione 
della. Vfìslra morie. Aspettate un momento, e il vostro 
male sarà subito guaritò. Quiudi entrato in un'altra ca- 
mera, v’accende il fuoco, indi chiama la donna, e sten- 
dendo U suo mantello sopra quel fuoco vi si pone (così 
ispiralo dà Dio) a giacere, e le dice: Venite, ecco il luogo, 
dove v'aspetto. La donna stordita d'un' azione tanto ina- 
spettata, e più ancor dal vedére che Gonzalez uuo fosse 
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‘punto oìToso dalle Gamme, se gli getta inginocchioni, e 
versando lagrime non più Gole, ma vere: Ah Padre, ella 
grida, voi non avete più a’vostri piedi a.n'infame pecca- 
trice ma una vera penitente; ottenetemi misericordia dal 
Salvatore, che vi protegge io una maniera sì prodigiosa. 
ÌA SUI conversione fu sincera; poiché la donna confes- 
satasi de' suoi peccati con segni di gran compunzione, 
entrò poi in un monastero per farne penitenza io tutto 
^ il resto de’ suoi giorni. 

Cresciuta per un fatto sì strepitoso la venerazione verso 
il Santo, egli temè di non restar sedotto dalia superbia, 
dopo aver vinta l’ impurità; e perciò lasciata la corte, si 
sottrasse agli occhi degli uomini, ritirandosi nel chiostro. 
Xa sua carità però non gli permise di starsene ozioso, 
onde continuò ad impiegarsi nel ministero della predi- 
dazione, scorrendo a questo effetto le città, e le terre della 
Spagna. Il Signore benedisse sempre più le fatiche del 
suo servo, mediante la conversione di molti peccatori a 
Tia di salute; e inoltre si degnò di operar per mezzo suo 
altri miracoli, che vengono riferiti dall'autore della sua 
v ita. Alla Gne consumalo dalle penitenze, e dalle fatiche, 
cadde infermo nel tempo, che predicava a Tuy in Gali- 
zia, e santamente passò da questa vita nel giorno di Pa- 
squa il dì 15 Aprile dei 1240. Il suo nome è divenuto 
celebre sul mare, invocandolo i naviganti, quando si 
trovano sorpresi da tempesta, sotto H nome di S. Elmo. 

Se i genitori, e tutti gli altri, che hanno la cura di 
educare la gio^’cntù, nel tempo stesso, che gli fanno im- 
parare le scienze umane, non usano ogni maggior dili- 
genza di piegare i loro animi ancor teneri verso la pietà, 
e d’istillar nel loro cuore l’amor di Dio, e delie virtù 
cristiane, e specialmente dell’ umiltà, e del disprezzo del 
mondo; accade pur troppo spesso quello, che accadde al 
giovine Pietro Gonzalez, di riuscir vani, e gooG di se me- 
desimi, massimameote se sono di grande ingegno, la- 
sciandosi trasportare dall’Impeto delle lor viziose pas- 
sioni, le quali sempre più fortiGcandosi col crescer degli 
anni, li conducono al precipizio, se il Signore non ne 
trattiene il corso con una special misericordia, qual fu 
ijuclia, che si degnò di usare verso ii nostro Santo cou 
Crois et^ Jprile i8 
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quella umilia7ÌODC. Di fatto rumiliazione, come osserva 
S. Bernardo, suol essere il mezzo più ordinario, ed e(D- 
cace, che Iddio adopera verso di quelli, che neH’eterna 
predestinazione ha eletti, per ritirarli dalla via del vizio, 
e per santificarli. Profittiamo noi pure di queste lezioni, 
che il Signore ci dà per mezzo de’servi suoi, nè ci lascia* 
mo ingannare, o gonfiare il cuore dalle lodi, e dagli ap* 
plausi del cieco mondo, presso il quale, come c'insegna 
il Salvatore in S. Luca, spesso apparisce grande, e degno 
di lode quegli, eh’ è abbominevole avanti a Dio. 

j’ijr la Messa abbiamo ancor seguito l' originale. 

L' Orazione della Messa, è la seguente. 


OBSUPS. 

Dens qui nos B. Pelri con • 
fessoris lui annua solemnitale 
^leptifiras , concede propìtius, 
ut ciijus nafalitia colimus, e~ 
tiam acUones imilemur. Per 
J^ominuniy ,etc. 


ORAZIOKE. 

Eterno Iddio che in ogni an- 
no ci rallegri colla festiva so- 
lennità del B Pietro tuo con- 
fessore^ deh concertici d'ìaiilar 
le azioni di colui, di cui cele- 
briamo il natale. Pei nostro ec. 


L' E ? I S T OLA. 


-Lezione tratta dalla prima Epistola dell’ Apostolo 
San Paolo a’ Corinti. Cap. i. 


Fratres, Fidett vocationem 
veslram , quìa non multi sa~ 
pienfes seciindum carnem. non 
.multi potente!, non multi no- 
bile! : !ed qu(B !tulla mnt 
mundi, elegit Deu! , ut con- 
fundat lapiente! : ,et infirma 
mundi elegit Deuo , ut con- 
fundat fortìa : et ignobitia 
mundi, et conlemptibilia ele- 
git Deu!, et ea qute non !unt, 
ut ea qum mnt, deitrueret: ut 
non glorivtiir omni! caro in 
cpnspectu ejm. 


Fratelli: Conuderale la vo- 
stra vocazione , perchè non 
molti sapienti secondo la car- 
ne, non molti potenti, non' 
molti nobili : ma le cose stolte 
elesse Dio per confondere i sa- 
pienti : e le cose inferme del 
mondo elesse Iddio per con- 
fondere le furti. E le ignobili' 
cose del mondo e le dispregìe- 
voli elesse Iddio, e quelle che 
non sono, per distruggere quel- 
le che sono: atiinche niuno si 
dia vanto dinanzi a lui. 


Corinto era una delle principali città della Grecia, e metro- 
poli o capitale dell’ Ar.aja. San Paolo 'i andò a firedicare il 
,> angelo argentili verso il fine dell’anDO 5a. Vi dimorò per lo 
spezio di diciotto mesi fermuodo que' nuovi fedeli ueila pietà 
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^cristiana. Ne parli verso il mese di Aprile nell' anno 54 per 
andare a Gerusaleiome ; di là andò in Efeso ove dimoro tre 
anni ; e di là scrisse a' corìnti questa prima lettera, Panno di 
nostro Signore 67 . 

RIFLESSIONI. 

L'orgoglio h nna infermità tanto popolare: si introduce io 
ogni lungo. S'esso regna sul Irono con piu fasto e con più splen- 
dore, non si nudrisce sovente con impero minore del deserto e 
sotto la cenere. L’orgoglio è ona gonfiezza, perchè si pensa di 
occupare posto maggiore di quello che sr occupa in eSelto. Ma 
qual infermità più facile da guarire, benché quasi alcuno non 
ne guarisca ! Bastano poche riil>'ssioni sopra la natura del ma* 
le, e sopra quella che io irrita : basta un poco di buon senno 
per iscoprire la vanità delle nostre prevenzioni , e il ridicolo 
delle nostre vane idee. Questa passione sembra portar seco il 
suo contravveleno. 

' Un uomo è vano, fiero , altiero , su(>erfao , perchè non do^ 
manda a se stesso alle volle perchè sia tale! La cagione di 
nostra vanità dee farci arrossire, per poco che abbiamo di ra* 
gione e di religione. Gli orgogliosi per la maggior parte, e in 
ispecialtà le donne, non troveranno altro principio della troppa 
buona opinione che hanno di sè e del disprezzo che fanno de- 
gli altri, che ragioni dei tutto straniere le quali dovrebbero 
piuttosto servire a noi per umiliarci. 

La nobiltà, un poco di distinzione che dà un impiego , un 
magnifico treno , abiti superbi , e preziosi , nn ricco apparta- 
mento, molta ricchezza, uno spirilo vivo e brillante, un gran 
nome, una BeMezza abbegliatrice; ecco d'ordinario quello cfìe 
fa nascere l'altiera passióne, e quello che la nudrisce. Restiamo 
persuasi della bassezza della sua origine , e della debolezza di 
quanto lo mantiene^ ed avremo rossore di esserne stati per si 
gran tempo gli schiavi 

Tosuperbirsi , mirar gli altri con disprezzo, perchè si ba un 
bisavolo che aveva del merito , si trova in antichi registri il. 
nome che si porta, e le armi' che vi hanno, vi fu mai opinione 
più mal foDoata ? Disingmniamoci ; il merito è personale , le 
virtù non son ereditarie- £ più glorioso il trasportare alla po- 
sterità nna nobiltà che non si ha ricevuta, che l’ esserne de- 
bitore a' suoi antenati. La nobiltà ha le sue prerogative di di- 
stinzione che Iddio autorizza ; l’ è dovuto il rispetto, ma non 
fu mai un titolo di ostentazione e d’orgoglio. 

Una dignità che dà una carica che si è comprata, somministra 
forse il diritto di considerare con una specie di disprezzo coloro 
che sono in un posto inferiore ? La modestia conviene a tutti gli 
stati; ma è anche più rispettabile nelle {«rsone di distinzione. 
L’orgoglio per lo contrario è sempre più odioso in nn posto più 
eminente. Qual cosa più aliena dalla ragione dello stimarsi più 
.degli altri, perchè si ba un poco più di ricchezze eh' essi non 
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hanoo, oppure per esser piu vanlag^oso iti islatura? QuaI'gIor»> 
più vile, qual più deplorabile vaaila, dell’esser altiero, superbo, 
delPaver buona opinione di sè per aver una bella carrozza, dei 
belli cavalli, un gran treno, una bella livrea? L'ornainento som- 
ministra forse maggiore cagione d’insuperbirsi? Pure questa è 
la vanità più ordwaria delle donne. Si stimano più delle altre, 
perchè sono abbigliate con maggior fasto e lusso ; ma quando si- 
ha bisogno di tanta mostra per farsi stimare, si vien forse ad es- 
ser molto stimate.^ £ quando si avrà dato all’artiCzio del sarto- 
la lode che merita, e a'[>aoBÌ il valore che hanno, che resterà per 
la persona che li porta se ella non ha altro merito, che quello di 
aver un ricco assettamento ? Ma si ha dello spirito : se quest’ è, 
si ha dunque poca vanità, perchè l’orgoglio non è che di rado il 
vizio de' grand' ingegni. Ricordiamoci, che portiamo in noi stessi 
lutto ciò che busta per umiliarci: ricordiamoci c.htt Iddio el>-gge 
ciò ch’è debole agli ecciti del mondò, per confondere quanto vi 
è di più forte: elegge quello, che vi è di men nobile, e di più di~ 
tpre^zabile, ed anche le cose che non sono, per dislruggero 
quelle che sono, tanche veruno abbia di che gloriarsi avanti: 
ed esso. 


li> YAireBLo. 

La coòtiouazione del Santo Yangelo 
secondo S. Matteo. Cap. i5. 


In ilio tempore: Advoeans 
Jesus parvulum, statuii eum 
in medio eorttm et dixit: A- 
men dico vobis, nisi conversi 
Juerìtis , et ^ciamini sieut 
parvuli, non intrabilis in re- 
gmim Caelorum. Quicumque 
ergo humiliaverit se sicut 
parvulus iste, hic erit magnus 
in regno calorum. 


In quel ten^: Gesù chi^ 
maio un fanciullo lo pose in- 
mezzo di essi, e disse: In verità' 
vi dico che se non vi conver- 
tite come fanciulli, non entre- 
rete nel regno de’Cieli. Chiun- 
que per tanto si farà picciolo 
come questo fauciullo, quegli: 
sarà grande nel regno de’Cieìi» 


MEDITAZIONE 


Detta diffidenza di se stesso. 

Pi’NTO I. Considerate che la diflìdenza di se stesso inr 
materia di pietà, non è quei difetto di coraggio che nasce 
da un timor eccessivo del successo, e degenera in debo- 
lezza. E una virtù che scoprendoci il nostro niente, et 
spigne a non fondarci sulle nostre proprie forze, e ad' 
appoggiarci sola sull’ onnipotente bontà di Dio. Fòche 
Bouo le virtù che ispirino maggior coraggio, poche parisi- 
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mente che ricevano maggiore ajuto dal Cielo. I basai 
senlimenti di se stesso che la producono, guadagnano il 
cuore di Dio; e la confldenza che si ha nella sua bontà 
(senza di che la diflìdenza non sarebbe più una virtù, 
ma una debolezza] lo muove a diffondere con maggior 
abbondanza le sue grazie. Io non sono mai più potente 
diceva San Paolo, di quando conosco più sensibilmente 
la mia povertà e la mia debolezza. Quel Dio che ha 
tratte tutte le cose dai niente, sembra presuppor sempre 
la cognizione del nostro proprio niente per disposizton 
necessaria a tutti i miracoli che vuol fare, servendosi del 
nostro ministero. Eleggergli Mosè per liberare il suo po- 
polo dalla servitù d'Egitto? E lo elegge dopo che quello 
operalordi miracoli ha confessato e sentita la sua inca- 
pacità, e il suo niente. Quissum ego ut vadam? (Exod. 3.) 
Ah,. Signore, dice Geremia quando Iddio lo destina per 
portare la sua parola a' re e alle nazioni: Ah io non so 
parlare perchè sono un fanciullo (Jer. 1.) Ezechiele ha 
gli stessi sentimenti, e tiene lo stesso linguaggio (£zee/L 
4.) Qual Santo nella Chiesa di Gesù Cristo ha d’altra 
maniera parlato e pensato? Questo sentimento si vivo 
di lor propria debolezza e del lor niente, invece dì ren- 
derli inutili ed oziosi, gli ba fatti affaticare con maggior 
confidenza e successo. Considerandosi allora come de- 
boli strumenti nelle mani di Dio, nulla hanno ricusato, 
tutto hanno intrapreso, appoggiali sopra l’ industria, e 
sopra la potenza dell'Artefice, che glf metteva in opera. 
Osservate la diversa condotta del E Pietro: finché con- 
fidò egli in se stesso e si dimostrò orgi^lioso, non seppe 
operar nulla di bene: ma cosa fece poi quando umiliato 
da Dio, rientrò in se stesso, riconobbe il suo orgoglio, 
cominciò a confidar tutto nel suo Dio! ammirate nella 
sua nuova condotta il suo coraggio, i trionfi riportati sul 
mondo, sul demonio, sulla carne; ma conoscete il soc- 
corso deir Onnipotente net maraviglinso successo. Mio 
Dio, quanti opereremmo miracoli se fossimo ben per- 
suasi della nostra insufficienza! Facciamo troppo fonda- 
mento sopra la nostra abii'tà e sopra le nostre pri'prie 
fi>rze. Pieni di troppo buoni sentimenti di noi stessi, non 
amiamo di es:^ere tstruuieuli; vogliamo essere arUficL 

1 »* 
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E (topo ciò sarà da stupirsi, se Iddio non ci benedrce, flé* 
facciamo sì pochi progressi nelle vie di Dio, se riduconsi 
a nulla i nostri disegni e le nostre imprese? 

Ponto ii. Considerate che la diflìdenza di se stesso 
accompagnata dalla conOdenza in Dio, è una virtù ne« 
cessaria per operare con successo. Iddio prende piacere- 
di confondere il nostr’orgoglio^ rovesciando tutti i nostri 
progetti, e burlandosi, per dir così, delia nostra prudenza 
troppo umana. Quante volte le misure prese con mag-^ 
gior regola si trovan false? quante volte la forza e l'in- 
dustria, benché d’accordo, cadono? quante volte il suc- 
cesso dell’ imprese più savie, e meglio concertate poco 
corrispondono alle fatiche falle o alle diligenze prese?' 
Forse i mezzi corrispondono poco al fhie ? nò. Troppo 
fondavasi sulle proprie forze. Avevasi avuta l'attenzione 
d'interessar Dio nell’impresa? Qual parte vi aveva egli? 
La sua gloria entrava ella nel motivo? La sua volontà 
regolava la nostra? Avevamo noi fatto mollo per otte- 
nere il suo ajuto? Ab! tanto temerarii, tanto insensati, 
quanto i figli di Noè, volevamo innalzare il nostro edili-' 
zio sino alle nuvole» non consiglia ndoei che colle nostre - 
proprie forze e colla nostra ambizione. E Iddio si rida- 
delle nostre sciocche intraprese : Iddio confonde la no-- 
atra falsa, prudenza cu' nostri ambiziosi disegni. Non ci 
è riuscita cosa alcona, dite voi. E sopra quali fondamenti 
fabbricaste? Sopra arena mobile, sopra terreno di poco 
fondo; perchè con qual altra cosa si può meglio mettere 
in paragone la nostra presuntuosa confidenza? Vogliamo' 
essere i soli artefici di nostra fortuna, e mandiamo il 
tutto io rovina. Iddio mette la forza di Sansone ne’ suoi 
Capelli, e per iscoofiggere i. filistei non gli dà per armi' 
che una mascella di un vii animale, donando una 
tromba,.e lenendo in mano lampadi accese atterra le 
mura della più forte piazza. Mìo Dio! Tutte queste figure 
mi dicono eloquentemente, che io debbo, poco fondarmi 
sopra le mie forze e sopra la mia abilità. 

Nulla più impegna il Signore a benedire le nostre fatr- 
fiche, quanto la rettitudine, la purità (T intenzione, e la’ 
persuasione attuale di nostra insufficienza. Confessiamoci 
poveri, deboli, inahili,, rientriamo spesso. nel nostro nien.* 
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confessiamoci, qaali noi siamo, e non istàretno dob-^' 
biosi di aver ricorso a Dio, dal qaaie derivano tatti 'r 
nostri successi. Tutto ci predica là nostra indigenza, la 
nostra debolezza : tenebre nella mente, error nel cuore, 
sproporzione ne'mezzi;-non possiamo disporre del tem- 
po; nè prevedere gli ostacoli; tutto ci fa sentire la insuf- 
ficienza: e pure operiamo come se fossimo indipendenti. 
Il nostro orgoglio acceca, la' cupidigia precipita, la pas- 
sione stordisce. 

Volete trarre ie benedizioni del Cielo sopra tutto ciò- 
ch’intraprendete? Non fate cosa alcuna se non con dif- 
fidenza di voi stesso: siate persuaso che le vostre veduta- 
sono sempre troppo-deboli, la vostra prudenza sempre 
troppo giovane, la vostra industria sempre troppo limi- 
tata, i vostri sforzi sempre inefficaci e poco sicari. 

Mio Dio! quanto poco ho conosciuto fin qui in che- 
fionsisteva' la vera prudenza e la forza del cristiano! Sì,- 
mio Salvatore, mi sono troppo fondato sopra me stesso;: 
ma spero, che eoirajùio di vostra grazia mi approfitterò- 
del mio errore, e diffidando per avvenire di me stesso^. 
metterò tutta- la mia confidenza in Voi- 

Aspmvzioirr ditole ebi. corso del giorro. 

Maìedietus homo^ qui confidi^ in hormne, et ponit cameni' 
Vrachium suum. Jer. 17. 

Maledetto l'uomo, che mette la sua confidenza neiruomoj 
e f» braccio a se stesso la carne. 

Benedictus vir, qui eonjidit in Domino^ et erit Domìnut 
Jiducia ejus. Jer. \q. 

Quanto è felice l’ uomo, che mette la sua confidenza nel Si- 
gnore, e del quale il Signore è la speranza!: 

PRATICHE m PIETÀ? . 

I. L’uomo non è che debolezza; Terrore, le nebbie, le te- 
nebre nascono nel nostro proprio fondo; la ragione stessa nua- 
è mai libera ; le passioni accecano, e incatenano. Sansone perde 
colla sua forza la sua libertà, ed i suoi occhi. (Jndic. i 5 ) Cosi- 
poco avveduti, com’egli lo fii: Egrediar et me excutiam di- 
ciamo ancor noi, pieni di confidenia nelle nostre proprie forze. 
Saprò bene colla mia attivila e colla mia industria- venir a- 
capto del mio disegno, eseguir quel piano, far riuscir quel pro- 
getto, dirigere destramente quel negozio, fare quel matrimonio, 
innalzare la mia furluna- Tutto si mette in uso , si. fanno glb 
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Aitimi fforzi, li mette tatto sossopra, e si resta oppresso dalle 
Aovine. Così Iddio prende piacere, per dir cosi, di confondere 
la nostra presunzione. Apprufìttalevi di queste riBessioni, e non 
attribuite più i vostri' cattivi successi alla moltitudine de' cor- 
renti, alla malizia degli invidiosi , alla cupidigia e alla gelosia 
di molli : prudenza puramente umana, conBdenza mal' fondata 
ecco la Principal sorgente de' cattivi successi. Operate sopra mi- 

S liori principii Non intraprendete mai cosa alcuna se non fon- 
ati sulla confidenza che avete nell' ajuto del cielo. Stimate 
poco, stimate anzi un niente la vostra destrezza, il vostro spì- 
rito, le vostre ricchezze, il vostro credito; abbiate di coiltinuo 
avanti agli occhi quest’ oracolo : Ntsi Vominus cedificouvrit 
éomum^ in vanum laboraverunt qui adificant eam. (Ps. aS.) 
Se il Signore non vi entra, se non benedice quell' impresa , 
<^ll' anare, se non fabbrica egli stesso la casa, la fatica e gÙ 
sforzi di coloro che v’ impiegano tutta la'- loro industria, sa-' 
ranno inutili. Se il Signore non veglia , inutilmente noi ve- 
gliamo. Bisogna avere in tutto ciò che s’ imprende, una con- 
fidenza in Dio sì perfetta come se Iddio dovesse fare egli solo 
ciò , che noi imprendiamo; e bisogna tuttavia operare con 
fhnta afmlicazinne e diligenza, come se dovessimo esser noi soli 
gli artefici delle nostre imprese. 

a. Non basta il diffidare di nostra abilità e delle nostre pro- 
prie forze; bisogna operare come persone che tolto aspettano 
da Dio. I. Non imprendete cosa alcuna se non con motivi ve- 
ramente cristiani. La gloria di Dìo , la nostra salute debbon 
sempre essere il principal oggetto di tutte le nostre imprese. 
Se Iddio non ha (>arlé nel fine , non ne averà ne’ mezzi, a. 
f*rima di cominciare quella lite, di formare quella società, dì 
tiratlar quell' affare andate in una chiesa , e prostrato a' piedi 
di Gesù Cristo, pieni di fede e di confidenza nella sna Imntà 
fate una orazione particolare per ofirirgli e raccomandargli ciò 
che imprendete ; domandategli gli ajnti necessari! per riuscirvi, 
se ciò sia per vostra salute , e per tua gloria. Volgetevi alla 
Santissima Tergine, e implorate là sua protezione sopra quanto 

n rendete a fare. L' Oìrazione, sub tuum praesidium , e la 
>e Regina, sono assai alte per domandare il suo ajuto nel 
principio di tulle le nostre azioni. 3. Confessatevi e cumuni- 
i»tevi per lo stesso fine. Non si manca mai di ajuto quando 
si va alla sorgente delle grazie. 4* Potè pregar Dio pel suci^sso, 
e in ispeciahà fate offrir il santissimo Sacrifizio della- Messa 
eolia stessa intenzione. Iddio può egli negar cosa a quell'àdo- 
rabil vìttima ? 5. In fine interessate singolarmente i santi An- 
^li in quello che voi imprendete. Questa pratica di pietà è 
delle più efficaci. Non solo nel principio di nostre impresedob- 
biamo aver ricorso agli ajuli spirituali , ma bisogoa sovente 
domandarli dì nuovo ne! corso dell’ azione. 
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SA» FRUTTUOSO VESCOVO DI BRAGA. 

Secolo VII. 

Fra lutti i santi, che hanno illustrala la Spagna nel' 
settimo secolo, quegli che sembra aver più degli altri' 
contribuito a dilatarvi, e perfezionarvi la vita monastica,, 
è S. Fruttuoso Arcivescovo di Braga. Questo Santo traeva» 
h sua origine dai sangue reale de’ Goti, ed era figliuolo^ 
d’ un generai d’armata, che ordlnaviamenle abitava nel' 
territorio di Yiez, fra le montagne di Lione e di Galizia. 
Fin dalla sua gioventù Fruttuoso ebbe deli’ inclinazione' 
perla solitudine, e quando si trovava in campagna, e- 
vedeva un luogo solitario e ritirato, pensava alla fonda-- 
zione d’uo Monastera Morti i genitori, ricevè la tonsura 
da Conante o Tonante Vescovo di Palenza, che anche' 
r istruì nella pietà; e fin d' allora ei concepì un ardente' 
desiderio della perfezione evangelica. Par arrivarvi più' 
facilmente distribuì le sue sostanze alle Chiese, e ai po- 
veri,, ma la parie migliore impjegò nella fondazione di 
un Monastero, con una Chiesa dedicata io onore de’saotlÉ 
martiri Giusto e Pastore. 

Concorsero da tutte le parti de’ religiosi per vivere in? 
quel Monastero; onde presto vi si formò una comoo 1 là< 
numerosa. Il demonio, che non senza grande sdegno ve— 
dèa questo bene; per iinpedirlò suscitò contra iL nostro ' 
Santo unsuocognato.Quegli, cuidispiàcea, che Fruttuo-- 
80 avesse donato I suoi: beni a -quel Monastero, spinto - 
dall* avarizia, tentò di spogliarlo di una parte delle sue 
terre, e d’ appropriarsele. Per tal effetto le chiese al re,- 
che si chiamava Tolga; sotto pretesto (f Impiegarne il’ 
valore in levar truppe; o in prestare al pubblico qualche 
altro rilèvanle’Servigio. II'Fe ingannato da una proposi^ 
zione in apparenza così vantaggiosa, gli concedè quanto» 
domandava. Fruttuoso informatone, per distorre il co- 
gnato dal suo perverso disegno gli scrìsse in termini as- 
sai fòrti, rappresentandogli l’ingiustizia, che commetteva^ 
contro di lui, e la grave offesa che faceva a Dio con- 
usurparsi oiò,.cb.’era stata consacrato al divino servigUv. 
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£ percliè questa' sua rappresentanza non fece breccia 
Dell'animo del suocognato, per esser egli dominato dallo 
spirito di avarizia, ricorse a Dio col digiuno, e colle ora- 
zioni,, non men sue, die de’ suoi monaci; e volle che la 
Chiesa stessa del suo Monastero in certa maniera facesse 
penitenza con lui per tal cagione poiché secondo una 
antica usanza, della quale ve ne sono in quei tempi al- 
tri esempli, furono levati via i veli, che l’ adornavano, 
spogliati gli altari, e coperti di cilizii. Esaudì il Signore 
le preghiere del suo servo, perocché il suo cognato fu 
sorpreso io tempo da una malattia, che io levò dal mon- 
do, e il Monastero rimase in pacifico possesso dei beni 
donatigli dal Santo. Per non esser più esposto a simili 
persecuzioni, egli si procurò la protezione dèi re Chinda- 
svindo succeduto a Tulga, che fece molti benefizii ai suo 
Monastero, e fra gli altri la provvide di libri, e di sacre 
suppellettili;. 

Frattanto rendendosi ognf giorno prò palese la virtù 
del Santo, veniva da tutte le parti gente a lui per coni- 
glio; ond’egli per ischivare questo concorso di gente, e 
l’onore chea lui ne ridonava, dopo avere stabilito un 
Abate in quel Monastero, e la regola, che vi si doveva 
osservare, andò a nascondersi in un deserto. Là vestito 
di pelli, e campando del lavoro delle proprie mani, at- 
tendeva alla contemplazione, e vivea con una somma 
austerità. Ma Iddio, che voleva cb'ei fosse utile a molli, 
non permise, che rimanesse lungo tempo io quella santa 
oziosità; coDciossiachè i suoi monaci avendo scoperto il 
luogo, dov’egli era, andarono- a trovarlo, e gli fecero una 
santa violenza per ricondurlo al suo Monastero. Non vi 
restò però lungo tempo, es.<iendooe uscito per fabbricare 
due altri monasteri, dove si ritirarono a servir Dio sotto 
la sua condotta multe persone nobili, anche degli utB- 
ziali del re; e di questi suoi discepoli, molli furono giu- 
dicali degni d’ esser subUmrti al Vescovado. 

Essendo passato San Fruttuoso in una piccola isoiat in 
compagnia d’ alcuni suol discepoli, e quivi sbai'calo per 
farvi una nuova fondazione, le onde portaron via la sua 
barca. Ma il Santo dopo essersi raccomandato a Dio, si 
sellò oel mare, andò Yarso la barca, che era assai disco- 
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sta fla terra, e T.iggiunlala, v’onirò dentro, e la ricnn- 
dnsse al porto. Un quarto M inasterò fabbricò a Oidice, 
e un quinto sulla costa vicina, in un luogo chiamate 
Nona, perchè era lontano dal mare nove miglia. In que- 
sti Monasteri concorse -tanta gente per abbracciarvi la 
vita monacale, che il Governatore della Provincia ne 
fece de’lamenti col re, per timore che non vi rimanesse 
gente al servizio necessario per l'armata, e per lo stalo: 
sì grande era il concorso delle persone, che abbraccia- 
vano la vita religiosa e penitente sotto la sua disciplina, 
e direzione. 

Nel tempo che il Santo stava io questo Monastero di 
Nona, fu obbligato a ricevere sotto la sua condotta una 
nobile vergine per nome Benedetta, la converston della 
quale diede oc<*osione al primo Monastero di vergini, 
fondato dai nostro Santo. Benedetta era promessa in ma- 
trimonio a un gran Signore, che era uflìziale del re; ma 
avendo ella scorto al iume della fede, che il partito più 
vantaggioso di tutti era il procacciarsi un’eterna felicità 
nel Cielo per mezzo della penitenza, abbandonò secreta- 
mente i genitori, e si ritirò nel deserto vicino al Mona- 
stero del Santo. Ella ne lo fece avvisare, e lo supplicò a 
voler essere sua guida: Io ton, diceva essa, una peco- 
rella smarrita; vi prego perciò a far meco da Pastore: 
Iddio rni darà forza succiente per tenervi dietro. Il Santo 
stimolato dalla carità, ammaestrò Benedetta nella pietà; 
e fattale edifìcare una cella, pensò anclie a provvederla 
di quanto l’^ra necessario per vivere. L’esempio di que- 
sta generosa vergine ne tirò molte altre, che vollero 
imitarla; ónde il Santo fece anche percs.se edidcare un 
Monastero in quella solitudine. 

Dopo tante fondazioni voleva San Fruttuoso portarsi 
con alcuni de’ suoi discepoli nell’ Oriente per passarvi il 
resto de’ suoi giorni sconosciuto in un deserto; ma il re^ 
avutane contezza, lo fece fermare per ritenerlo in Ispa- 
gna. Qualche tempo dopo ei fu costretto ad accettare il 
Vescovato di Duna; e nell’anno 676 il decimo Concilio 
di Toledo contro la sua volontà da Duna lo trasferì alla 
Cattedra di Braga metropoli della Galizia, la quale era 
Vacante per la dimissione, che di essa avea fatta nello 
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•stesso Concilio Potanrìo, a fine di far pebilenza pel ri* 
manente della sua vita nel ritiro, e nelle lagrime per un 
peccalo d’ iropurilà, che avea commesso con una fem- 
mina. A quesl'efTeUo egli avea fa Ito presentare ai Padri 
radunati nel suddetto 'Concilio ano scritto, nel quale 
confessando il suo peccalo, si dichiarava d’essere indegno 
di più governare come 'Pastore quella Chiesa, siccome 
infatti circa nove mesi prima ne aveva ahbandonato il 
\governo; e però pregava i medesimi Padri del Concilio 
a provvederla di un altro Pastore. Essi approvarono la 
sua dimissione e rinuncia eome conforme ai canoni delta 
Ch’esa, secondo i quali benché meritasse di esser total- 
mente deposto, e privalo dell'oQore, e della dignità epi« 
scopale, tuttavia avendo riguardo alla sua umilee spon- 
tanea confessione, gli lasciarono il nome, e’I titolo di 
Tescovo. Essendo stato adunque San Erntiuoso obbligalo 
dal Concilio di assumere in luogo dì Potamio il carico 
pastorale della Chiesa di Braga, egli la governò per io 
•spazio di nove anni con molta pietà, e con universale 
edificazione. 

Com'egli era molto ifiomlnalo nella scienza della sa- 
lute, e praticava fedelmente ciocche agli altri insegnava; 
gli riusrì agevole di dare ottimi pascoli al suo gregge, e 
guidarlo per la via del Cielo. Il Signore Iddio , per dare 
maggior peso al suo ministero, gli concedè ancora il dono 
dei miracoli, o per meglio dire,gtie Tacerebbe, avendone 
falli anche molti da semplice monaco. Fra gli altri se 
ne racconta uno, il qual fa vedere a qual grado di man- 
suetudine e di umiltà Iddio T avesse innalzato. Essendo 
egli andato un giorno a Menda a visitar la Cfiiesa di 
Sant’Eulalìa, por la quale aveva una special divozione, 
si fermò per la strada in un bosco per far orazione. Nel 
tempo ciregli orava, passò di là un contadino, il quale 
vedutolo assai mai vestito e scalzo, lo prese per uno 
schiavo fuggitivo, e lo caricò di villanie. Il Santo gli 
disse placidamente, cb’ei non era qnal lo credeva; ma 
colui con quella stessa prevenzione continuò ad ollrag- 
gi.irlo con parole, e gli diede inoltre delle percosse col 
haslone,che seco portava. Il Santo non fece altra difesa, 
che farsi il segno della croce, e subito il contadino fu in- 
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-vasaio dal domooio, e divenne farioso, rivoTlandosi per 
terra. Ma la carità non permise al Santo di lasciar quel 
miserabile in tale stato; onde se gli accostò, e recitate 
sopra di lui alcune orazioni, lo liberò e lo restituì nella 
primiera sanità. Fece ancora in altre occasioni diversi 
nitri miracoli, die lo renderono sempre più celebre ap- 
presso tutti ; sebbene però più degna della nostra atten- 
zione è la vita santa, ch’egli menò, sempre piena d'opere 
buone, sempre occupata in Dio, sì nella quiete della so- 
litudine, sì nella dissipazion de’ viaggi, e sì ancora io 
mezzo alle cure e sollecitudini pastorali. 

L'ultima sua infermità ebbe principio da una febbre, 
la qu.'!Ì eì previde, che avrebbe posto ben presto fine al 
suo es'lio. Interrogato allora se temesse la morte: No, 
rispose, che non ne ho alcuna paura; perchè quantunque 
io sia peccatore, pur confido in Dio, e nei meriti dì Gesù 
C risto, che la mia morte sarà un passaggio, che mi con- 
durrà a Dio, e mi farà godere la sua presenza. Dopo 
aver messo ordine agli aCTari della sua casa, si fece con- 
durre alla CIresa, dove ricevè gli ultimi Sacramenti; 
quindi prostratosi a’ piè dell’altare vi stette in questa po- 
situra tutto il rimanente del giorno, e della notte seguente, 
e tenendo le mani alzate al cielo, rendè lo spirilo un poco 
prima della levata del Sole a' 16 di Aprile dell' anno 665. 

Esistono ancora due regole di San Fruttuoso, ch'egli 
aveva composte pe’suoi Monasteri. Nella prima tra le 
a lire cose proibisce ai monaci l’aver cesa veruna di 
|)Toprio', e inoltre vuole, che quei, che domandano di 
essere ammessi alla monastica professione, sieno prima 
provali lungamente nella umiliazione e nella povertà. 
Nella seconda permette di ricever le persone conjugate, 
e i loro figliuoli, e non esclude neppure le più avanzale 
in età. Raccomanda la lettura de’libri santi anche a co- 
loro, che saranno mandali fuori a guardar gli armenti 
del Monastero. E Analmente perchè il Santo era per una 
parte pieno di conAdenza in Dio. e per l’altra volev.i, 
che i suoi monaci campassero del lavoro delle !or mani, 
e fossero distaccati da ogni sorta d' interesse, proibisce il 
prender la minima cosa da quei, ciie fossero ammessi 
net Monastero. 

Ci oiset, ' 19 
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O quanto pur troppo si verifica in pratica, die r amor 
6el danaro, e il desierio di acquistar roba accieca la 
«aente.e strascina ad ogni sorta di eccessi, e sino a rom- 
pere i vincoli più stretti della natura, e del sangue, co- 
loro che sì lasciano dominare da una tal v^og uosa 
passione, chiamala dall’ Apostolo m 

all’infelice cognato di San Fruttuoso, il qual pretese di 
gpodiar con violenza il Santo, e ’i Monastero da lui fon- 
-dato delle sue possessioni ; onde anche in questo mondo 
.fu da Dio sensibilmente punito con una morte immatu- 
ra. Preghiamo pertanto il Signore, che ci preservi dal- 
l’attacco alle ricchizze, se'le possediamo, e d.illa rupi- 
<ligia di esse, se ne siam privi; e ricordiamoci delle ma- 
ledizioni, che Gesù Cristo ha pronunziate nel Vanpio 
contro coloro che amano le ricchezze,ein esp mei op 
la lor fiducia e consolazione; e che, secondo I Apostolo, 
quelli die vogliono diventar ricchi, facilmente cadono nei 
lacci del diavolo, e si riempiono di desidern tnulUt, c 
jvi, che precipitano gli uomini nell abisso della perdizione. 

Per la Messa abbiam seguilo anche l’ originale. 

L’Orazione della Messa,, è la seguenle. 


OBEJaVS. 


0BAZI05E. 


Jixaudi qiicesumus Domine 
precesnostras, quas in B. F ni- 
etiiosi Confessoris tui a^iie 
pontificis solemnìtate de/en- 
mus; etquUibi digne meruiUu- 
mulari, ejtts intercedentibus 
vieritis ab omnibus noi absol- 
, vepeccatis. FerUominum,etc. 

Per V Epistola 


Esaudisci di grazia o Signore 
le nostre preci, che li presen- 
tiamo nella solennità del B. 
JFrutluoso tuo Confpsore e 
pontefice, e pei meriti di colui 
ebe seppe degnamente servirli, 
degnali di assolverci dai nostri 
peccali. Pel nostro ec. 

Vedi pag. 37. 


San Paolo essendo in Roma l’anno 6a di Gesù Cristo, scrisse 
a’ Filippesi popoli della Macedonia. 11 soggetto di questa leltera 
loo è propriamente che un rendimento di grazie che l’apostolo 
fa ad essi della liberalità, che avevano esercitala verso di esso. 

RIFLESSIONI. 


TSon dee tanto umiliar T uomo quanto gli errori del suo intel- 
letto e le deviazioni del suo cuore. S’ inganna rozzamente e 
flell’unu e nell’altro. Si giudica male, e si desidera anche peggio. 


Digitized by Google 



APItlLE GIORNO 3tVr. 210 

Le passioni ci signoreggiano. Dacché il cnore n'é schiaro, Pin- 
telletlo non ha quasi più liberta, la ragione cede all’inclinazione 
e alle prevenzioni, i suoi lumi son oscurati. La corrnzion del 
cuore cagionar delle oscurità : indi traggono l’origine le illusioni, 
i falsi ragionamenti, gli errori stessi ne’principii. Si stima ciò 
che è degno sol di disprezzo ; si ama svisceratamente ciò che deve 
essere per tutta l’eternità la cagione dei nostri pentimenti e l’og- 
getto della nostra maggior avversione. Un falso splendore non dà 
solamente negli occhi, lira a sé tutta la nostra attenzione : in- 
vano si grida insidia, menzogna, errore: la discordia segue d’or- 
dinario alla cecità, e là- prevenzione va sì lungi che non si vuol 
credere a coloro che ne sono stati ingannati. La malattia è po- 
polare; q^ualunque precauzione si prenda, si comunica col com- 
mercio di coloro coi quali viviamo. Da quanto tempo si grida 
contro la chimerica falsità onde si pascono gli uomini del se- 
colo; contro il vano fantasma di gloria che stanca, che consuma 
tutti coloro che corrono dietro ad esso : contro l’ idolo dei be- 
ni creali che rende infelici tulli i suoi adoratori; contro i falsi 
piaceri che noo'lasciauo se non dell'amarezza ? L’illusione de- 
genera in incanto; si mette la felicità ne’ posti elevati, nel tu- 
multo, e in tutto ciò che brilla, in tutto ciò che stordisce. Quan- 
do mai si penserà come l’apostolo? Quando si diverrà ragio- 
nevole diventando più cristiano? Quando quell’ uomo mondano 
sarà disingannato ai quel falso splendore, di quell’ erronea opi- 
nione, di quelle prevenzioni, seducenti che tanno considerare 
come vantaggi, ciò ch^ è vero svantaggio ? Quando quella donna 
mondana risguarderà quegli orgogliosi ornamenti, quei passa- 
tempi frivoli, quelle insipide e disgustevoli conversazioni di pia- 
cere, come perdite di un tempo sì prezioso, come sorgenti ine- 
sauste di lagrime e di aQlìzioni? Ciò sarà per lo meno in pun- 
to dì morte , perchè queste verità fanno poca impressione in 
vita. Ma oh quanto è crudele il non riconoscer l’errore, se non 
quando non si è più in istato di esser corretto! il non accorgersi 
elei precipizio se non quando la luce si estingue! il non ravvisare 
l’ errore se non sul 6ne dèi giorno, il non giudicar sanamente di 
tutte le cose che nell’ora estrema! Il buon discernimento giu- 
gne molto tardi quando non viene che nell’ora della morte e 
totle le rifiessioni che si fanno in quell’ ultimo punto sopra l’il- 
lusione de’ nostri desiderj, sopra il ridicolo di nostre preven- 
zioni, sopra gli errori di nostfa ambizione, sopra le. nostre fal- 
se fdee, tutte queste riflessioni danno molta sienrezza ad un 
cuore e ad una mente divenuti in quell'estremo cristiani. Ah! 
quanto è bene il poter dire allora con San Paolo : uHo riputalo 
u ogni cosa per uno svantaggio, avuto riguardo all’ eccellente 
u cognizione di Gesù Cristo mio Signore , per cui ho rinun- 
n ziata ogni cosa, ed ho considerato il tolto, come fango, affine 
» di guadagnar Gesù Cristo.» 

Per il Vangelo Vedi pag. ag. 
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MEDITAZIONE 
l sdi beni eterni sono veri beni. 

Ponto i. Considerate che i beni e i mali che passa- 
no, debbono essere stimali un nulla. Una soddisfazione, . 
un piacere, un allegrezza di qualche ora sono piaceri di 
moltu poco momento. Un fiore aperto sul mezzogiorno, 
è passo alla sera; ecco l’ immagine naturale delle dol- 
cezze e dei beni di questa vita. Beni sì rani, sì leggeri,, 
sì caduchi meritano eglino neppure il nome di hene?l! 
inondo puro non ne ha d'altra sorta. Beni instabili, beni 
fugaci, beni immaginari, nati per essere una sorgente di 
inquietilud ni, di pertuibazioni, di divisioni, di dispiaceri,, 
nati per essere i tiranni, ovvero it supplizio degli uo-^ 
mini. Si può esser savio, e mettere ta sua felicità in beni 
di questa natura? Si può esser savio nel consumare la 
propria sanità, la propria vita nel correr dietro a questi- 
falsi beni? Quando anche si fosse tanto privilegialo per 
divenire più potente degli altri, qual dev'essere it destino 
e la durata di questa possanza? Pochi giorni poco sereni- 
e molto torbidi la terminano, e l’estinguono. Giudichia- 
mo deir avvenire dal passato. I beni di questa vita nul- 
r hanno di sodo, non sono propriamente che beni in so- 
gno, non hanno valore che nell'idea e nell’opioione: e 
pure ecco l’idolo delle persone mondane, Dio buono!' 
quanto si viene ad esser deplorabile, quando si fanno > 
voli ad un fantasma? 

Non vi è alcun bene sodo e saziativo che non sia: 
eterno; quelli che spariscono co* nostri giorni, non pos-^ 
Son esser posti in paragone se non col fumo. I beni che - 
la fede m’insegna e la religione mi scopre, sono i soli 
che meritano il nome di beni. Quando i beni di questa-' 
vita avessero tanta dolcezza quanta ne promettono, di' 
qual diletto sarebbero a fronte dell’ eternità ?il lor solle-' 
tico è rintuzzalo in punto di morte; tutta la pretesa feli-- 
cità di questa vita si estingue coll* ultimo fiato;e che re- 
sta un momento dopo la morte? Che resta da un gran 
principe di tutti i contrassegni di onore, della folla dei 
cortigiani della molliplicità do’ piaceri, della magnificenzau 
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de'suoi palazzi, dei namerosi e formidabili eserciti? Che 
resta a’ ricchi di lor abbondanza, e de’loro tesori? Che 
resta alle donne mondane di lor bellezza, di lor alterigia, 
del loro ozio? Che resta loro de’ passatempi, e degli ab- 
bigliamenti? E questi sono beni? Gli stessi che li amano 
e li. cercano di vantaggio, li stiman'eglino come tali nella 
spaventevole eternità, ia citi si giudicherà cosi bene di 
tutte le cose. 

Punto n. Considerate che i beni eterni sono ì soli che 
possono contentare la mente e il cuore. La mente; per- 
chè tutto ciò che presentano, è reale, conforme alla retta 
ragione, e di un valore sì grande che par reternità sarà 
l’oggetto di nostra stima. Il cuore; perchè non essendo 
stalo fatto l’uomo che per Iddio, non vi è se non quclfo 
che può condurlo a Dio, ed avvicinarlo al di lui possesso 
che lo possa render tranquille e satollò. Da questo nasce 
che ogni altra bene lascia uu voto nell’anima che è 
l’iniquità; i beni eterni cagionano quella dolcezza esqui-, 
sita eh’ è un saggio delle gioie del cielo. 

Questi beni sono le virtù cristiane che sole per parlare 
con proprietà, sono le vere ricchezze del cristiano; elleno 
sole lo rendono rispettabile e felice; non vi è altro bene 
che possa somministrare il merito; le virtù cristiane ne 
sono la vera sorgente rii merito non nasce, nè si nudri- 
sce che in questo fondo. Manchi pur tutto il resto: gran 
nome, nascita, dignità, posto onorevole, grosse rendite, 
ornamenti posticci dei quali si può restar privo senza 
pena, falso splendore, la di cui mancanza poco dispiace. 
Si possiede la virtù ? Con verità si merita il rispetto. La 
stima e il rispetto sono un tributo che i re stessi sono 
costretti a pagare alla pietà. La virtù è, per dir cosi, 
quel tesoro inesuasto nel cielo, cui non si avvicinano r 
ladri, e del quale non gustano i vermi. 

La virtù cristiana è la sorgente della vera felicità non 
solo per relazione all’ altra vita, ma anche per rapporto 
a questa. Le passioni sono i ne miei del nostro riposo e 
delta nostra félicità. Qual tranquillità, qual dolcezza non 
goderebbesi senza. di esse! La virtù cristiana n'è’l con- 
Iraveleno. S’ella non le distrugge, perle meno le doma 
ole mette fuor di stato di nuocere. Glie più prezioso @ 

19’ 
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più slfmabile di ciò che ci libera da tutte lé affliziooi e * 
d 1 molli dispiaceri? 

Il solo pensiero di perdere un g'orno tutti4 beni che 
5i pnss«>doDo, diminuisce mollo il lor giusto valore. Un 
uomo ricco, una persona io posto, un principe, cui tulio 
arride, sentono la vanità di questi beni instabili etra nsi- 
turii: la loro fragilità indebolisce quanto possono avere ^ 
di vivo, e di solleticante. Il solo pensiero della morte to- 
glie il gusto di questi beni terrestri. Oh quanto è bene 
non esser ricco che di beni eterni! Il tempo non con- 
suma il lor merito, il pensiero stesso della morte lor som- 
ministra un nuovo- alleltauaento; l'eternità lor sommi- 
nistra ancor maggior dolcezza E noi sospiriamo altre 
ricchezze ! 

Mio Dio, .quanto mi è grave l’aver posto il mio tesoro • 
fuori del luogo nel quale dev’ esser il mio cuore! Mi rav- 
vedo per vostra grazia del mio errore che detesto; per' 
ravveiiìre il mio tesoro non sarà più che n'.beni celesti,., 
e il mio cuore sarà allora nel mio tesoro. 

ASPIKAZI051 DIVOTE REI. COESO DEL GIOESO. 

Quam dilecta tahemacula tua^ Domine oirfutuml concu-^- 
pisc.it, et dejicit- anima mea in atna Domini Psalm. 83. 

It vostro soggiorno ha. pure degli alleltamenti , o Dio delle 
virtudi! Panima mia non può più sostenere l’ardore, col quale 
sospira la vostra dimora. 

Ibi nostrajixa sint corda, ubi vera suntgaudia Ex orat. Eccl. ' 

Tutti i desiderii del niio cuore sieoo per P avvenire dkelti 
■I Cielo, dov’ è la vera gioje. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. È sorprendente che avendo la fede non si abbia gusto che 
p*r li beni transitori di questa vita, e i beni eterni sì poco ci 
muovano, benché li consideriamo come P eredità de’ predesli-- 
nali. Ma sebbene meno stupendo, se allevati e nudrili nel gusto 
di questi beni terresti, non sospirassimo che per quelli si godono 
nel cielo. Si allevano i figli nella sruola del mondo; non si par- 
ta ad essi sin dalla cuna eh» di quanto dovrebbero ignorare - 
per tutto il coeso di lor vita; odono essi lodare la destrezza e 
1’ abilità di coloro che arricchiscono, lo splendore e la magnifi- 
cenza de’ grandi, P opulenw» e la sontuosità de’ ricchi. Si discorre 
sempre alla loro speranza, diciò che nudrisce l'orgoglio, incita la 
i'opidigia, eccita la gi'lusia.. Avete udito parlar sovente nel tempo 
<U vostra gioventù dellat sanità e della fragilità dei beni creati; » 
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quanto n6 arete «letto sin qui a voitri Egli forse può ispirar lord 
del disgusto cui darne ad essi una giusta idea? 1 figli si pasco- 
no di quello onde sono alimentati. Correggete da questo punto 
una maniera di o(>erare sì poco cristiana. Non parlate mai alla 
presenza dei vostri figli di tutto ciò che inganna nel mondo, 
senza mettervi il correttivo. Siate anche al sommo circospetti 
nel parlare con stima alla loro presenza di quanto nudrisce la' 
vanità.' Gli ailàri, la conversazione vi costringono a parlare di 
una buona fortuna , di una nuova dignità , di un matrimonio ' 
pomposo, di una ricchezza brillante, non mancate di farne os-- 
servar l' ombra j troverete sempre il contravveleno per lo me- ' 
no nel pensiero della morte. Oh come le passioni perderebbero ' 
i lor diritto , le famiglie sarebbero cristiane , se i genitori sa- 
{>essero mettere in islima il merito, e il valore dei beni eterni! 

3. Le pros(>erilà e le avversità possono egualmente servirea 
darci del gusto per li beni dell' altra vita, e levarci quello che ‘ 
abbiamo (*er li beni di questa. Toi dite spesso a voi stesso che* 
i vostri beni prosperano, che vi afiaticate con successo a favo* 
re dei vostri eredi : ma esaminate qual porzione di tanti beni 
vi resterà per l'altra vita. Nulla vi riesce sopra la terrai' Con- 
solatevi -nel pensiero che la_ vostra eredità è nel cielo. Tivele ' 
nell' umiliazione , nell' ohbliviune, e nell'oscurità? Pensate di ’ 
quando in quando che siete forestiero, e non è da stupirsi che 
non siate conosciuto in un paese tanto distante dal vostro. Peu- ' 
aate che non siete nruprìainente , rke il fattore , per dir così^'* 
del vostro proprio bene, che per altrui .commissione esercitate ' 
quell'impiego, ed occupate quel posto. £ una santa pratica db 
pietà lo scegliere un giorno in ogni mese per fare la spropria- 
zione avanti a Dio dei beni di questa vita; dopo la comunione ' 
ai [liedi del Crocifisso, o nel tempo di sua orazione si rinua-- 
zia la proprietà di quanta si possedè; e si protesta avanti ab 
Sgnore, che non si vuole aver gusto ed eUacco se non p^r li' 
boni >etecni.> 
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SANT’ ANICETO PAPA, E MARTIRE. 

Secolo ir. 

Sant’ Aniceto dòdfcesnmo Papa dopo San Pietro, erA 
originario di Siria. Venne' al mondo verso il Gne del 
primo secolo, e l’alta riputazione nella qual era verso là 
metà del secondo, fa abbastanza vedere, quanto santa-* 
mente avesse passati i primi anni dellà sua vita. Aveva 
un talento superiore, una grandezza d’ animo poco c(^ 
mone, una costanza, una intrepidezza che gli fece di- 
sprezzare i maggiori pericoli, e uno zelo sì ardente per 
le verità e la purità dèlia fede, cbe fu considerato fuor 
d' ogni dubbio conoe il Qàgello dògli eretici. Era stimato 
per uno dei più dotti, e dei più santi sacerdoti di tutto il 
clero dellà chiesa di Roma, quando essendo stato il Papa 
S«n Pio coronato col martirio, Tanno 165 Sant’ Aniceto 
fù elètto Papa.’' 

La Chiesa aveva bisogno di un si gran Pontedce, in 
Un tempo in cui la malizia e la moltitudine degli Eretici 
TOO lasciavano cosa alcuna per corrompere la santità 
dei suoi costumi e la purità della sua fede. Quei nemici 
dichiarali di Gesù Cristo si erano quasi tutti adunati in 
Roma, dove la fede ha sempre regnato e Qorìto in lutto 
U suo vigore, per procurare di contaminarla sino nella 
Mia sorgente. • 

Valentino Tempio Eresiarca vi era venuto sotto il 
Papa Igino,’ ed avendovi fatto un gran progresso sotto 
San Pio suo successore, continuava a farvi ogni giorn» 
nuove conquiste. Una miserabii donna, nomala Marcel- 
lina, della setta infame degli Eretici Carpocraziani, ov- 
vero Gnostici, era di recente venuta io Roma evi aveva 
contaminate molte persene. L'empio Marcione aveva co- 
minciato a seminare i suoi errori nella capitale del 
mondo Cristiano dal principio del PontiGcato di S. Pk), 
di modó che Sant’ Aniceto nel salire alla santa sede si 
vide come circondato da quei mostri ohe non respi- 
ravano se non veleno, ma gli sterminò nel suo pontiG- 
oalo, perseguita ndòli» fio dentro le loro trincee, e non 


Digitized by Google 



▲TRiLB cionNo xrn. . 

làsciando cosa alcuna per ispargcre il cooiravvelencHra^ 
i' Fedeli. 

Iddio benedisse Io zelo, e le fatiche del santo Pontefice. 
Il gregge restò ben presto gnarilo dalle sue inferuiilà- 
contagiose per la diligenza e vigilanza del pastore. I Va--' 
lenliniani e Alarcionili, e tolti gli aKri erelicr confusi e 
svelati dalla pietà del nostro Santo divennero ben pre-- 
sto l'esecrazione di lutto il mondo. Il gran Pontefice 
istruì e coltivò iP suo popolo con tanto successo, che 
Poma, centro dell' unità e della fede, divenne nello stesso * 
tempo la Sede della santità e il gran teatro della pietà 
cristiana. Questa è^la testimonianza, che ne fà Egesippo, • 
il quale venne in Roma sotto il Papa Aniceto. 

Questo grand’uomo si dotto e sì santo avendo confo-- 
rito nel suo viaggio con molti Vescovi d’ Occidente, ed* 
essendo restalo contento in Roma della purità e della 
santità dei costami dei fedeli, fecoun elogio magnifico 
del pastore, facendo quello dePgregge. Scrisse iu cinque ‘ 
libri la storia ecelesiaslica dalla Passione di Gesù Cristo 
sino ai suo tempo. EH' era una raccolta sincera delle * 
apostoliche tradhionl. Non ci restano più di tjuesl’ opera- 
si antica e si antentica, che alcuni frammenti conservati' 
da Eusebio, dai quali si vede a sufficienza con qual sin- 
cerità Sant’Egesippo rendesse testimonianza che sino a 
quel tempo non vi era alcuna sede vescovile, numerando ‘ 
la successione- degli apostoli, nè alcuna città, e in ispe- 
eialtà Roma, nelle quali non si osservasse fedelmente’ 
tutto ciò che dalla legge cristiana era ordinato, lutto ciò 
che dagli apostoli era stato iusegoalo, tutto cièche Gesù> 
Cristo medesimo avea predicato. 

Gli Eretici fecero di quando in quando nuovi sforzi per 
contaminare là fede; ma là vigilanza di Sant’ Aniceto - 
impedì gli efietti di ior perniciose imprese. Fu visitato nel ' 
principio del suo Pontificato da S. Policarpo discepolo di ' 
S. Giovanni il Vangelista, Vescovo di Smirne; il quale 
pieno di stima e di venerazione verso il nostro santo Pon- 
tefice, ebbe il contento di venire a conferire con esso lui 
sopra certi punti di disciplina, dei quali per anche non 
conveniva la chiesa Ialina e greca, e sopra i quali noai 
ara per anche stala decisa cosa alcuna. 1 due SaoU fuv' 
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fono bfen- prestò concordi. La riverenza, e il rispetto, che 
aveva S. Policarpo verso il vicario di Gesù Cristo, e la 
slima singolare die aveva Sani’ Aniceto per San Poli- 
carpo li fè stringer© una ìntima amicizia fra loro. La 
buona intelligenza non servì poco a confondere gli ere- 
tici, a conservare i veri fedeli nella purità della fede che 
avevano ricevuta dagli apostoli, e far fiorire in quella 
capitale la regolarità d»’ costumi, che tanto edificava 
tutto il mondo cristiano. Senza dubbio, se la verità c la 
virtù furono violentemente assalite in Roma dagli Ere- 
tici che vi erano andati, non vi furono meno potente- 
mente difese dal concorsoammirabile di tanti personag^ 
che vi si trovarono presenti. 

Oltre SanUAniceto San Policarpo, e Sanl’Egesippo di 
cui abbiamo parlato, videsi anche in Roma nello stesso 
tempo S. Giuslino, uno dei maggiori lumi del secolo. Ivi 
compose la maggior parte delle sue opere le quali hanno 
tanto servito a distruggere le calunnie dei Pagani, e-glì 
errori di sì gran numero di eretici. Questo gran Santo 
stimandosi fortunato di secondare^il zelo di sigran Papa, 
stabilì in Roma, secondo il disegno di Sant* Aniceto una 
scuola di pietà, nella quale faceva delle lezioni di reli- 
gione a tutti coloro che volevano essere istruiti. Il fruito 
corrispose al'loro zeloje grande fù la costanza ed il fer- 
vore, tra i Fedeli, malgrado I© persecuzioni dei pagani,* 
tutti gli sforzi die facevano gli eretici per corrompere là 
fede e i costumi.. 

Sant’ Aniceto governòla chiesa con una saviezza, con 
una vigilanza, e -con uno zelo, ammirabile per lo spazio 
di dodici anni secondo Eusebio e Niceforo. Benché quei 
tempi fossero pieni di turbolenze, e di oscurità, là sua 
solledludine pastorale lo fece scendere sino alle ultime 
particolarità della vita esemplare che dovevano menar© 
i chierici, ed a molti punii importanti di ecclesiastica 
disciplina. 

Fece un decreto che vieta ai chierici,, conforme agli 
ordini degli apostoli, il portar luoghi i capelli, e nello 
stesso tempo ordina ad essi dì portare la corona, o la 
tonsura chericale. Gregorio di ’lours dice, che San Pie- 
tro fu l’ autore di quella corona in memoria della corona 
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di spine di nostro Signore. È probabile che Sani’ Anireto 
facesse un decrelo di ciò che non era se non un semplice 
uso. Quello ch’é, che per l’ addietro non si bisciava che 
un semplice filo di capelli d’intorno al capo, lutto il ri- 
nianenle ora raso, e formava la corona come l’osserva- 
no ancora oggidì alcuni religiosi. 

Questo santo Papa da gran tempo non sospirava die 
pel martirio. Il suo zelo per conservare in tutta la sua 
purità il sacro deposito della fede,e per dilatare il regno 
di Gesù Cristo per tutta la terra, non poteva non pro- 
curargli quest’ insigne favore. Fu coronalo col martirio 
nel tempo della persecuzione di Marco Aurelio, verso 
r anno di Nostro Signore 172. Il suo sacro corpo fuse|)- 
pellìto dai cristiani nel cimitero di Callisto. 

Quasi talli i papi dei -primi cinque secoli vengono 
onoTtiti nella Chiesa di un pubblico culto. Essi sono debi- 
tori della lor santità a quello spirito di fervore Che ani- 
mava allora i più dei fedeli, e massime i pastori. Quanto 
era mal edificante il vedere uomini, che ispiravano in 
tutti i tratti del loro divino modello, e colte virtù span- 
devano da tutte parli il buon odore di Gesù Cristo! Chi 
avria potuto non rimaner preso d’ammirazione, alla 
vista di queiramabile semplicità, di quella inalterabif 
dolcezza, di quella tenera rarità verso crudeli nemici, di 
quella pietà tutta di cielo, di quel zelo avvampante di 
cui era contrassegnala tutta la loro condotta ? Il cangia- 
mento de’ costumi che si fece fra i Cristiani, vuoisi lutto 
attribuire alla mancanza di questo spirilo primitivo. Pos- 
siamo beo fare a Dio delle grandi proteste d’amore; ma 
non potranno esse mai venirgli a grado, fintantoché non 
aflTogiieromo quella immensa folla di vìzi intieramente 
contrari alle leggi del cristianesimo. 
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'La Messa è in onore di questo Saoto. 
L^Oratione della Messa, è la seguente. 


OS E WS. 


OHAZIORX. 


I>eus. qui nos Beati Jtniceti 
Jtlartyris tui, atque Pontijieis 
annua solemnitate Iwtificas: 

..concede iiropiUus, ut. citjus 
,natalitia colini tis, de ejusdem 
.etiam urotectione gaudeamus. 

,J*er Bominum, etc. 

Per V Epistola Pedi pag. 194. 

Coloro thè sembrano aver dubitato, se SolomoDe sia P auto- 
re del libro della Sapienza, non hanno falla rifless.on ; alle pa- 
role del capitolo 9 nelle quali l'autore dice a Dio, parlando di 
se stesso; Voi mi avete eletto per esser re del vostro pipolo, e 
giudice dei vostri figli, e delle vostre figlie, e mi avete coman- 
dato di fubbrìcare un Tempio sul vostro santo monte, ed un 
altare nella città nella. quale abitate. probabile, che questo 
libro della Sa|>ienza fosse la prima opera di Salomone, cumjHista 
dopo di aver ottenuta la sa^>ienza da Dio. 

RIFLESSIONI. 

Erravimus a via verifafis. La conseguenza è vera, -il ragio- 
namento è giusto: ma, Signore, di quanta disperazione è un inu- 
tile dU[Hacimentu! L cosa di molta ignominia, ed anche di mol- 
to disgusto ad un uomo civile l’essersi ingannato. Non si con- 
fessa mai il proprio errore senza qualche confusione si è er- 
rato per puro difetto, quando la deviazione conduce all’estre- 
ma dmvventiira, e l'errore è senza rimedio, il dispiacere è 
egli molto lontano dalla disperazione? Non vi è su|'plizio più 
crudele di quello nel quale il cuore, e la mente servono (ta tiranni. 

Ergo erravimus. Noi che avevamo tanta buona opinione di 
noi stessi, noi eh' eravamo stimati per uomini di talento, e cun- 
BÌderavamo con compassione coloro che seguivano la buona stra- 
da, noi eh' eravamo considerati come divinità della terra, avanti 
alla quale ogni cosa piegavasi, noi ai quali il tutto arrideva, noi 
che comparivamo coronati di fiori, ed eravamo come l'anima di 
tutte le feste; donne mondune, idoli di vanità, persone di piaceri, 
noi che ridevamo delle più terribili verità della fede, che faceva- 
mo uno scherzo delle minacce dell' Altissimo, e non avevamo re- 
ligione che per convenienza: ci siamo dunque ingannati sopra il 
fiuntu decisivo di nostra sorte eterna. Non era vero che gli 
onori cosi superficiali, le ricchezze tanto caduche, i piaceri |.er 
la maggior parte sì amari, potessero leuderci felici. Noo era 


Eterno Iddio cheìn ogni anno 
ci letifichi culla solennità del B. 
Aniceto tuo Martire e Pontefice; 
concedici pro[iizio di goder la 
protezione, di colui, di eui ve- 
neriamo il natale. Pel nostro ec. 
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Tcro che una \ita molle, oziosa , libeitina fosse un oggetto di 
invidia. Non era vero che il mio stalo, il mio posto, le mie 
rendite , la mia nascita mi dessero 41 diritto di non vivere da 
'Cristiano. 

M' immaginava , che mcTIe donne si rircospette, sì virtuose, 
che passavano i giorni loro in ritiro ed m esercizi di pietà fos- 
sero deplorabili ; la lor solitudine mi pareva una prigione , e 
la lor ritenulezza un supplizio. Mi sono ingannato. -iìlleoo ave- 
vano preso il buon partilo; 4o ho errato. 

Aor insentati vitam illorum ceslimahamus insaniam. Non 
trovasi propriamente vera saviezza che nei santi. È forse un 
•esser savio il camminare senza sapere dove si vada? £ torse 
:sin esser savio .cadere scioccamente in tutte le insidie del pro- 
jtiiu nemico ? £ forse <un esser savio il non correre se non die- 
tro al fumo , o al più dietro ad un fuoco fatuo ? E un esser 
•avio il mettere a rischio la sua eterna salute^ il divenire in- 
sensato soi>ra i propri errori, il non affalinarn che nella pro- 
pria perdita? Ed ecco ^ual à stata la nostra maniera di o[>era- 
ce. -Giadichiamo qual sia stata la nostra pretesa saviezza. 

L'amor del piacere ci ha strascinati. Altra prova di nostra 
insigne follia; Lassati sumus in via iniquìtatis. Ci siamo stan- 
cati nella strada della iniquità. -Qual via più tumultuosa, |>iu 
faticosa, più ddlioile della nostra? In preda a tutte le passioni, 
^bersaglio di tutta la maligoilà del c4jore umano , vittima del- 
P ambizione, della cupidìgia, e dell’invidia, a qiiaH inquietudi- 
ni, a quali afflizioni mortali, a quali tormenti non siamo stati 
abbandonati! Diffidenza eterna, sftaventi sempre più atroci, dis- 
piaceri, fastidi, dispetti pungenti che debbon esser sem[>ré dis- 
simulati, risi forzali, gioje artificiali, ma vane, rimrorsi tirannici, 
orribii (>ensiero di morte, che non fate soflfrire! Ed ecco la vita 
deliziosa . di cui ci facciamo un trofeo. Per mala sorte tutte 
queste afflizioni soo ben fondate, e son vane; ma tutte queste 
riflessioni son giuste. Si conosce il proprio errore, si freme di 
spavento; ma non restano altro che afflizioni, non vi è più ri- 
medio. Comprendete P amarezze, e P atrocità di queste fatali 
•eouiegueuze. 


Il, Tahoelo. 

La continuazione del santo Tangelo 
secondo S. Giovanni. Cap. iG. 


fn ilio tempore: Dìxit Jesus 
Discipìslis suis; Amen, amen 
dico vobis, quia plorabitis, et 
flebitis vos , mundus autem 
gaudebit: vos vero contrisfabi- 
miniy sed trisfiiia vestra ver- 
tetur in gaudium. Mulier cnm 
parit , tristiliam habet, quia 
Croiset, Aprile 


In qnel tempo disse Gesù ai 
suoi Discepoli, in verità, vi di- 
co, che piagnerete, e gemerete 
voi: il mondo poi godrà: voi 
sarete in tristezza, ma la vostra 
tristezza si cangeià in gaudio. 
La donna allorché partorisce è 
iu tristezza, perchè è giunto il 
ao 
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venit hora ejus : cum autem 
pepererìtpueium.jamnon me- 
minit pressurce propter gatt~ 
dium^ quia nalus est homo in 
mundutn Et vos igitur nune 
■quidem tristitiam habetis', ite- 
rum autem videbovos, eteau- 
deb\t cor oestrum, et gaudium 
vestrum perno tollgt a vqbis. 


suo tempo: quando poi lia dato 
alla luce il bambino ; non si 
ricorda più delPafiaono a ca- 
gioo dell* allegreeza, perchè è 
palo un uomo al moudo. £ voi 
adunque siete pur adesso in 
tristezza, ma vi vedrò di bel 
nuovo, e gioirà il cuore vostro, 
ed il vostro godimento niuoo 
lo toglierà da voi. 


MEDITA2I0NE 
Della falsa gioja del Mondo. 

Posto i. Considerate che la pretesa gioja del Mondo 
«on solo è leggiera, superficiale, insipida; ella è tutta 
dissiniolazìone. Nulla è più falso nel suo principio; nulla 
è più iurostanle nella sua durata; nulla è più amaro nel 
suo fine. La gioja mondana non ha.sorgrnte che non sia 
avvelenata; poche n’ha che non sieno peccaminose; non 
sedia alcuna le cui acque possano spegnere la sete. 

La soddisfazione di una ^lassione. una parlila di pia- 
.cere, una fortuna precipitata, il compimento di un vio- 
lento desiderio cagionano il movimento nell'anima che 
si denomina gioja. Il cuore si apre per qualche momen- 
to; ma la gioja è ella ben pura?L'anima è ella ruaten- 
4a? Giudichiamone dalla causa. Non vi è vera gioja 
eenza serenità, e senza calma. Ne dmnno di mollo la 
mente e il cuore delle persone mondane? Non basta che 
,un bene piaccia; -bisogna che sia unhene reale e sodo, 
eenza che l'anima falsamente si rallegra. Fra lutti ibeni 
che cagionano tanta gioji nei Mondo, se ne trovano 
.molli sodi e reali ? Se ne trova pur uno che renda l’ uo- 
mo felice, satollo? Ricchezze, spine pungenti, sorgente 
feconda d'inquieludini^ di dispiaceri, di afflizioni. Piaceri, 
inseparabili da mille rimorsi, voi non vi rallegrate se 
Don per perdere. Slordisea pure l’ incauto; ogni gioja 
che non nasce nell' innocenza è straniera; se la virtù 
,nqn la nudrisrc, è inferma; se il suo principio è vizio- 
^f 3 f^Isa. Esaminale se,vi sia ne) Mondo molta gioja 
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vera. La sua iucostanza non basterebbe per renderla 
vana ? Poco riso nel Mondo che non sia artificiale ; non 
si ride anche se non a bello studio. Le dilTusioni del 
cuore sono troppo forzale per esser lunghe. La gioja 
mondana non fa se non apparire. S’ impadronisce ella 
del cuore? Ahi la mestizia non è lontana; non se ne di- 
scosta mai del lutto ; sovente non {sparisce che agli oc- 
chi altrui. I>a questo viene che i lamenti e gli sdegni 
nascono nel seno stesso, per dir così, di questa falsa al- 
legrezza. Gioja mondana, gioja artificiale, gioja imbel- 
lettala, vano fantasma di gioja; basta avere un poco di 
buon gusto per convenirne. Ah, Dio buono! Quando 
avrassi ragione e religione bastante per disingannarsi di 
un errore sì universale? Quando cesserà d’ingannarci, 
e quando cesseremo di pascercene? 

Punto n. Considerate che la gioj^ mondana può es- 
ser posta in paragone cogli alberi sempre verdi e sempre 
fioriti, che servono di ornamento ai giardini; ma i frolli 
dei quali sono di estrema amarezza. Le gioje tumultuose, 
le feste brillanti, le conversazioni allegre, le partite di 
giuoco, di crapufa e di piacere costano anche pnS af 
cuore che alla borsa. Vuotano questa, e di qual amarezza 
non riempiono quello? 

Qual festa, qual parlila di piacere, qual gioja mondana 
senza inquietudine, senza invidia, senz’afflizione? Il tu- 
multo eia distrazione ne sospendono per qualche tempo 
il sentimento; ma riocanto poco dura. 1 fiori cadono,e 
r amarezza resta nel fruUo; i rimorsi pungono, le affli- 
zioni lacerano, l’invidia, l’odio, il timore e cento altre 
passioni fanno pagare ben presto le stille di dolcezza, che 
il Mondo vende a sì alto prezzo. Avete avuti di tali in- 
tervalli di gioja, di queste soddisfazioni tanto vantale? 
Che ve ne resta nella quaresima di quelle feste, di quelle 
gioje eccedenti del carnevale? Rimorsi, pentimenti; e,^on 
forse questi i frutti più salutari ? I dispiaceri i disgusti, 
le amarezze salvano più naturalmente. Che restadi tutte 
quelle gioje alle persone mondane, che per l'età sono esi- 
liale dalle partite di piacere, o per rinfermilàfsone di- 
scacciate dalle conversazioni? Che resta a quella persona 
luoiibondadi tanti passatempi? Ab! una pallidezza mor- 
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tale, lagrime bea amare. La memoria di qaelie gioje rr^ 
(folle a nulla consola ella di mollo in quell’estremo 
momento? Ma che resta di tuttéfe feste mondane a quei 
reprobi che dopo fa loro morte ardono nei fuochi eter- 
ni? Se quelle gioje avevano qualche cosa- di reale, se era- 
no un oggetto d’anabìzlone, se merilav-ino Ih nostre pre^ 
mure, s’ erano permesse, perchè dispiacimenti sì cocen^ 
ti, e si crudeli, perchè penlimenli si giusti? 

Alio Dio, quanto i Santi sono stali accorti, quanto so- 
no stati savi nel considerare queste gioje mondane co-- 
me illusioni, e al più come baleni che d’'ordinario sono' 
Seguiti da qualche tempesta! Convengo di questa verità;, 
sento anche tutto H veleno dell’ errore ; e-sospirerò' an-- 
cora per qu. sto pernicioso fantasma ? 

Fate, o Signore, che scoprendo in questo giorno là 
falsità di questa gioja, io conosca il merito e il valore^ 
della mestizia» ch’è la porzione dei vostri eIetU| ed" è' 
sempre seguita dall’ eterna felicità. Còsi sia. 

ASPIBAZIORI DITOTB HEB COESO DEL 6IOSIlD< 

Bealus vjr, qui non respexit in vanitates^, et insanias fiif-- 
sas. Psal. 49; 

Felice colui, cl>e non si lascia abbagliare da qoesti falsi splen.^ 
duri, e da queste ginfe ingannevoli!' 

Jiisum reputavi errorem: et gaudio dixi: quidjrustra dà^- 
éìperis ? Eccl. a. 

Oh quanto è vere, che il rìso mondano non è che follia! B' 
quanl* no ragione di aire a queste gioje vane: perchè c’ ingannate?' 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

I. Il mondo è pieno di falsi splendori; ma nnila dà tanto' 
negli occhi, quanto la falsa gioja, della quale egirsì fò un tro- 
fico. Non si ride nel mondo che per artificio, e sempre per ipo- 
crisia. Cosa strana! lu gioja è la vernice di tutti i divertimenti 
niofidani. e mai non trovasi tanta malinconia, tanta mestizia, e 
tanti, afilizione , quanto nel cuore dei più allegri; Le persone 
slesse mondane ce lu hisettnano, e la lor maniera di vivere n’è 
Una assai buona prova. Quell’ arie allegre e rìdenti, quelle dif- 
fusioni si frequenti di cuore , quel brio di professione sono la 
maschera di multe aOlirioni, e rubano agli occhi un gran fondo 
d. mestizia ; ma tutto ciò è forse molto innocente? Prendete in- 
questo giorno la risoluzione r. Di non esser mai di quelle pe- 
ricolose partite di piacere, di non trovarvi mai a quelle feste' 
munduue nelle quali i’ innocenza corre gran perìcolo ; di noo. 
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eompariire mai sotto qualanqne pretesto al ballo^ nell’ accademie 
di giuoco, agli spellacoli. 3. Di non permetter mai che i vostri 
figli e lutti quelli che dipendun da voi, si trovino m quei luo- 
ghi vietali a tutti i cristiani. 3. Di coprire agli altri in ogni 
occasione, e in ispeciellà ai vostri figli i falsi splendori, e il ve- 
leno delle gioje mondane. Che crudeltà vedere le insidie, il ve- 
leno. e il tuoco, che il nemico diffonde da per tutto, e non dir 
parola? Esclamate io eterno contro questi prestigi. 

3. Non vi è mai ragione legittima di prenaere del veleno sotto 
pretesto eh’ è grato al gusto, e che si prendono dei preservativi. 
Considerate come mortali tutte le gioje mondane; state anche in 
guardia contro le feste e le allegrezze più permesse. Ricorda- 
tevi che le convenienze, e la civiltà non hanno ragioni in pre- 
giudizio della salute. Andate a fare una visita? Andate per de- 
bito in una conversazione brillante? Passate qualche momento 
ai piedi del vostro Crocifisso prima di uscir di casa, per pren- 
dervi il contravveleno. Assistete voi a nozze? Siete a parte nel 
passatempo di campagna ? Non lasciate mai di portarvi il pen- 
siero della morte. Nulla è più atto per togliere tutti gl’incan- 
ti. IVlai si ride, che non si rappresenti la commedia. Rappresen- 
tatevi quella persona sì brillante, sì allegra nel punto di morte. 


GIORNO XVIII. 

SAN PERFETTO MARTIRE. 

Secolo IX. 

Vivea Perfetto nel secolo nono nelle Spagne, allor- 
ché gli arabi maomellani, chiamati mori, si erano ren- 
duli padroni della maggior parte di quelle provincie, ed 
avevano stabilita la chièdi Cordova per capitale del loro 
regno. Era slato il Santo allevalo nella comunità, o sia 
monastero di S. Ariselo della medesima città di Cordova, 
dove aveva atteso agli studi delle lettere, e all’esercizio 
delle virlà cristiane. Benché la sua principale applica- 
zione fosse stata quella delle divine Scritture, nelle quali 
trovava le sue delizie, non avea però lascialo d’istruirsi 
ancora nella lingua arabica, e nelle scienze, che avevano 
corso presso gli arabi, per essere in istato di confutare 
più facilmi-ule i loro errori, e di preservare i crisliaoi 
dalla seduzione di quegl’infedeli. L’integrità della sua 
vita, e la dottrina ecclesiastica, di cui era fornito, gli 
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merilaroDo d’ esser promnsso al Sacerdozio; onde conlP 
Duando la sua dimora nella suddetta comunità di S. Aci> 
scio s’impiegò con molto fervore nelle funzioni sacer- 
dotali, e nell’ istruire il popolo fedele nelle verità della 
religione, e nel consolarlo, acciocché soffrisse con pa- 
zienza e con merito il tirannico giogo, e la barbara do- 
minazione de' maomeltam, conformandosi al voler di 
Dio, il quale lutto dispone, e permette pei bene e vantag- 
gio dei suoi eletti. 

Accadde, cb’ essendo un giorno il Santo uscito dal suo 
monastero per alcuni affari domesticn. e camminando- 
per la città di Cordova, gfì si fecero avanti alcuni mao- 
mettani, i quali tennero seco discorso intorno a cose di 
religione, e lo pregarono istantemente a dire i sinceri' 
suoi sentimenti sopra Gesù Cristo, adorato come Dio dai 
cristiani, e sopra il loro profeta Maometto. San Perfetto 
espose la dottrina della Chiesa, e i fondamenti, della cre- 
denza de' cristiani circa la divinità di Gesò-Gristo, fattosi 
uomo, e venuto al Mondo per redimere, e- salvare il 
genere umano; e la necessità di credere in Lui per ot- 
tener Teterna salute: e qui si ristette senza dir nulla di 
Maometto, per timor di non concitare contro di sè Io- 
sdegno, se il furore degli stessi maomettani. Ma essi gli' 
fecero nuove e replicate istanze, -acciocché manifestasso- 
ciò eh’ ei credeva circa Maometto, con- giuramento di 
non sdegnarsi, nè fargli male alcu no per qualunque eosa 
ch’ei fosse per dire. Allora il Santo fidandosi ditali' pro- 
messe, e lusingandosi di convertire quei miseri acciecati 
infedeli, rappresentò loro con molla efiìeacia, non esser 
Maometto se non un falso profeta, e un grande impo- 
store, predetto già da Gesù Cristo nef Vangelo, il quale 
invasato dallo spirito diabolico, a vea sedotti i po|>oli, che 
gli avean prestata fede, ed era precipitato nell' abisso in- 
fernale ad ardere nelTeterne fiamme, ove andavano a 
cader tutti quelli, cho seguivano la sua falsa setla^.e 
l'impura stravagante dottrina del suo Alcorano; e fini 
il suj discorso con esortarli vivamente ad abbandonare 
i loro errori, e ad abbracciar la fede cristiana, per mezzo 
della quale uuicamente polevaoo schivare i'eterjaa dao.- 
aazioue.. 
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A OD tal parlare quei maomettani conoèpirono nel 
foro cuore grande sdegno contro il Santo, e si accesero 
di furore contro di lui, ma per allora trattenuti dalla' 
promessa giurala rbe avevano falfa, non ne fecero alcun' 
risentifiìento, e lo lasciarono tornare in pace al suo mo- 
nastero. Intanto però ri^lverono di vendicarsi contro di' 
lui dell* affronto, e deli’ oltraggio, che pretendevano aver 
esso fatto al loro profeta Maometto. Onde appostarono; 
alcuni loro compagni maomettani, ed un- giorno che il' 
servo di Dio usciva dal suo monastèro per alcune sue; 
fiiccende, coloro gli si* avventarono addosso come tanti' 
cani rabbiosi, gridando e schiamazzando, ch’egli eràuu 
bestemmiatore, che con atroci ingiurie aveva oltraggiato' 
il lor profeta Maometto; e a furia di popolo lò strasci-' 
narono, ed accusarono avanti ai giudice maomettano di 
Cordova. Vi accorsero ancora quei maomettani, che' 
avevano seco tenuto il discorso sopra rifèrito, i quali te- 
stificarono, aver essi medesimi ascoltate le maledizioni 
e le villanie da lui pronunziate contro di Maometto; TF 
giudice ordinò, che carico di catene fosse condotto im 
carcere, volendo riservare ad un’altra udienza il suo 
giudizio, o condannarlo alla morte con maggior pubbli- 
cità in occasione di certa festa solenne, che i' maomet-' 
Sani presto dovevano celebrare, il Santo Sacerdote, che* 
avea sulle prime mostrato qualche timore, e non avea 
ardito di ratificare le accuse fatte contro di lui, quando 
si vide carico dì catene per la causa di Dio, si sentì 
riempire il cuore dì forza, e di coraggio, onde non dubitò 
di affermare ad alta voce, che Maometto era veramente 
un falso profeta e uu impostore, e che tutti- i seguaci 
della sua impura setta sarebbero certamente con lui ca- 
duti nel fuoco eterno. Egli se n’andò alla prigione con 
gioja, come se andasse ad un convito di nozze; e in tatto* 
il tempo che vi dimorò, benediceva il Signore, della gra- 
zia, obe gli avea compartita di poter confessar il suo* 
santo Nome, e di soffrire quei patimenti per amor suo. 
Si preparò al martirio con continue orazioni, e con ri- 
gorosi digiuni, e con altre austerità, pregando Iddio pel 
suol persecutori, e per la couversione degl’ infedeli mar- 
metta niv 
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'Venuto il giorno solenne della festa maomettaDa fa 
il Santo Martire tratto di prigione e presentato al giudice, 
avanti ai quale fece una generosa confessione della sua 
fede e non cessò di pronunziar maledizioni contro il suo 
profeta Maometto e contro il suo scellerato Aicorana 
Onde fu immantinente condannato a pei^er la vita c<d 
taglio della testa, che gK fu recisa nella pubfdica piazza 
di Cordova ai 18 di Aprile dell'anno 850; e ilsuocorpo 
fu da’ cristiani onorevolmente seppellito nella Chiesa di 
S. Acisclo. L'esempio di questo Santo Martire ravvivò le 
Spirito e il coraggio degli altri cristiani, che a truppe si 
presentarono avanti ai magistrati maomettani, confes- 
sando generosamente la loro fede ed esibendosi pronti 
di ratiflcarla collo spargimento del loro sangue, come 
area fatto San Perfetto. Ma i maomettani vedendo tanta 
moltitudine di gente disposta a morir pel nome e per 
amor di Cristo, rimasero sorpresi ed atterriti; e non vo- 
lendo privare lo stato di tanti sudditi, non ardirono di 
molestarli, onde per allora si calmò alquanto la perse- 
cuzione. 

Non v’è per un cristiano sorte piò felice di quella di 
patir per Cristo, e di dare il sangue e ia vita per amor 
suo. Onde non è meraviglia, se i cristiani di Cordova per 
impulso particolare dello Spirito Santo; e per confondere 
la perfidia maomettana con tanta alacrità offersero se 
medesimi al furore di quegl’infedeli, mostrandosi desi- 
derosi di seguir l’esempio del loro cittadino e Santo Mar- 
tire Perfetto. Ci dee piuttosto recar meraviglia, come 
tanti cristiani a’gtomi nostri sieno si vili e codardi, e 
insieme sì ingrati, che nulla vogliano patire per un Dio 
morto per loro sopra un patibolo di croce, e che ha loro 
promesso una ricompensa infinita ed eterna. Si dirà for- 
se, che ora mancano le oceasioni di mostrare una tal 
generosità ed amore verso Gesù Cristo, perchè non vi 
sono più tiranni, nè persecutori deila sua fede. Ma se per 
divina misericordia soo cessate le persecuzioni contro i 
dogmi della fede, non mancano però anche in mezzo al 
cristianesimo altre sorte di persecuzioni contro le sante 
massime del Vangelo e contro le virtù cristiane, le quali 
appurieiigono al deposito della fede, non meno che con- 
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irò i dogmi, e Delle quali si può, e si dèe mostrare là 
stessa generosa costanza^ che i Santi Martiri dimostra^ 
fono avanti ai tiranni sotTfendO qualùnque perdita e qua^- 
lunquemal temporale, piuttosto che abbandonare e vol- 
tare le spalle a Dio. Chiunque in tali occasioni sacriflca 
Tolentieri il suo onore, la sua roba e là viia stessa per 
amor di Dio, e per imitar gli esempi Gesù Cristo; acqùr- 
sla certamente un merito eguale, o almen consimile a 
quello de’ Santi Martiri, e riceverà inSiém con essi iù 
Cielo una corona immarcescibile di gloria. Di fatto Giesù 
nel' Vangelo chiama beali non solanientequelli, cbesof-- 
frono persecuzione per là fede, ma qUelPi ancora che 
soffrono persecuzione per- la giustizia, di’ è una virtù 
generale, che comprende ogni sorta di virtù, e ad essi 
non meno, che a’Martiri ha promesso il regno de’Cieli. 
Siamo adunque disposti e preparati a soffrir qualùnquO^ 
male per amor di Dio, per maoteoerci a Lui fedeli, e' 
per conservar la sua grazia; e noi pure sarem partecipi^ 
del merilo,e della corona de’ Santi Martiri per tutta l’e^ 
•ernità. 

Per la Messa abbÌBin seguito anche P OrìgÌBal& 


L’ Orazione della Messa, e la seguente. 


OBBMVS'. 

Proesfoi- tfutBSumus , omnipo- 
tens Deusì beali Per~ 

Jecti Martjris lui natalitia co- 
iimu$, intercessione ejus in 
Uù notmnis amore roboremur. 
Per Dominutn, do. 


L’E P I 


OBAZIORE. 

Concedici di grazia onnipotéiv 
te Iddio j che siccome vene- 
riamo il natale del tuo Beato ' 
Martire Perfetto , per mezzo 
della di lui intercessione ve- 
niamo confermati nell' amore 
Terso il tuo santo Nome. Peh 
nostro, eo. 

T o I. a ; 


Lezione tratta dalla prima Epistola dell'ApostoIó’ 
San Paolo. Ca/r. 4> 


f Charis'sinti , communicantes' 
Chrisli passiombus, gaiidete, 
ut et in revelatione glorile 
ejus gaudeatis exultantes. Si 
easpnobramini in nomineChri-- 


Carissimi, partecipando a’ pati-^ 
menti di Cristo, godete, atfin-- 
chè ancor vi rallegriate e(P 
esultiate, quando si manifeste- 
rà ‘la gloria di lui. Cho se siettf 
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iti, beati erltis, quonìam quod igoominiosametile traltafi pel 

est honoris^ gloriee, et ^irtu- nome di Crìsto , sarete beati: 

tis Uei, et qui est ejus spi- dappoiché l’ooore, la gloria, e 

titus , super vos requiescit. la virtù di Dio, e lo spirito di 

A'emo autem vesfrum patta- lai in voi ripora. Niun poi ^ 

tur ut hortiicida, autjur, aut voi abbia a- patir come omici- 

maledieus,ut alienorumappe- da, o ladro, o maldicente, o in- 

tìtor. Si autem ut Ckristianus, «idiatiire del bene altrui. Se poi 

non erubescati glorificel au- come cristiano- non_ se_ ne ver- 

tem Deum in isto nomine', gogni: ma glorifichi Dio in co- 

quoniam- tempus est, ut incì- desto nome. Imperocché è ^li 

piai jadicium a domo Pei. Si tempo, che TOminci il giudizio 

mulem prìmum a nobis: quis dalla casa di Dio. E» se prima 

j^nis eorum, qui non credunt da noi : quale sarà la fine di 

Pei £vangelio? Ut si jitslus coloro-, cne non ubbidiscono 

vix sal^abitur, impitts, et pec- al vangelo di Dio ? £ se il 

eator ubi parebunt? Itaque et giusto appena sarà salvato, do- 

hi , qjii patiuntur seeundum ve compariranno 1’ empio, ed 

voluMatem Dei,JìdeU Crea- H (leccatore? Per la qual cosa 

fori commendenl animas suas quelli ancora, i quali per vo- 

in benejàctis, lonlà di' Dio patiscono racco- 

mandino le anime loro al Crea- 
tore fedele per mezzo di buoue 
opere. 

Sau Paolo, essendo io Soma, scrisse la sua prima lettera a 
fotti i fedéli' che vivevano fra f pagani, e singolàrmeote agli ehrd 
convertiti per islabilirli nella fede. E più virinmile, ch^ella sia 
stata scritta in greco; ma non si sa precisamente in qual anno. 

RIFLESSIONI. 

Comunieantes Christì passionibus, gaudet*. Non dee recata 
stupore se tutti i santi hanno tanto amato i- patimenti : Gesù 
Cnsto gli ha nobilitati patendo (ler noi: ha voluto^ fier dir cod, 
che tutti i nostri [latimenli fossero suoi. Come noi siamo le mem- 
bra di Gesù Cristo, si può dice, che Gesù Cristo (latisce nelle 
sue membra. Comprendiamo il valore e il merito de' patimenti 
dei cristiani , (loichè non vi è fedele che non possa , patendo 
con (lazienza e con uno spirito e cuore cristiano, esser a (>arte 
de' [latimenti stessi di Gesù Cristo. Bisogna avere una fede ben 
debole (>er aver dell'orrore alle avversità e alle croci. Non vi 
è cosa meglio che caratterizzi i cristiani. Bisogna essere molto 
straniero nel cristianesimo, per esser sorpreso dalle afflizioni che 
vi si soffrono. La croce non è un simlràlo puramente S[)eaa1a- 
tivo e vano. Se fu- d' uopo che Gesù Cristo (Mtisse ()er entrare 
nella sua gloria, noi non possiamo aver parte a quella gloria, 
se non coll'aver parte a' suoi patimenti. Bisogna, dice S. Paolo, 
paUre con esso per essere con esso glorificato. Qual idea diamo 
noi di nostra religione e qual prova di nostra salute se vivia- 
RU) nell» delizie, e se soffriamo sol con dispetto.^ 
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Si exprdhramìni nomine Christì, beati eritis. Oedesì oggidì 
«questa verità ? £ le persone tanto sensibili al più piccolo aiTron> 
tu, tanto diliicili a perdonare una ingiuria, coosideran elleno i 
disprezzi come una gran felicità? Nella no>tra. religione Ia 4 >rnti- 
ca dev' esser sentire cunfurme.alla .morale. Secondo questo prin- 
cipio vi sono molti veri cristiani ? Coloro che fanno professio- 
ne di pietà, non sono in errore se seguono un altro sistema ? 
Jncipiat judiciuin a domo Dei. Nulla fo più torto a Gesù Cri- 
sto, nulla tanto diseredila la religione, nulla nuoce di vantag- 
gio alla pietà, quanto I’ ombre di coloro, che sono proposti pex 
esser lume del mondo. Il carattere , la dignità , la professione 
debbono esprimere la copia del divino modello. Discepoli di 
Gesù Cristo, ministri di Gesù Cristo, con opposizione enorme 
alle massime sue è derisione, è empietà, A sacrilegio; ma se Id- 
dio dev' essere tanto severo giudicando .ouelli di sua casa, che 
non farà verso coloro che si potrebbero cniamar stranierii* ì'an- 
to poco conoscono Gesù Cristo, tanto poco gustano le sue mas- 
sime! E .se il Signore la perdona si pocoa^suui servi più cari, 
qual tecribii giudiaio risema agli empj ì 11 giusto è purificato 
nel tempo dalle avversità: si riserban al peccatore dei supplir) 
eterni. Qual contrassegno più patente dell'ira di Dio del la- 
sciar gli empii non solo nell' impunità apparente de' lor pec- 
cati, ma anche nell'opulenza e nella gloria. Il più tet;ribil z:a- 
stigo del peccatore in questa vita, è la prosperità Quanti com- 
prendono poco questa morale I Felici del secolo qual sarà il vo- 
alru £ne? È se il giusto appena sarà salvo, se l’ innoceuza nu- 
drita nelle avversità, |ujrificata dal fuoco della 4rihulazione, di- 
fesa da una siepe di spine, con difficoltà giugne fino al porto, 
ed è sempre in pericolo di far naufragio 'bench' ella non vada 
che rasente la spiaggia , che sarà del peccatore ? Che sarà di 

3 uelle genti di piacere, di quelle persone mondane che stanno 
i cunlinuo in alto m^e, io mezzo agli scogli, battute da' venti 
im(>etuosi senza vedere quasi mai il cielo, senza vele, senza ti- 
mone, senza remi ? Si fatiga di essere peccatore, si vive nella 
prosperità, ne' piaceri, nell'allegrezza; e si vive tranquillo! Com- 
prendete gli spaventevoli misteri di questa falsa sicurezza i* 

Il Tàhcelo. 


La continuazione del Santo Tangelo 
secondo S. Giovanni. Cap. la. 


I» ilio tempore'. Pixit Jesut 
Jtiscipidis suis: Amen, amen 
dico vobis, nisi granumjru- 
menti cadens in terram, mor- 
tuum /iierit, ipsum solum ma- 
nti. Si aulem morluum fuerit, 
niultum JrucUim offerii. Qui 
amai antmam $uam perdei 


In quel tempo: Disse Gesù ai 
suoi OÌMe|ioli ; In verità , vi 
dico: se il granello di frumento 
caduto in terra non muore, re- 
sta infecondo : se poi muo- 
re, fruii ificR abbondantemente. 
Clii ama l'anima sua, la ucci- 
derà: e cbi odia l' anima sua ia 
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4 tam, et qui odit animarri suam 
cin hoc mando, in vilam aeler- 
nam cmstodit eam. Si quis niihi 
ministrai; me sequatur: et ubi 
sum e^o, illic et minisV-r meus 
■erit. Si quis mihi ministraverit 
konorificabit eum Pater meus ^ 
qui est in Coelis. 


DI TICTl’ 

questo monilo la salverà perla 
vita eterna. Se alcuno mi serve 
mi segua ; e dove son io, ivi 
sarà ancor colui, che mi serve. 
E (hi a me presterà servigio, 
sarà onorato dal Padre mio, 
che è.oei cielL 


MEDITAZIONE 

DHle illusioni della penitenza nella maggior parie 
delle Persone. 

Punto i. "Considerate non esservi cosa più soggetta 
alle Illusioni, della penitenza de' cristiani imperfetti e 
vili: le loro passioni poco mortiGrale, il lor amor pro« 
j>rìn sempre dominante, da loro tiepidezza abituale cod- 
corroDO ad ingannarli in materia di penitenza. L'iotel- 
ietto confessa i peccati, e ammette agevolmente la con- 
danna; ma le ragioni plausibili e fraudolenti di età, di 
condizione, di sanità domandano grazia sopra la soddi- 
sfazione. Per quanto uno sia colpevole, l’amor proprio 
Don rinunzia mai a’ suoi diritti. La debolezza della vo- 
lontà, o per dir meglio, della contrizione passa sempre 
sino nel corpo. Si ^a sempre bene, quando si tratta di 
offender Dio; ma si dee far penitenza? Si soggiace alIMn- 
fermilà; e come il tribunale, per dir così, avanti al quale 
questa causa si giudica, è tutto guadagnato in favore 
delia Tilass itezza, il peccatore è sempre privilegialo, eia 
pena è tanto mitig.ita, che la soddisfazione si riduce a 
nulla. Si promette tutto a piedi del Con fossore, ma cento 
pretesti tutti de’ più frivoli lo dispensano: il Signore in 
vano minaccia, in vano dice che. se non si farà peniten- 
za, si perirà;! pretesti mettono tutto in sicuro. La Chiesa 
invano dichiara che la penitenza dev’essere prnporz'o- 
nata a’ peccali; la mente subornata dal cuore non manca 
mai d’Intorprelazione ; la coscienza invano esclama, è 
poco ascoltala. Si ha gran debili colla giustizia di Dio, e 
non sì paga quasi cosa alcuna: e dopo ciò si vìve in 
sicuro ? 
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l.e penileDze canoniche deterniinate per l' addietro 
'dalla Ch’esa per certi peccati fanno tremare. Per nn 
(cercato selt'aoni di pianti, di amiliazioni , di penite nza, 
il peccalo nulla ha perduto di suaenormilà; nè la Chiesa 
di sua equità e del suo zelo. Il tesoro de' meriti, e delle 
soddisfazioni di Gesù Cristo non era allora men abbon- 
dante che al presente. La Chiesa non era men buona 
>inadre, e la giustizia divina esige ella forse minori sod- 
disfazioni? Bisogna che la contrizione supplisca Tindul- 
-genza della Chiesa. La penitenza è non meno un castigo 
che un rimedio. Si dee l’uomo contentare per un gran 
numero di peccati enormi, di una penitenza iuggiera? e 
si dee ricercare la dolcezza nel rimedio, quando si tratta 
■di un male sì grande? Senza dubbio considerando i pec- 
cai’, de quali siamo rei, e la penitenza che facciamo, 
abbiamo gran fondamento di credere che moriremo con 
tutti i nostri debiti. Ab, quanto è vero, che siamo ingiu- 
sti, e che pochi sono I veri penitenti! 

Punto ii. Considerale se la nascUa, se le dignità, se 
le ricchezze dispensano i peccatori da’ rigori della peni- 
tenza : pure poche persone nobili, poche persone ricche 
sono quelle, che non si credano dispensate dall’essere 
penitenti; giacché dove sono le macerazioni della carne, 
dove sono i digiuni che provino la lor penitenza? Cosa 
Strana! Le condizioni più pompose non sono sempre più 
in sicuro dalla licenza de’coslumi. Le ricchezze si iroveno 
di rado coll’Innocenza, l'abbondanza nudrisce la colpa; 
e direbbesi, che la penitenza non sia chi; per la povera 
gente. Ella non regna quasi mai che nel chiostro, cd 
anche nel chiostro i più imperfetti non sono sempre i 
più penitenti. Siamo peccatori: e la penitenza non è di 
nostro gusto. Chi ci assicura? 

Dio buono! qual’ illusione immaginarsi che basti de- 
testare i peccati senza punire il peccatore! I^llustone nella 
pretesa contrizione, se la soddisfazione non l’ accompa- 
gna, e per un numero orribile di |>eccati enormi alcune 
orazioni, qualche leggiera limosina sono elleno uLa giu- 
sta soddisfazione? 

Gesù Cristo ha soddisfatto per li nostri pere, t ; ma .1 
che ci serviranno le sue soddisfazioni, s’ elleno non ci 
Croiset- Jprile 3 1 
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sono applicate? La nostra penitenza sarebbe un /putto 
acerbo e senza sugo, se non runissimo co' patimenti^ e 
con che si farà questa unione, se noi ricusiamo di 
patire? 

Quanta gloria ha dato a se stesso, e quanto e stalo 
•nelle delizie, tanti fate ad esso soffrire dolori e mestizia, 
dice l’angiolo nell’Apocalisse [Cap. 18.) E come non 
-TÌ sarà alcuna misura, alcuna convenienza, alcuna pro- 
porzione fra roffesa e la soddisfazione, fra’I peccalo e 
la pena? Libertino nella gioventù, carico di peccati, 
consumato dall’ iniquità, qual’è il rigor salirtare della 
penitenza? il digiuno spaventa, le macerazioni del corpo 
fanno orrore; tutto ciò che macera, lutto ciò che puni- 
sce, sembra irapraticabile: bis<^na aver ricorso all’ in- 
dulgenza, alla railig*zione, agli spedienli. Ah Signore ! 
‘È questo un far penitenza? 

Illusione nella dilicatezza e ne’ pretesti di sanila; i’- 
iusione nelle dispense e ne’loro molivi,; illusione nella 
destinazione del tempo di nostra penitenza. La quaresi- 
ma è un tempo destinalo a piangere i nostri peccali: ma 
le lagrime debbono forse seccarsi dopo la quaresima? 
Non siamo forse peccatori che io certoJempo dell’anno? 
Tutti i nostri debiti che abbiamo colla giustizia di Dio, 
son eglino pagali a Pasqua ? Le nostre passioni, la no- 
stra inclinazione al male, le nostre consuetudini viziose 
son’elleno estinte nella primavera? 

I Santi s) innocenti, e sì avidi di macerazione e di 
.penitenze, son eglino stati nell’illusione? Deploriamo la 
nostra cecità: eccoci sul declivio degli anni; e qual è 
stata fin qui -la nostra penitenza? Ecco r,ull|mo anno 
•per molti di coloro che faranno questa meditazione. Sa- 
rete voi mollo cpnsolato su questo punto, se questo è il 

^vostro ultim’anno? 

Ah! Signore, perchè vi piace per effetto di vostra mi- 
sericordia farmi conoscere le mie illusioni, piacciavi di 
farmi la grazia di non avermi più a lusingare di mia pe- 
nitenza. Sono peccatore; dete.sto i miei peccati; non per- 
pellele che io rau-'>j i impeuilenle. 
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ASnniZIORI DITOTB REL COESO DEC 6I0SR0. 

Fatciculus Myrrhce dilectus meus mìhi. Cani- i. 

Non più fiori per me, mio amabile Salvatore, ma bensì mir- 
ra. Un peccatore, qual io sono, non dee gustare altra dolcezza. 
- Quantum in deliciis Juit, tantum date UH tormentami et 
luctum. Apoc. 

É beo giusto, o mio Dio, che la mia penitenza corrisponda 
ai miei peccati, e siavi qualche proporzione fra la soddisfazio- 
oe e l'offesa. 

PRATICHE DI PIETA\ 

I. Le illusioni del cuore sono più difficili da esser guarite che 
quelle della mente. Quelle che si trovano nella penitenza della 
naaggior parte delle persone, sono di questo carattere; non è da 
stupirsi se l'errore in materia di penitenza |iersevera con tanta 
ostinazione. Si sente la spro{>orzione fra la penitenza e il peccato; 
ma che produce questa scoverla ? La mente d'accordo eolTamur 
proprio ha ricorso a'pretesti. Non vie forse cosa alcuna nella 
quale la mente sia più feconda io iscuse speciose, quanto Pi per 
sottrarsi all' indispensabile obbligo, e al precetto di far penitenaa 
per le proprie colpe. Debolezza di sanità, delicatezza di tim^iera- 
mento, importanza d'impieghi, posto di distinzione, ragioni di 
economia, diversità di stagioni, età poco matura, o di già antica; 
cosa stupenda! tutto serve di frivoli pretesti. Non radete in sì 
mirabili errori. Non sono le illusioni più perniciose e poche 
tuttavia che sieno più comuni: i sensi, le passioni. I amor pro- 
prio vi trovano il lor vantaggio, ed ecco ciò che perpetua l’er- 
rore. Date rimedio in questo giorno a sì gran mali. Quali au- 
sterità, qual penitenza avete voi fallo per li vostri perrati? £ 
qual proporzione fra i peccali e la vostra penitenza? Non ri- 
mettete te vostre soddisfazioni alle pene dell’altra vita; pu- 
nitevi in questa; si fa sempre in minor tempo, e con minore 
dispendio. Non credete che la penitenza non sia conveniente 
dopo la pasqua : ella è sempre di stagione. Non passale alcun 
giorno senza soffrire qualche mortificazione, o fare qualche li- 
mosina per le vostre colpe, a; plicale per lo stesso fine le fa- 
tiche, i uisgusti del vostro impiera, del vostro stalo, e tutte le 
svversità della vita. Cosa strana! Per difetto di riflessione ai sof- 
fre molto in vita, si fanno gran penitenze senza essere penitente. 

3. Consigliatevi sopra questo punto con un direttore savio, 
virtuoso, e zelante. Quelli che lusingano troppo, nuocono. Trop- 
pa indulgenza tanto nuoce quanto l'eccesso di severità. É ne- 
cessaria la discrezione nelle penitenze ; ma ognuno ha bisogno 
di questo rimedio. Considerale oggi quelle che potete fare, quelle 
di cui vi rincrescerà un giorno di non aver fatte. Non potete 
recitare ogni venerdì i salmi penitenziali, o digiunare ogni- sa- 
bato.’ Soddisfate per l' avvenire alla penitenza che viene im- 
posta nella confessione, come ad una penitenza, cioè con ogni 
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diligenza, eoa rispetto, con fervore, e colla coottizione che db- 
roanda questa parte del sacra isei 1 1 . Un’ orazione un digiuno, 
una limosina, ai venute soddisfazioni sacramentali, debbun esser 
fatte con molla pietà e religione. Le macerazioni del corpo ser- 
vono a nu'lrire l’Innocenza, e a soddisfare alla giustizia divina 

Ì >er le colpe. Non ascoltate la vostra dilicatezza , anche meno^ 
a vostra ripugnanza ; ma non fate cosa alcuna senza il |.>azere 
del vostro oireltore. 

GIORNO XIX. 

SAN LEONE IX PAPA. 

Secolo X. 

Brunone^ il quale prese il nome di Leone IX; allor-' 
chè venne collocalo suHa cattedra di S. Pietro, nacque* 
in Alsazia. La casa di cui era originario, discendeva in 
dritta linea da Attico ossia da Adalrico, che era duca di- 
questa provincia nel settimo secolo. 

Ugo IV, conte del Nordgaa ovvero della bassa Alsa- 
zia, padre di Brunone era cugino germano dell’ impera- 
tore Corrado il Salico. Elvigia sua madre, era figHuolà- 
unica ed crede di Luigi, conte di Dagsburgo ossia di Dabo... 
Ugo cd Elvigia facevano il loro soggiorno ordinario in 
Alsazia, nel castello d’Egisbeim presso a Colmar, ossia 
in quello di Dabo, posto fra i Yt^hesi, sulla punta d'una 
aliissima rupe. Essi non erano men ragguirdevoli per le 
lóro cognizioni e per la loro pietà che pel loro alto li- 
gnaggio. Sapevano ambedue la lingua dei Lazio si per- 
fellamecite come la loro lingua materna, ebe era I* ale- 
manna. Si segnalarono eziandio colla loro liberalità, 
verso i monasteri i le abbazie di Hease nella diocesi df 
Metz e di Woffenbeim io quella di Basilea, li riguardano^ 
come i loro fondatori. 

OUre Brunone, Ugo ed Elvigia ebbero Gerardo ed Ugo, 
il primo de’ quali, fu conte della bassa Alsazia, ed il se- 
condo fu conte d’Egisbeim e di Dabo. Essi ebbero pure - 
cinqiie figliuole, .\delaide,la quale marilossi ad Erman- 
no, conte delle Ardcnne; Boizela la quale fu esposta ad. 
ILirtvig, conte di Calb; Udila e Gebba, le quali furono < 
badesse, l'una di Wofrenbeiin e l'altra dì Nuitz; la quin^ 
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ta, di cui ignorasi il nome, fu data io i^osa ad Ernesto, 
duca d’ Alsazia e di Svevia. 

Brunone venne al mondo li 21 Giugno 1002, nel ca- 
stello d’Egisheim, secondo gli uni, ed a WofTenheim, se- 
condo gli altri. Wiberto, autore contemporaneo, lo fa 
nascere alfestremità dell' Alsazia, e siccome ciò non può 
convenire ai due luoghi di cui abbiamo di fresco parlato, 
è più probabile di collocare la sua nascita nel castello di 
Dabo. Questa è d'altronde la tradizione costante del pae- 
se. Havvi presso al castello di Dabo una collina ancor 
chiamala Leonsberg, dal nome del nostro Santo, ove si 
vede una picciota cappella a lui dedicata, e nella quale 
si pretende che sia stalo battezzalo. 

Brunone diede a divedere Ano dalla sua più verde età 
delie felici inclinazioni per la virtù succhiandone l'amore 
col latte di sua madre, la quale volle essa nudrirlo, con- 
tro la comune usanza delie donne di sua condizione. 
Appena fu egli giunto aH’elà d’anni cinque i suoi geni- 
tori aOìdarono la di lui educazione a Bertoldo, Vescovo 
di Toul, il quale lo allevò nei principii della religione e 
delle lettere. Poiché ebbe Anito i suoi primi studi, cor- 
rispondendo perfettamente alle cure de’ suoi precettori, 
Bertoldo lo nominò ad un canonicato della sua catte- 
drale. Il giovane canonico menava una vita ediAcanlis- 
sima. Partiva lutto il suo tempo tra la preghiera, la let- 
tura de’buoni libri e lo studio delle scienze ecclesiasti- 
che. Le ore che gli altri impiegavano nella ricreazione, 
ei le consecrava alla visita degli ospedali e airinstrn- 
zionede’poveri. Ordinato diacono, fu chiamato alla corte 
dell’imperatore Corrado, il quale onorollo dì sua conA- 
deoza. IMoslrò ivi una grande capacità per gli aOTari; 
senza lasciare ad un’ora d’attendere fedelmente agli 
esercizii della cristiana pietà, e dì continuare nel suo 
primiero fervore per le austerità della penitenza. 

L’anno 1026 Brunone ricevette la nuova di sua ele- 
zione al governo della Chiesa di Toul, vacante per la 
morte del Vescovo Ermanno. L’imperatore tentò d' in- 
durlo a differire la sua consacrazione all’anno vegnente, 
ma invano; perocché il Santo recossiaToul quanto potè 
il più prestamente, .k Anc di vegliare alla custodia del 
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gregge dì cui [No dovea domandargli rigorosissimo conto/ 
Fu consecralo- a dì 9 di Settembre dall’Arcivescovo di' 
Trevìri, suo metropolitano. Avendo voluto questo Prelato 
ch’egli giurasse di osservare una disposizione per cui 
obbligava i suoisutTraganei a non far nulla senza il suo 
consentimento, Brunone ricusò di prestare un tal giu-> 
ramento, che era contrario alla-Hhertà déH’episcopato, 

Immediatamente dopo la sua consecrazione, Brunone - 
diedesi alla riforma del suo clero e dei monaci della sua- 
diocesi. Le sue cure rimisero la disciplina ed il fervore - 
nelle abbazie di Senones, di San Diodato, (f Estivai, di' 
Boo-Moutier, di Moyeu-Moutier e di S. Mansueto. Rifor- 
mò anche il modo di celebrare l’ officio divino, e rese' 
più maestosa la musica delle Cti ese. Era assai esperto 
nella musica in generale, e ne sapeva sì perfettamente 
la composizione, che superava in questo punto molti 
degli antichi. Era Instancabile allorché si trattava di> 
procurare la salute delle anime e di far fiorire la pietà. . 
Sempre piceolo ai suor proprii occhi, non si levava in 
superbia per le magnanime azioni che gli faceva. Era; 
usato di lavare ogni di i piedi a molli poveri, e di pre-- 
star loro servigio e^li stesso. Non perdea mai lo spirito 
di compunzione, cui sapea conservare con alcune segrete • 
austerità'. La sua pazienza e la su:i dolcezza sempre inal- 
terabili, furono le due virtù colle quali trionfò della ma- - 
lignità di coloro che vollero metterlo in discordia col- 
l’imperatore e con altre polenti persone. Avea finalmente 
una tenera divozione agli apostoli Pietro e Paolo, di cui- 
andava ogni anno a visitare le tombe a Roma. 

La morte di Papa Damaso, avvenuta l’anno 1048, 
avendo lasciata vacante la Sede, la Chiesa dì Roma avea 
bisogno d’ un Pontefice il quale unisse la prudenza allo^ 
velo, e-i buoni esempli alla fermezza contro il vizio, la 
c. Ignizione dei canoni al desiderio di farli eseguire. Tutte- 
quante queste doti si amrniritvano in Brunone, il quale 
ricusò dapprima di arrendersi ai voti unanimi- di coloro 
che, nella dieta di Worms, gli diedero la dignità Ponti- 
ficale. L’imperatore Enrico ìli onorò l’assemblea di sua 
presenza. Brunone, il quale vi si trovava, adoperò tulli i 
i mezzi possibili per sottrarsi r. questa emHiealc dignità^ 
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ma TPggendò alla One riascir vani i suo! sforzi, addo-- 
mandò Ire giorni per deliberare, i quali passò nella pre- 
gliiera, nelle lacrime e in un digiuno sì rigoroso che in • 
tetto questo tempo non prese cibo alcuno. Spirato il tr- 
inine accordatogli, ritornò all' adunanza, ove fece una 
pubblica confessione dì tutta la sua vita, con una sì ^ 
Calia copia di lagrime, che ne trasse dagli occhi di lutti 
quelli che erano ivi presenti. Lo scopo suo era di con- 
vincere quelli che l'aveano eletto della sua indegnità, 
d’indurli con ciò a rivocare là loro elezione. Non essen-- 
dogli riuscito neppur questo mezzo, gli fu forza piegarsi, 
ma con questo -condizione che, se non avesse il suffragio' 
di tutto il clero e di tutto il popolo di' Roma, non potreb- - 
bcsì costringerlo a rimaner^ Papa. Così disposte le cose,', 
foce ritorno a Tool. 

Partì per l'Italia qualchetempo dopo Pàsqua, in abito * 
da pellegrino e senza equipaggio. Lungi alcune miglia 
da Roma, discese da cavallo e fece il suo Ingresso iu^ 
questa città, ove fu accolto con grandr acclamazioni, e - 
confermata la stn elezione. Fiicoasccralo a dì 12 Feb- - 
BTr.ijo 1049, e prese il nome di Leone, scegliendo S. Ixone ' 
il grande a modellò^ e proponendosi d’onorar? come lui> 
la Cattedra apostolica. colla sua pietà, coi suo zelo, coL 
suo coraggio e colla -sua dolcezza. Diede comiociamento' 
al 'suo ponliflcato, dandosi ad estirpare la simonia, e ad*! 
abolire i matrimoni incesluosi, che erano frequentissimi'- 
ftra la nobiltà. In un viaggio rh’èi fece in^Alemagna, lo' 
stesso anno 1049, segnalò tutti i suorpassi con atti di' 
religione. Convocò' un Concilio a Reims, ove consecrò la 
Chiesa deH'Abbazia di San Remigio. Da Reims recossi a 
Metz e da ivi a Migonza,ove tenne, nel mese d'Ottobre^, 
un Cóncitio al quale- assistettero quaranta Véscovi, pre- 
sente rimperaton;. Al suo rilorm>, passò quasi tre mesi 
in Alsazia, sua patria, pve consacrò un gran numero di • 
Chiese abbaziali e parrocchiali. Venuto a Strasburgo nel 
mese di Genuajo dell'anno 1050, accordò alla cattedrale 
df questa città molle indulgenze e alcuni prìvilegii par- 
ticolari, e vi consecrò la -novella Cliicsa di San-IMeiro ik 
piovane. FgU -non passò in a!cuu lu'igo senza lasciarvi 
dei segui- (iellà sua pietà e del suo zelo. Féee pagunare i 
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Signori d’ Alsazia , e gli obbligò a ricevere e a stabilire 
Bella provincia la Tregua di Dio. 

Ritornato a Roma, Leone tenne ivi, Tanno 1050, nn 
doncilionel quale furono condannati gli errori di Beren- 
gario sopra TEucarislia. Non guari dopo, si rìmise in 
cammino per andare a combattere i vizi che sconciavano 
la Chiesa. In un Concilio tenuto a Vercelli, e composto 
di Vescovi di diversi paesi, rinnovellò la censura di Be- 
rengario, e dannò al fuoco uno scritto di Giovanni Scoto 
Erigena. L’anno seguente, fece un viaggio a Toul, per 
solo attaccamento al suo antico gregge, e accordò dei 
grandi privilegi all’Abbazia di S. Mansueto. L’anno 1052, 
passò in Alemagna per procurare la riconciliazione tra 
l'imperatore Enrico e Andrea, re d'Ungheria. 

L’anno seguente. Michele Cerulario, Patriarca di Co- 
stantinopoli e Leone, Vescovo d’ Acrida, scrissero una 
lettera comune a Giovanni, Vescovo di Trani, nella Pu- 
glia. In essa imputavano a delitto ne'Latini l'osservanza 
di alcune pratiche risgnardanli la disciplina, come il ce- 
lebrare col pane azimo, il digiunare i giorni di sabbato 
nella quaresima, il non astenersi dai mangiar del san- 
gue, il tralasciare in quaresima il canto deH’.4/ie/iija, ec. 
Uno scisma fondato sopra si fatte ragioni non meritava 
certamente scusa alcuna. Il Santo Papa rispose al Pa- 
triarca con una commovente esortazione alla pace, e gii 
diede ad intendere che le pratiche in questione, massime 
quella di consecrare col pane azimo, erano antichissime 
e risalivano sino ai tempi di San Pietro. Mandò il Cardi- 
nale Umberto a Costantinopoli, per giustificare la Chiesa 
latina, e per impedire che i greci non si dividessero dal 
seno di lei. La bella apologia clTei fece della disciplina 
osservata fra i latini, non produsse tutto TelTelto che se 
ne doveva aspettare. Nulla Ri capace di muovere il Pa- 
triarca, al quale venne altresì fallo di trarre nello scisma 
la maggior parte delle Chiese orientali. 

In questo mezzo Tllalia era in preda alle stragi dei 
Dormaoni.cbe si erano impadroniti del regno di Napoli, 
dopo averne scaccialo i saraceni ed i greci. Leone non 
polendo più comportare i disordini ch’ossi cag'onavano 
da tutte le parli, implorò contro di loro i! socc. r^o dello 
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itnperalore Enrico IIF, col quale aveva fatto il cambio df 
Fulda, di Bamberga e di alcune (erre che i Papi posse- 
devano in Aletnagna, colta città di Benevento e tutte le 
sue dipendenr^. sue truppe, unite a quelle che rice- 
vette dairimpcratore, marciarono contro i normanni; 
ma siccome esse erano mal disciplinate^ furono vinte e 
tagliale a pezzi. Il Sànto Pontefice, che erasi avanzato ■ 
fino a Benevento, cadde fra le mani dei vincitori, che lo 
fecero prigomero. Lo trattarono nullàmeno con moltr 
riguardi e con grande rispetto duraale'l’aano di sua pri- - 
gtonia. 

Leone santificò questo tenapo con rigorosi digiuni,'con * 
lunghe vigilie e con una continua preghiera. Portava il 
etlicio, e non avea^perlCtto che il pavimento della prò-- 
pria camera, coperto di una stuoia, e per guanciale una’ 
pietra. A tutte queste mortificaziooi, aggiugneva abbon- 
danti limosine. . 

Colpito dà una malattia, domandò di esser condotto ' 
a Roma, e gli venne accordato. Siccome sentiva appros-' 
simarsi il suo fine, impiegò tutto il tempo che gli rima- 
li ancora -dr vita nel dare al suo clero le piu commo-- 
venti istruzioni. Si fece portare nella Chiesa del Valica- - 
no, ove dòpo avere lunga pezza pregato, tenne ragiona-- 
mento intorno alla risurrezione sulPorlo della sua tom- 
bà. Il di seguente, poiché ebbe ricevuto il Sacramento * 
dell’estrema unzione, vollé essere- trasportato davanti - 
alPAIiare di San Pietro, ove prostrato passò un’ora ia 
orazione. Rimesso sopra il suo letto, udì la Messa, rice- 
vette il Santo Viatico, e rese poco dopo lo spirito a DÌO. 
Im beala sua morte avvenne li 19 Aprile 1054, nel cin- 
quantesiraosecondo anno di sue età, dopo un pontificato - 
di cinque anni due mesi e nove giorni, o fu seppellito ' 
con grandé solennità io San Pietro, presso all’Altare di 
S. Gregorio, dirimpetto alla porla della Chiesa. La sua 
santità fu attestata per tnolU miracoli cb’ei fece si vivo^ 
ohe morto. Non guari dopo là sua morte, venne anno- 
verato fra i &nli,e il suo culto passò tantosto dàiritalia ’ 
nella Francia e nell’Ale magna. Le sue reliquie sono og- - 
gidi nella Chiesa di S. Pietro, sotto l'Altare di S. Marzia- 
si è conservato per buon temuto un suo braccio oeUs^ 
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Chiesa di Santa Croce di' WolTenhelm. H suo cranio sf 
espone alla pubblica venerazione nella Chiesa Àbbazialo' 
di Liicella, in Alsazia. 

[ benedettini mettono San Leone IX nel numero dei 
santi dèi loro Ordine, ma vuoisi piuttosto riguardare co^ 
ine una dei ristoratori e difensori della disciplina mona- 
stica, che come un religioso di S. Benedetto. L’arcidia- 
cono Wibberto, fi quale ha osservato colla maggiore 
esattezza tutti i falli particolari dell’Infanzia e dèlia gio- 
vinezza del nostro SnnlOi e che è caldo zelatore delia 
riforma de’monaei, non dice ch'egli siasi fatto religioso; 
fa qual circostanza non avrebbe taciuto, se realmente il 
Santo Papa ne avesse portato l’abito qualche tempo. 

Lo zelo di San Leone contro gli errori di Berengario, 
darà luogo ad' alcune considerazioni sopra l'augosto Sa- 
cramento della Eucarfslia. Questo Sacramento è il capo- 
làvoro deH’amore, dell'onnipolenza e della sapienza del 
nostro Dio. Per esso il Salvatore rimane corporalmente 
fra gli uomini, si unisce ad essi nel più intrinseco modo, 
comunica loro la sua vita non meno che il suo spirilo, 
li consola, li sostiene, li fortifica io questa valle di pian- 
tò. Che v’ha più incomprensibile della freddezza e della 
fndifierenza che si osserva io molli cristiani per questo 
adòrabii mistero? È egli possibile che si abÙa si- poca 
premura per avvicinarsi a Gesù Cristo? Niente più gra- 
devole a Lui di vederci partecipare sovente del suo cor- 
po e del suo sangue divino, e noi trascuriamo tanto la 
Comunione o per preteso rispetto che la Chiesa riprova, 
o per difetto di zelo nel riformare la nostra condotta? 
Non ci rechi più stupore alcuno il raffreddamento della 
carità; perocché deriva sopraUuUo dal non attingere al- 
la fonte di tutte le grazie^ 


Per la Messa abbiamo ancor segnilo P originale. 
L’ Orazione delia Messa è la seguente. 
Ombmos Okàziorb 


Da gueesumus , omnìpofens 
Dew$, utB. Leonis Cotifes- 
soris fui otque Ponlificis ve- 
neranda solemnitas , et devo- 
tionem nobis augeat, et salu- 
tim. Per JJomìnumy etc. 


Concedici onnipotente Iddiou 
che la veneranda solennità del 
tuo B Pontefice Leone, accre- 
sca in noi la divozione, e la 
salate, Pel nostro, ec. 
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L' Epistola. 

licsiune traila dall’Epistola dell' Apostolo 
San Paolo ai Culotsesi C<a). i, 

'Fratres, Fon cessamus prò Fratelli, non cessiamo di orar 
.■polis orantes, et postulantes per voi, e di domandare, cha 
■iti impleamini agnitione vo- siate ripieni di cognizioni della 
luntatis l>ei, in omni sapitn- volontà di Dio, con ogni sa 
tia et intellectu spiritah; .-ut pienza, e spiritual intelligenza: 
ambuletis digne -fieo per ont- onde camminiate in maniera 
nia placenies :-in omni opere degna di Dio, piacendo (a lui) 
tono frncXiJicantes et ere- io tulle le cose, producendo 
scenles in scentia Dei: in o- fruMidiogniLuonopera.ecre- 
mni virtute confortati secun- scendo nella scienza di Dio,; 
dum potentiam claritatis ejus, con ogni specie di Fortezza per 
in omni patienlìa et longoni- la gloriosa potenza di lui; sulla 
mitale cum gaudio, gratias a- perfetta pazienza, e longanìniilà 
gentes Deo Patri, qui dignos con gaudio Grazie rendendo a 
nos fteit in parlem sortir Dio Padre, il quale ci ha fatti 
Hsnctorum in lamine : qui e- degni di partecipare della sorte 
ripuit nos de potestate tene- de’ santi nella luce: il quale vi 
brariim. et (ranstulit in He- ha tratti dalla potestà delle te- 
gnum Fila dilecfionis SUOI, in nehre, e ci ha trasportati nel 
^uo hahemus rcdemplionem regno del fìgliuol dell’ amor 
per sanguinem ejus remissio- suo In cui abbiamo la reden- 
nem peccalorum. zione-mediante il sangue di lui; 

la remissione de' peccali. 

Epafra nativo di 'Colosso città della Frigia, parte dell' Asia 
minore, essendo andato a visitare San Paolo in Roma, gli fece 
sapere il progresso che la fede aveva fatto io quella città , • 
il pericolo nel qual erano que' ferventi fedeli di essere conta- 
minati da' nemici di Gesù Cristo. Ciò obbligò San Paujo ■ 
scriver loro questa lettera, benché non gli avesse mai veduti. 
.Ciò seguì l’aupo di Gesù Cristo 6a. 

R I F L E S S 1 O N I. 

Fon cessamus, tìice l’Apostolo, prò vohis orantes , et po- 
stulunles ut impleamini agnitione voluntatis Dei, in omni sa- 
pientia et intellectu spiritali , ut ambuletis digne Deo per 
omnia placenies. Rastar dovrebbe di solo conoscere ciò che 
'Iddio vuole (>er fare coll'ajuto della stia grazia ciò che gli piace. 
Pure pochi sono quelli che igortranu ciò che Iddio domanda, 
ma niube pochi rive .facciano ciò ch' egli vuole. .11 Yangelo ci 
predica i suoi voleri : le obbligazioni del nostro stato sono una 
chiara | ubbMcuzione della sua legge ; la volontà de' direttori e 
de'supeiiori è la manifestazione de'suui ordini : non a' ignora 
4 ui.sla CiOttrioa, ma uou si predica. Si ascolta eoa iudiffeieuza 
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<-c1ò che Iddio domanda, e non si fa, se non qaello cheTafflor 
proprio vuole. Le passioni son oggidì il primo mobile,’ lutto si 
fa a lur caprìccio. Iddio è (>oco ascoltato, ed anche meno ub* 
'liidito. La nostra maniera di «perare è- ella degna di' Dio? Cer- 
chiamo noi tutti i mezzi di piacergli .* Questa premura non i 

■ un fervore di religione, e di dovere. Si dee servire a Dio con 
' minor premura, con minor zelo? Ogni disgusto nel suo servizio 

è una spezie dì difetto di religione. Non si cerca di piacere a 
Dio. Non nasce forse ciò perchè ci facciamo un idolo che ci 
piace, e cui spesso vogliamo piacere? Nelle azioni della mag> 
ginr parte de' fedeli potrebbesi dire thè Iddio è riputato pei 
niente. 

Nel Cristianesimo ogni albero sterile è riprovalo, la fede senta 
l'opeie è una fede moria, la carità non e mai oziosa: la spe- 
-raoza cristiana ha frulli di tutte le stagiooi; il talenta seppel- 
' lito è considerato come (lerdulo. 'Il seri o ozioso è punito ; le 
vergini che pensano troppo tardi a fare la provvisione d'olio 
son rigettate Che sarà, o Signore, di tanti che non producono 
frutto alcuno con alcuna sorta di opere buone Si fora a tempo 
•sul cader dell'età? Alberi infruttuosi che non proflucono se 
non nell'autunno Dna vita passata nell'ozio e nella dilicaiezza, 
che non miete se non nell’ autunno , non produce frutti eba 
giungano alla maturità. Quanto temilo .perduto ! Quanti giorni 

■ vacui! L’inutilità è la più universale occupazione de^li uomi- 
ni ; giacché quando non serve pel cielo è una verità iniUilb 
Alfari serii. negozi strepitosi, studio che consuma, lunghi v'iaggi, 
f.>tirhe gravose, passatempi puerili, occupazioni frivole, brillanti, 
rinchiusi io vane prole, niente di ciò serve pr la salute. 

Il 'yj,R«£LO. 


X»a continuazione del santo 'Vangelo seconda 
S. Luca. C<^>. i3. 


In ilio tempore : Virit Je~ 
sus niscipulis suis: JVisi pte- 
nitentiain egerilis. omnes si~ 
■militer peribitit. Sictil Mi de- 
cem et octo, supra quos-ceci- 
dit turris in Siloe, et occidìt 
eos : putatis quia et ipsi pec- 
catores Jìirrint prceter omnes 
homines hobitanfet in Jeru- 
saìem? A'on, dico vohis: sed si 
parnitentiam non egeretis, o~ 
’■ mnes similiter peribttis. 


In quel lemp disse Gesà ai 
suoi Discefioli ; se non farete 
penitenza, lutti insieme perire- 
te. Come anche quei diciullo 
uomini, sopra de’ quali cadde 
la torre presso Siloe, e gli am- 
mazzò : credete voi, che anche 
questi fossero rei più di ludi 
gli altri abitatori di Genisi- 
ténime? vi dk» di no: ma se 
non farete pnitenza prirel* 
tutti allo stesso modo. 
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MEDITAZIONE 
La penitenza dev'essere d'ogni tempo. 

Punto i. Considerate che siccome ncm vi è tempo in 
cui non si possa peccare, o non siasi peccatore: così non 
vi è tempo nel quale non si debba far penitenza. La 
quaresima è un tempo di penitenza; cioè della penitenza 
che si dee fare coll’ astinenza e col digiuno , la qual’ è 
di precetto. Ma in ogni altro tempo è forse la penitenza 
di minore necessità? Abbiamo noi minori nemici da 
combattere dopo, che avanti la Pasqua? Le passioni son 
elleno meno vive? Gli abiti meno forti? I nemici della 
salute men da temersi, le tentazioni men perigliose? E 
non siamo noi più debitori alia giustizia di Dio? Se non 
farete penitenza, tutti perirete. Qual’ errore il pensare 
che quest’ oracolo non sia d’ ogni tempo , che vi sieno 
de’ giorni privilegiati, che in certi tempi si giunga ad es- 
ser salvo senza far penitenza ! 

Quando la penitenza della quaresima fosse stata suflì- 
ciente per soddisfare per le nostre colpe, ( il che alcuno 
non può pensare senza una colpevole presunzione,') qual 
giorno della vita senza peccato, senza bisogno di mise- 
ricordia, senza pericolo? L’innocenza non è in sicuro se 
non in questo fondo ; il cuore si corrompe senza questo 
sale; non vi è virtù alcuna che non inaridisca senza es- 
sere irrigata per dir così, dalle lacrime. La solitudine, il 
deserto anche più orrendo, non sono asili senza il soc- 
corso delle austerità. 

' Quanto più si va ad avvicinare al sepolcro, tanto più 
la cenere dev’essere in uso. Tutte l’età della vita, dalla 
infanzia in poi, debbono esser tempi di penitenza per un 
cristiano. Trovate nel Vangelo, eh’ è l’unica regola dei 
costumi, un’età che sia la stagion de’ piaceri. 

Mio Dio, quanto poco è gustata questa verità da’ cri- 
stiani! Ma i nostri disgusti, le nostre illusioni e le nostre 
false prevenzioni indeboliscono forse le verità del Van- 
gelo? Quando ben si ragioni: non ji resta sdegnato per - 
la licenza che precede a’giorni di ifenitenza, e per quella 
che li segue? Non direbbesi che non siavi colpevole* 
Croiset, jéprile aa 
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avanti a Dio le non in quaresima ? Che il tempo di Pa> 
squa ci dQbba risarcire dei danni del tempo di astinenza 
e di digiuno? E che la mortificazione non sia d’ogni 
tempo ? 

Cosa strana ! Il mondo, le passioni hanno le loro leggi 
di mortificazione, di digiuno, di astinenza: e si giugne a 
ribellarsi contro le leggi di Dio? Qual tormento, qual 
mortificazione, qual austerità nel mondo per seguire una 
moda, per brillare in una conversazione! Gli abbiglia- 
menti adornano , ma tormentano ; la violenza vale una 
tortura ; si soffre tutto, si giugne a privarsi di tutto per 
soddisfare al suo amor proprio, al suo interesse, alla sua 
ambizione : e per soddisfare a Dio tutto è impratìcabila 
La penitenza mondana dura tutta la vita, e si vuole che 
quella che indispensabilmente siamo tenuti a fare per li 
nostri peccati, non si faccia che per intervallo. Qual pe- 
nitenza abbiamo noi fatta sino a questo punto ? La cre- 
diamo noi proporzionata a’ nostri peccati ? Abbiamo ra- 
gione di desistere? Quante penitenze che forse dovranno 
essere espiate con altre penitenze! Quante nullità in 
materia di soddisfazioni ! 

Punto n. Considerate che la penitenza non è solo un 
castigo, è anche un preservativo, un rimedio. Qual tem- 
po, qual’ età, ne’ quali non se n'abbia bisogno? 

La vita di un cristiano è una guerra senza riposo , 
senza tregua. Facciamo quanto ci piace, la pace co’ no- 
mici della nostra salute , non la faremo mai con noi. 
Non possiamo sperare di vincere se non colla penitenza ; 
ella gl’ indebolisce, somministrando a noi della forza. La 
perseveranza nella mortificazione è vittoria. Bisogna 
morire ogni giorno, come dice San Paolo, per vivere: 
bisogna castigare il proprio corpo per non esser nel nu- 
mero de’ riprovati. 

Si può dire che uno de’ maggiori pericoli sia la vita 
molle. Se i sensi sono mortificati, se il corpo è ridotto in 
servitù le passioni non faranno molto strepito, e molto 
meno daranno il guasto. La mortificazione è un freno ; 
la penitenza è una siepe, che difende la vigna dalle fiere 
e dai passeggìeri; Espine conservano il fiore dell’inno- 
cenza. Non vi è castità che sussista senza questo soccot- 
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SO. Nella quaresima si ha coltivato il campo ; le grazie ; 
la parola di Dio, l’ uso dei sacramenti sono la divina se- 
menza ch’è stata sparsa con accuratezza. Qual torto non 
si farebbe a se stesso? Qual errore? Quale stravaganza 
togliere subito dopo Pasqua la barricata che arresta il 
nemico, sterpare la siepe la quale impedisce che la terra 
seminata sia calpestata da’ passeggieri , aprire ad ogni 
sorta d’ animali la vigna, i germogli della quale per an- 
che son teneri? 

Disinganniamoci; non vi è stagione, non vi è tempo 
in cui la penitenza sia superflua, anzi in cui non sia del 
tutto necessaria. La quaresima passa; ma il tempo di 
penitenza non è passato. Tutta la vita è tempo di peni- 
tenza; s’ella non è sempre sì pubblica, non dev’essere 
meno realé. 11 digiuno, l’ astinenza fluiscono a Pasqua; 
ma la mortiflcazione, la sobrietà , la temperanza debbon 
essere d’ ogni tempo. 

Così r hanno pensato tutti i santi, così penseremo noi 
stessi nel (ine della vita. Dio buono! Quanto i santi che 
fanno l’oggetto di nostra ammirazione, e lo sono del 
nostro culto, sono stati avveduti ; quanto sono stati savi 
nell’ addimesticarsi , per dir così , nel corso di tutta la 
loro vita co’ rigori della penitenza : considerandosi sem- 
pre come peccatori, hanno voluto essere tutto giorno 
penitenti. Trovansi forse intervalli d’indulgenza nella Idr 
religiosa rigorosità, ne’ penosi esercizi! di lor penitenza? 
Il lor amor proprio si risarciva forse delle loro austerità, 
quando i giorni consacrati ad onorare i patimenti dt 
Gesù Cristo eran passati? Ah! tutto giorno rinnovavano 
il lor fervore, avevano nuovi desidera di mortificarsi , 
trovavano nuove industrie per macerare la loro carne , 
per domare le loro passioni , per indebolire la loro con- 
cupiscenza:. Son eglino stati savi nell’ operare dì tal ma- 
niera? Siamo noi savi coll’operare in altro modo? Hanno 
forse fatto troppo, essi che in morte han mostrato dis- 
piacere di non aver fatto di vantaggio ? Ne facciamo 
noi a suflicienza, noi che confessiamo non aver fatto 
ancora cosa alcuna? Quando faremo noi cessare questi 
giusti rimproveri? 

In questo momento, o Signore, mediante la vostra 


/ 
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santa grazia. Non sarò in quest’ anno come ne* prece* 
denti; la mia penitenza non sarà più interrotta da si 
lunghi intervalli; e spero che questa finirà insieme coi 
miei giorni. 

ASmÀZIOai DITOTE NEL CORSO DEL GIORNO* 

Fuenmt mihi lamjmas tnem panes die, ac nocte. Psalmus4f. 

Le lacrime della penitenza faranno per l’ avvenire il mio cibo 
giorno e notte. 

Laboravi in gemitu meo: lavabo per tingulat noctes leclum 
meum, lacrymis mei$ itratum meum rigabo. Psalm. 6. 

Voi sapete, o Signore, quante lacrime mi hanno costato i miei 
peccati; piangerò tutto il rimanenledi mia vita; impiegherò anche 
nel piagnere il tempo destinato al mio riposo; ogni notte bagnerò 
il mio letto colle mie lacrime. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. La vita molle e immorliQcata della maggior parte de’ cri- 
stiani è una specie d’impenitenza. I nostri peccati sono gravi, il 
numero n’è grande; le nostre iniquità crescono tutto giorno: 
e qual è la nostra penitenza? I grandi peccano; e i loro giorni si 
consumano fra le delizie. Le persone mondane peccano, e la lor 
vita si logora nella dilicatezza e nell’ozio. I giovani peccano e 
sono spaventati al solo nome di penitenza. La quaresima è ella 
sempre un tempo di penitenza per tutti coloro che hanno mag- 
gior obbligazione di far penitenza? Quante mitigazioni ! Quante 
violazioni della lègge! Quante frivole dispense! Ma dopo la pasqua 
si supplisce per lo meno con austerità volontarie la penitenza non 
fatta ? £ per non aver digiunato la quaresima basterà forse il 
fare una leggiera limosina, o dire qualche corona? Si conosce 
l’indegnità di si miserabili azioni? Se ne siete colpevole, giudi- 
cate voi stesso con piò equità , mettete minore sproporzione fra 
il peccalo e la penitenza. Perchè non si digiunerà dopo pasqua , 
quando non si è voluto digiunar prima ? I sacrifìzi d’ espiazione 
erano d'ogni stagione. Basterà il disubbidire alla legge per essere 
dispensalo dalle pene ch'ella impone? Se vero sarà il pentimento 
del peccato, avrassi un vero desiderio di ripararvi. 

2. Siete in ogni tempo peccatori : siate in ogni tempo penitenti; 
e per codesto Qne osservate gli avvisi seguenti ; l.In tutto ciò che 
può ispirare allegrezza nelle gioje private c pubbliche , sia nelle 
ricreazioni d’animo, sia ne’ vostri conviti, sovvengavi di esser 
colpevole avanti a Dio, e in certo modo condannato all’ estremo 
supplizio. Non vi trovate mai in festa alcuna senza dire a voi stesso: 
Sono peccatore: è questa la mia penitenza? 2. £ un esercizio di 
pietà moli’ utile, e che dà un nuovo pregio alle pratiche di pe- 
nitenza, il fare ogni giorno uno o due alti di mortificazione, 
considerando la pena dovuta a’ nostri peccati, e l’ aumento del 
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ninnerò ne’ giorni di allegrezza. 3. Vi sono alcune persone divote 
che impongono a se stesse 1’ obligo di dire i salmi penitenziali 
ne’ giorni che sono invitati a pranzo dai loro amici, o che son 
obbligati di essere in qualche conversazione di piacere. Alcuni 
accompagnano sempre gli onesti divertimenti con qualche peni- 
tenza. San Francesco Borgia diceva che avrebbe sperimentalo 
amaro e spiacevole tutto ciò che mangiava, se non lo avesse con- 
dito con qualche penitenza, e soggiungeva, che sarebbe stato in- 
consolabile, se avesse saputo che la morte lo dovrebbe sorpren- 
dere un giorno nel quale non avesse morlilìcati i suoi sensi. 


GIORNO XX. 

sant’ AGNESE DI MONTE PULaANO VERGINE. 

Secolo XII J, e XlV. 

Sant’ Agnese chiamata di Pulciano città della losca- 
na, in cui nacque l’anno 1268 , è una dello prime , e il- 
lustri Vergini dell’ Ordine di Si Domenico, Ella fin dalla 
fanciullezza ricevè dai Signore una singoiar inclinazione 
alla pietà; e un gran desiderio di consacrarsi a Dio iti 
un chiostro. I suoi genitori ricusarono per qualche tem- 
po di condiscendervi , perchè credevano, che la brama 
della figliuola non fosse se non una velleità puerile ; ma 
poi certificati esser tate il voler di Dio da un [tfodigio 
che avvenne intorno ad essa, la misero in un Monastero 
di sacre vergini della stessa città , dette le Succhine o le 
suore del Sacco, perchè vestivano d’una tonica di tela 
grossa , di cui si fanno i sacelli. Ivi Agnese fu data in 
cura ad una religiosa molto illuminata nelle cose di Dio, 
ed esperta nella educazione delle fanciulle, chiamata 
suor Margherita; sotto di cui ella cominciò con gran 
fervore ad incamminarsi per la via delia perfbzione, 
della quale siccome il fondamento è l’ umiltà e l’ ubbi- 
dienza ; così in queste due virtù si esercitò in una ma- 
niera si distinta, che recava ammirazione alle religiose 
più provette. Bastava un cmno solo della sua supcriora, 
perdiè ubbidisse con prontezza e ilarità di spirito. Tro- 
vava tutto il suo gusto nell’ impiegarsi negli uffizii più 
vili della comunità, e nel servir le sue compagne nelle 
faccende più basse e più faticose. Aveva un gran disprezzo 
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di se medesima, e amava di esser disprezzata dalle al (re, 
nè cosa alcuna era a lei tanto molesta , quanto l’ esser 
lodata e tenuta in qualche pregio. 

Le sue delizie erano il trattare c parlar con Dio nel- 
r orazione, e nella lezione spirituale, ne' quali esercizii si 
occupava in tutto quel tempo, che le rimaneva libero 
dall’ altre sue faccende. Benché fosse ancora in un’età 
tenera , mortificava il suo corpo con i digiuni , colle vi- 
gilie e con altre acerbità. Spesso non si cibava se non 
di pane e d’ acqua, e qualche volta di sole radici d’erbe ; 
e allorché le altre religiose le rappresentavano , che la 
sua astinenza era eccessiva, ella solea risponder loro, che 
in altro modo non si dovea trattare un traditore e ne- 
mico domestico, quafera il suo corpo. Queste virtù della 
Santa, accompagnate da una saviezza e prudenza supe- 
riore alla sua età, mossero Areligiose a destinarla, ben- 
ché giovanetta di quattordici anni , all’ uffizio di dispen- 
siera, o celleraria della comunità. Ed in fatti ella eser- 
citò r uffizio commessole con soddisfazione di tutte le 
religiose. Era sollecita ed attenta, che nulla mancasse di 
ciò, che loro bisognava , e le serviva tutte con grande 
afi'etto, perchè in ciascuna di esse riguardava la persona 
di Gesù Cristo , e facea conto di prestare a Gesù Cristo 
medesimo tutti i servigi , che prestava loro. In mezzo 
alle occupazioni della sua carica sapea conservare il 
raccoglimento, e Io spirito d’orazione, e unire insieme 
mirabilmente il ministero di Marta colla contemplazione 
di Maddalena. 

Era scorso appena un anno, dapoichè Agnese eserci- 
tava quest’ uffizio, allorché di Proceno, Terra non molto 
distante da Montepulciano, vennero de’depulati a richie- 
dere al Monastero delle Sacchine alcuna di quelle suore 
per far la fondazione d’un simile Monastero in Proceno. 
Fu eletta a questa impresa suor Margherita, ma ella es- 
sendo veramente umile, ricusò di consentirvi, nè si potè 
vincere la sua ripugnanza, se non colla condizione, che 
le si desse per compagna di quel carico Agnese sua di- 
letta discepola. Furono le monache costrette con molto 
dispiacere a privarsi di questo tesoro; onde la Santa Ver- 
gine andò con suor Margherita a Proceno, ove fu fon- 
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dato un Monastero di religiose sotto la condotta e dire- 
zione della medesima suor Margherita. Tale però era lo 
splendore della virtù di Agnese, e sì grande l’abbondanza 
di doni, de'quali il Signore di giorno in giorno arricchiva 
questa -sua serva, che Margherita stimò di far cosa grata 
a Dio , e vantaggiosa a quel nuovo Monastero, dandogli 
per superiora la medesima Agnese, quantunque assai 
giovane. Vi concorse ancora il consenso e ’l piacere di 
tutte le religiose e l’ autorità e beneplacito del sommo 
Ponteflce Niccolò IV, il quale approvò questa elezione, 
non ostante il difetto dell' età. 

Posta Agnese, benché contro sua voglia, alla testa della 
comunità di queste religiose, credè di essere obbligata a 
precederle^tutte neirumìllà, nella mortiGcazione, nell’os- 
servanza esatta di tutte le regole dell’ istituto, e nelle al- 
tre virtù. Quindi è, eh’ ella era la prima in tutti gli eser- 
cizi! della religione, anche i più bassi e i più faticosi ; 
quindi è ancora, che accrebbe le sue morliGcazioni e 
austerKà, digiunando continuamente in pane ed acqua e 
dormendo in terra con una pietra sotto il capo per guan- 
ciale; il qual tenore di vita osservò per lo spazio di 
quindici anni, Gncbè per una malattia sopraggiuntale , i 
medici, e i direttori l’ obbligarono a moderare alquanto 
le sue penitenze: quindi è Gnalmente, che riguardava le 
monache, come sue superiore, e le dirigeva nella via 
della salute con mirabìl dolcezza e soavità , animandole 
alla pratica delle virtù , e al disprezzo di se stesse , e di 
tutte le cose terrene, e all’amor di Dio più co’suoi esem- 
pli, che colle parole. Era in lei questo divino amor si 
fervente , che spesso era rapita in estasi , e fu anche fa- 
vorita di celesti visioni ed apparizioni di Gesù Cristo , e 
della SS. Vergine, e'del dono de’miracoli, e della profezia. 

La fama della santità di Agnese si sparse nelle vicine 
,città, e specialmente nella sua patria di Montepulciano; 
onde quei cittadini desiderarono di ricuperare questo te- 
soro, che avean perduto. A- questo effetto la pregarono 
con grande istanza di ritornare in Montepulciano per 
fondarvi un nuovo Monastero di sacre vergini , in cui 
Oorisse la stessa virtù e pietà, che s’ ammirava in quelle 
di Proceno. La Santa resistè per qualche tempo a tali 
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preghiere , ma alla 6ne vinta dalia loro importunità , o 
credendo, che il Signore volesse da lei questo sacrifizio,, 
parli con molto dispiacere scambievole e di sè , e delle 
sue amate figliuole nell’anno 1306, da Proceno colle 
debite licenze de’ suoi superiori . Restituitasi Agnese a 
Montepulciano, que’ suoi concittadini contribuirono a 
gara tutto ciò che era necessario per la fondazione del 
nuovo Monastero , eh’ ella mise sotto la direzione de’ re- 
ligiosi di S. Domenico: ivi ella seguitò collo stesso tenor 
di vita umile, mortificata e penitente a santificar se me- 
desima, ed a cooperare alla santificazione di molle ver- 
gini, che si posero sotto la cura e disciplina d’una sì ec- 
cellente maestra di perfezione e santità; finché dopo una 
lunga e penosa infermità, con cui il Signore fini di puri- 
ficarla, la chiamò a sè ai 20 d’Aprile dell’anno 1317, per 
ricompensarla della sua inviolabile fedeltà, e per renderle 
la corona preparata in cielo alle caste spose di Gesù Cristo. 

I.a vita pura ed innocente, umile e mortificata di que- 
sta Santa Vergine è uno specchio degno d‘ esser rimirato 
da tutti , ma principalmente dalle donzelle cristiane. La 
purità di anima e di corpo è un tesoro inestimabile, che 
rende simile agli angeli chi lo possiede; nè vi è al mondo 
cosa per grande e preziosa che sia, la qual se le possa 
paragonare. Tutto l’oro e l’argento, e tutte le gemme 
non sono in suo confronto, come si dice nella Sapienza, 
se non che fango ed immondezza. Ma è un tesoro facile 
a perdersi, perchè si porta in vasi di creta, se non si cu- 
stodisce con gran cautela e diligenza. Le custodi di que- 
sto tesoro della purità son le virtù praticate da S. Agne- 
se, cioè l’umiltà, l’orazione e la mortificazione. Goll’u- 
miltà si dispone a ricever da Dio quella grazia abbon- 
dante e vigorosa, che si richiede per resistere alle tenta- 
zioni interne ed esterne, giacché tal grazia , secondo le 
Scritture, si concede dal Signore agli umili e si nega ai 
superbi. Ck)U’orazione continua e fervente si ottiene que- 
sta medesima grazia, secondo le promesse tante volte 
replicate nel Vangelo. La mortificazione finalmente to- 
glie le forze alla carne ribelle, la quale in verità, come 
dice la Santa, è un neutro nemico e traditor domestico, 
acciocché non possa prevalere contro lo spirito. Questa 
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mortificazione però, per non soggiacere a qualche in- 
ganno, si dee usare col consiglio di un direttore savio e 
illunoiinalo, alllachè sia conveniente e proporzionata allo 
studio ed alle forze di ciascheduno; perocché le straor- 
dinarie mortificazioni praticate da S. Agnese , e da altri 
Santi e Sante, non fanno per tutti ; anzi per esse si ri- 
cerca una particolare ispirazion del Signore, e uno spe- 
ciale impulso dello Spirito Santo, qual ebbero S. Agnese 
e gli altri Santi , senza di cui si corre pericolo di cadere 
in inganni ed illusioni. 

Per la Messa abbiatn seguilo anche l'Originale. 

L'Orazione della Messa, è la seguente. 


oxsxvs. 


ORAZIOSE. 


JExaudi not , Deus salutaris 
noster, ut sieut de Beatce Agne- 
tis Yirginis tuae festivitate gau- 
demus ; ita piae devotionis eru- 
diamuT affectu. Per Duminum, 
nostrum, etc. 


Esaudiscici o Signore nostro 
Salvatore, affinchè come godia- 
mo noi della festività della tua 
B. vergine Agnese, cosi venia- 
mo istruiti daU’amore della pia 
divozione. Pel nostro, ec. 


L' Epistola. 


Lezione tratta dalla prima Lettera dell’ Apostolo 
San Paolo a'Corinti. Gap. 7. 


Fratres , unusquìsque in quo 
vocatus est, in hoc permaneat 
apud Deum. De Virginibus au- 
tem praceptum Domini non ha- 
beo; consilium autem do,tan- 
quam misericordiam consecutus 
a Domino, ut sim fiddis. Exi- 
stimo ergo hoc bonum esse pro- 
pter instantem necessitatem, quo- 
niam bonum est homini sic 
esse. Alligatus es uxori ? no/i 
quaerere solutionem. Soiutus es 
abuxore.noli quaerere uxorem. 
Si autem aceeperis uxorem, non 
peccasti : et si nupserit virgo, 
non peccavit, Iribulalionem ta- 
men carnis habebunt hujusmodi. 


Fratelli, ognuno resti davanti 
a Dio , qual fu chiamato. In- 
torno poi alle vergini io non 
ho comandamento del Signore; 
ma consiglio però, come avendo 
ottenuto dal Signore misericor- 
dia, aifin io sìa fedele: Stimo 
adunque che ciò sia un bene 
attesa la urgente necessità per- 
chè buona cosa è per 1' uomo 
starsene cosi. Sci tu legato ad 
una moglie? non cercar d' es- 
sere sciolto. Sei tu sciolto dalla 
moglie? Non cercarla. Che se 
cercherai moglie: non hai pec- 
cato. E se una vergine prendo 
marito non ha peccato: ma a- 
vranno anche costoro tribola- 
zioni dalla carne. 
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Benché lo scandalo dell’incestuoso, e la divisione degli animi 
che si era introdotta fra i fedeli di Corinto, avessero spinto San 
Paolo a scrivere ad essi quest’ ammirabile lettera, le diverse let- 
tere, le diverse qiiistioni chele persone dabbene gli avevan propo- ^ 
ste sopra la verginità e il matrimonio, vi ebbero molta parte. In- 
segna loro pertanto, come si possa santificare nel matrimonio, 
ma preferisce la verginità, della quale fa conoscere i vantaggi e 
il valore. 

RIFLESSIONI. 

È nell’uomo un fondo d’inquietudine, che per qualche tempo 
la novità contenta, ma non estingue. Nemici del nostro riposo, ci 
occupiamo solo in quello che c’inquieta; l’assenza di un bene 
immaginario o reale, provoca l'appetito: il godimento reca disgu- 
sto; direbbesi , che abbiamo dell’ intendimento solo per tormen- 
tarci- Pochi sono coloro, che sieno contenti del loro stato : non vi 
è forse alcuno il quale non pensi che sarebbe più felice in un al- 
tro. Infermi, inquieti, malinconici, i quali ergono che un cam- 
biamento d’aria, o di camera sarebbe rimedio ad un male che 
portan con essi. Tal è l’errore di coloro che hanno in fastidio 
l’impiego, 0 lo stalo ne’quali gli ha posti la provvidenza, s’im- 
maginano che la loro salute sarebbe più in sicuro in ogni altra 
coudizjone, che lor sarebbe più facile il produr frutti soli’ altro 
clima, e che i loro talenti domanderebbero un altro posto. Cie- 
chi che siamo, dice lo Spirilo Santo: non vediamo che la sor- 
gente di nostre inquietudini è nel nostro cuore! Restiamo nello 
stato nel quale Iddio ci ha posti. Nescitis quid petalis. Siamo 
contenti dell’ impiego e del posto, che Iddio ci assegna. Per tutto 
vi son delle croci e delle spine. La troppo lunga serenità ca- 
giona secchezza. Non isliamo bene, se non dove Iddio ci vuole. 
Non cerchiamo di cambiare stato, impiego, condizione, quando 
non vi è cosa contraria alla legge; ma affatichiamoci nel sod- 
disfare a’ doveri della giustizia nel nostro stato, affatichiamoci 
nel riformare i nostri costumi, nel cambiar maniera di vivere. 
Immaginazioni puerili, passatempi deplorabili, errore materiale 
sono il non occuparsi che ne’ desideri di quanto uon si dee 
fare, e trascurare quanto si ha l’obbligo di fare. 

£ privilegio molto distinto, è grazia molto preziosa conservare 
in tutto il corso del vivere la verginità. Questo stato rendendoci 
simili agli angioli somministra un posto di superiorità sopra il 
rimanente degli uomini. Le vergini seguono l'Agnello ovunque 
egli vada. (Apoc. 14.) £ privilegio della verginità il chinare il 
capo sopra il seno di Gesù : le grazie di predilezione sono d’ordi- 
dinario per l’ anime caste, fullavia se siete impegnato ne’ legami 
del matrimonio, dice San Paolo, siale contento, non cercate dis- 
impegnarvi. Colui che prende moglie, continua l’Apostolo, fa 
bene; e colui che non si ammoglia , fa anche meglio: ma ia 
qualunque stato voi siate, dovete menare una vita innocente. 
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La rerginità è an dono di Dio, non è che un Consìglio; ma la 
purità è di precetto. Nulla d'impuro entrerà mai nel cielo. La pu- 
rità è la virtù de’ cristiani ; è per verità un fior delicato, ma che 
dev'esser comune; non si conserva che fra le spine. La vigilanza lo 
difende, la divozione l’accresce, un grand’ardore lo appassisce, la 
mortificazione lo nudrisce. Quale stato domanda più la vocazione 
di Dio dello stato del matrimonio? E qual vocazione più dimanda 
di esser provata? Non si dee alibracciare scioccamente lo stato 
religioso. Bisogna consultar Iddio, esaminare la vocazione, preve- 
dere le difficoltà dello stato, comprenderne le obbligazioni, non 
ignorarne i patimenti, benché lo stato sia santo, benché l’inno- 
cenza vi ritrovi il suo asilo, benché sia alieno del pericolo, benché 
il cielo vi sia sempre sereno , benché i giorni vi sieno tranquilli 
E quando si tratta di uno stabilimento nel mondo dove il tutto 
è tentazione, il tutto é pericolo per la salute, ribellion di pas- 
sioni, tribolazioni della carne, ostacoli infiniti, agitazioni, ne^ 
bie, tempeste, si esamina per gran tempo la vocazione ? Iddio 
è egli consultato? Si pondera di molto quest’importante mol- 
tiplicità di obbligazioni ? Si sta gran tempo nel risolvere sopra 
una elezione di tanta importanza? Quali sono i principali motivi 
di simili determinazioni? Iddio vi entra per molto? La reli- 
gione, la virtù, la salute vi hanno i loro luoghi? E si stupisce 
che sieno si pochi i matrimoni felici? Si stupisce che tanti si dan- 
nino nello stato del matrimonio? Si può farsi santo in questo 
stato, ma bisogna eleggerlo, e vivervi come i Santi. 

Il Vanublo. 

La continuazione del Santo Vangelo 
secondo S. Giovanni. Cap. 17. 

In quel tempo: Gesù alzati gli 
occhi al cielo, disse: Padre è 
giunto il tempo, glorifica il tu o 
Figliuolo, onde anche il tuo Fi- 
gliuolo glorifichi te.Siccome hai 
data a lui potestà sopra tutti gli 
uomini, affinché ^lidia la vita 
eterna a tutti quelli, che a lui 
hai consegnati. Or la vita eterna 
si è, che conoscano te, solo vero 
Dio, e G. C. mandato da te. lo 
ti ho glorificato in terra; ho com- 
pito l’opera, che mi destinasti a 
fare. Ed ora glorifica me, o Pa- 
dre, presso a tc stesso con quella 
gloria, che ebbi presso di te pria 
che il mondo fosse. Ho manift- 
stato il tuo nome a quegli ue- 


Jn ilio tempore: Jesus suòlo- 
vatis oculis in coelum , dixit ■ 
Pater venit hora , ciati fica Fi- 
lium tuum, ut Filius tuus cla- 
rificet te. Sicut dedisti ei pote- 
statem omnis eamis, ut omne, 
quod deditti ei, det eis vitam 
atemam. ffaec, est autem vita 
aetema: Ut cognoscant te, so- 
lum Deum verum, et quem mi- 
sUti, Jetum Christum. Ego te 
clarificavi super terram : opus 
consumavi, quod dedisti mihi ut 
faeiam: et ut nunc ciati fica me, 
tu Pater, apud temetipsum, da- 
ritate quam habui ptius quam 
mundus esset apud te: manife- 
stavi nomen tuum hominibut, 
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qwt deditti mihi de mundo: tui mini del mondo, che a me con- 
erant, et mihi eot deditlùet ter~ segnaste: eran tuoi, e li hai dati 
monem tuum servaverunt. a me, ed hanno osservata la tua 

parola. 


MEDITAZIONE 
Della vera pietà attenente ad ogni stato. 

Porto i. Considerate che ognuno ravvisa la santità 
per rapporto allo stato in cui egli è; e pochi si applicano 
ad acquistar la virtù attenente allo stato nel quale sono. 
Il povero pensa ai gran mezzi che hanno i ricchi per 
santiflcarsi. I ricchi credono che non sia facile il farsi 
santo se non nello stato di povero. La vecchiaia sem- 
bra a’ giovani il solo tempo acconcio all’acquisto delia 
salute. Un vecchio crede che la stagione della santità, 
per dir così, sia passata colla gioventù. Le persone mon- 
dane credono il loro stato poco proprio per la santità. 
Le stesse persone religiose non ravvisano la santità, che 
nel sublime e maraviglioso; nulla lor sembra santo se 
non è eccesso, se non è miracolo. Così la santità eh’ è 
un frutto , per dir così , che nasce in ogni fondo , non si 
trova più , se credesi al nostro amor proprio e alla no- 
stra immaginazione che ne’ luoghi inaccessibili. 

Ma, mio Dio! che significa il comandamento tanto 
distinto che ci fate di esser perfetti come il nostro Padre 
celeste? Qual età, o Signore, o qual condizione avete voi 
dispensata da questa legge? E se vi è un sol cristiano, 
che non possa esser santo , perché proporre universal- 
mente a tutti un tal modello ? 

È certo , che Iddio vuole veramente , che ognuno sia 
santo ; ma non è men vero , che non si giugnerà mai a 
farsi santo, se non col soddisfare perfettamente a’ doveri 
particolari dello stato in cui Iddio ci ha posti. Ogni idea 
di santità, che non è di questo carattere, è falsa. Le pra- 
tiche di pietà poco proporzionate e poco convenienti al 
nostro stato, sono pure illusioni del nostr’ orgoglio, o 
dell’ amor proprio. Il nemico delia salute con questi 
falsi splendori si burla deli' credulità d’ un’ anima sem-. 
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plict. Ogni divozione che ci leva dai nostro posto, è una 
de'ìazione. 

Mio Dio, qual errore più rozzo, e qual error più uni* 
Versale! Si vuol rappresentare ogni altro personaggio, e 
non quello che a noi conviene; si vuol servire a Dio di- 
versamente dalla servitù che ci domanda. Un domestico, 
il quale servisse secondo il suo capriccio, non servirebbe 
per lungo tempo. L’osservanza de' precetti, l’innocenza, 
ia mortificazione, e tutte le virtù cristiane convengono 
ad ugni sorta di persone; ma tutte le pratiche di pietà 
non convengono a tutti. L’assiduita all’orazione, rigno- 
ran>.a degl'interessi secolari, la dimenticanza de’|<arenti 
sono virtù proprie delle persone religiose, ma un arti- 
giano, un magistrato, un padre di famiglia sarebbero 
degni di riprensione se trascurassero i doveri di lor con- 
dizione. La perfezione cristiana consiste propriamente, 
per dire così, nella puntualità di soddisfare a questi do- 
veri, e nella fedeltà di fare ciò che Iddio comanda. Qual 
orrore il metterla solo nella solitudine e ne’ deserti, o 
suila sommità di lle più alte montagne! Si può dire, che 
ia santità è conforme alla capacità di tutti, la virtù cri- 
stiana nasce in tutti i fondi del Padre di famiglia ; se 
tutte le terre non producono questo fruito, è puro difetto, 
degli agricoltori. 

Oh di quanta consolazione è il sapere che può farsi 
santo in tutti gli stali; che la santità attenente ad ogni 
stalo è facile! Ma di quanl’aflìizione e mestizia è, il non 
essersi fatto santo I 

Punto n. Considerate quanto Iddio sia buono neil’a- 
ver unita la santità di ognuno a’doverid'ugni stato. Po- 
teva egli più avvicinarla ad ogni condizione? Poteva 
anche renderla più facile, e rendere noi men degni di 
scusa? 

Siamo noi nello stalo religioso? Nella perfetta osser-^ 
vanza del nostro istituto, e di nostre regole consiste l’«^ 
ininenle santità. Siamo innanzi ai primi posti? QunI 
merito nei soddisfare a tolti i nostri doveri ! E qual virtù 
più pomposa di quella ch’è attaccata a’ noslri buoni 
esempi? L'oscurità della nascila, la bassezza della òon- 
dizione, la povertà, l’ infermità, le disavventure 8 }qo 
Croiset, Aprilt a3 
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mezzi più efficaci per giungere ad emiaenfc sanlilà ; la 
prosperila non vi fe’mai ostacolo. Bisogna esser umile, 
mansueto, paziente, caritativo; si può esserlo in tulli gli 
«tali. Son necessarie le croci per entrare in cielo? Iddio 
con soavissima provvidenza le ba sparse abboodanie- 
mente in tutte le condizioni: basta il farne un sant'uso. 
J>e buone opere son necessarie; quante se ne possono 
fare senza uscire dalle occupazioni di casa ! Le cure 
della famiglia sono i principafi doveri della viriù. 

Per quanto lodevoli e preziose sieno tutte le pratiche 
di divozione, non si giugne mai ad esser sicuro di met- 
ier in uso quello che Iddìo domanda da noi, che quando 
si eseguiscono quelle che sono attenenti al nf'Stro stato. 
Queste sole sono nella loro nicchia. Non appartiene ai 
«ervi lo scegliersi gl’ impieghi, appartiene al padrone il 
.determinare il servizio. Le fatiche più gravose, le pre- 
mure meno interessate sono poco io istima se non sono 
di sua elezione. A che serve il far mollo, se non sì piace? 

Qual illusione nelle persone che trascurano i doveri 
•rdinari del loro stato, per soddisfare alla loro pretesa 
divozione la quale allora non è altro che un affinamento 
di mascheralo amor proprio? Quando si avessero la- 
sciale tutte l’ opere di soprabbondanza, visite d’infermi, 
esercizi di carità, morliBcazioni gravose, si è adempito 
al tutto, quando si è soildisfalo perfettamente a’ doveri 
dei proprio stato. Ogni altra idea di divozione è falsa. 
Quando si a vessero fatte tultel’opere di pietà, quando si 
avesse posto io esercizio lo zelo più ardente, si fossero 
consumali i propri giorni nell’ esercizio dell’ opere di 
misericordia, mon sartd>besi un servo, savio, fedele, se si 
avesse, mancalo a’ doveri del proprio stato. Cercale, in 
tutte le condizioni, non troverete santo alcuno che non 
abbia camminalo per questa strada: ogni altra via è de- 
viazionc. Qual consolazione trovare nella propria con- 
dizione, nel proprio stato, nella propria età abbondanza 
..di grazie, la molliplicilà di aiuti, la folla de’ mezzi e de- 

esempj necessari! Ma qual afflizione, Dio buono' qual 
disperazione di non averli veduti o di non aversene vo- 
luto servire! 

|o.^ già me Io rinfaccio, p Signore e sento tutto ii 
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torlo che ho di essermi fabbricala una immaginarfa 
impossibilità di giungere, senza uscire dal mio sialo, ad 
una virtù eminente. Trovo ne’ miei doveri ordinari con 
che farmi santo coH’ajuto di vostra grazia; fate, ch'ella 
mi serva per 1* avvenire a mettere il tutto a profitto. 


MPiaAxiom BiTOTX au coaso bxl sioRao. 


Quae plaeita sunl ti; faeio temper. foap. 8. _ 

sij mio Dio, SODO sicuro di far sempre ciò che vi piace, col 
aoddisfare fedelmente a lutti i doveri del mio stato. 

Quam bonus Israel Deus, iis qui recto sunt corde! Psalm. y». 
Quanta bontà ha il Dio d'Israele per coloro che lo MrvoBO 
eoe rettitudine di ctMrel 


PRATICHE VI pietà:'. 

1 '. è astnaia ordinaria del nemico della salute il far ravvi~ 
tare la santità come fruito di paesi stranieri , che cresce solo 
tulle sommità de’ più alti monti. Col favore di queste false pr^ 
Tenzioni, la santità non sembra mai a tiro; la nostra immagi- 
nazione ce la dipinge solo in lontananza, e con colori poeo co- 
muni. \ivesi nelmondoi’ Non si considera la santità, che come 
rinchiusa nel chiostro, sotto le macerazioni, e sotto le austerità 
dello stato religioso. Si ha la felicità di aver abbracciata la vita 
relìgfósa ? Si perde il coraggio nelfà vita dèlia perfeZfònej pèr- 
che si rappresenta la santità solo per rapporto alle azioni stre- 
pitose, a’ miracoli di penitenza, a’sublimi^ doni di contempla- 
zione, che si ammirano nelle vite de' santi maggiori Corrugete 
io questo giorno questa falsa idea; e ravvedutovi dell'errore, 
scoprite nel vostro proprio fondo questo te.soro. Siate persuaso 
che la vostra perfezione é unita ai doveri del vostro stato. Lo 
Spirito Santo loda la donna forte per aver filato, per aver ve- 
glialo di continuo sopra le cose di sua casa , per essere stata 
attenta a provvedere ai bisogni di sua famiglia, e per aver avuta 
una religiosa somroessione ai voleri del suo sposo. Tal dev’es- 
sere l’elogio di una donna cristiana. Iddio non gradisce le vo- 
•tre lunghe stazioni nella chiesa , e n^li spedali , se la_ vostra 
famiglia patisce a cagione di vosi r' assenza. Non vr è virtù al- 
cuna senz' ordine, lo rovesciate, dacché trascurate i doveri del 
Tostro stato. Ti è tempo per tutto ; ma fate tutte le cose nel 
loro tempo. Abbiate dello zelo per l’altpi salute: ma non tra- 
scurate la vostra. Il tempo che impiegate in oliere di soprabbon- 
danza, sia preso dalle ore di vostro comodo. Fate delle limo- 
sine ? ma soddisfate gli artefici, pagate i vostri debiti. Questa 
lezione è delle più imporlanli. Non vi è divozione alcuna, se tra- 
scuransi i doveri del proprio stato. 

Questo articolo sia sempre il primo di vostro esame di eo- 
scieuza, c io tutte le vostre confessioni, gli errori contro i doveri 


V-. 
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del vostro stato abbiano sempre il primo luogo re non abbia* 
te stima alciioa per quelle o^re buone che fanno più onore, 
se mancate a questi primi doveri che sono sovente di poco splen- 
dore, ma di un gran prezzo. Siete religioso? Applicatevi ai vo- 
stri doveii, e siate un esatto osservatore anche delle regole mi- 
nori. Un grande zelo è molto lodevole: i rigori della penitenza 
servono multo alla perfezione; ma se facendo molte cose, alle 

3 uali non si ha alcun’ obbligo, vi dispensate quelle che lé- 
iu domanda: se con uno zelo sì ardente, sì vivo, e sì laborioso 
violale abitualmente le osservanze religiose; se esortando gli altri 
con tutta eloquenza ad esser ferveoti, puntuali, morliBcall, vivete 
poco soggetto, poco diligente, poM umile: non avete forse a ria- 
ìacciarvi cosa alcuna? Prevenite in questo giorno questi rimpro- 
veri. Il consiglio è troppo interessante per euer ridotto alla pra- 
tica. Sappiate da un savio e zelante direttore quelb tu cui avete 
a riformarvi su questo ponto. 


GIORNO XXI. 

SANT’ ANSELMO DOTTORE DELLA CHIESA. 
Secolo XI. 

Uno de’ Santi più celebri, di cui si sia ser?ito il Si« 
gnore per illustrar la sua chiesa nel secolo undeeimo.fis 
S. Anseimo, condotto dalla divina provvidenza per vie 
ammirabili a un grado molto sublime di santità, e di 
scienza. Egli nacque l’anno 1033 in Aosta, citlà dei 
Piemonle, di genitori nobili, e abbondantemente prov- 
veduti di b<^ni, detti di fortuna. Suo padre, chiamato 
Goadolfo, era uomo di mondo, e prodigo anzi che libC'* 
rale; Ermemberga all'incontro sua madre era dònna 
mollo attenta alle faccende domestiche, e univa ad una 
prudente, c savia economia anche una soda pietà. Essa 
fu, che si prese particolar cara deir educazione d’ An- 
seimo, a cui insieme col latte procurò <f istillare nell’a- 
nimo ie verità della cristiana religione, e quelle santa 
massime, colle quali dee regolar la sua vita, chi si pro- 
fessa seguace dei Vangeìo. Lo fece anche applicare alto 
studio delle lettere, e delle scienze umane, secondo che 
comportava Tela del giovanetto; e la buona madre ebbe 
la consolazione di veder ben collocale le sue dìligeozei 


Digitized by Google 



APRILE GIORNO XXI. 269 

perocché Anselmo, e nelle scienze talmente s’avanzava,' 
che a tutti recava meraviglia; e camminava sì bene nella 
strada della virtù, che colla sua morigera ttezza si guada- 
gnava l’amore, e la stima di chiunque lo conosceva. 
Egli in età di 15 anni avea già concepito tal disprezzo 
delle cose del mondo, e pensava sì seriamente alla salute 
dell’anima sua, chea fìn di rendersela più facile, deliberò 
di farsi monaco. Ma l'abate, a cui fece istanza d’essere 
ammesso fra i suoi monaci, non volle accettarlo, perchè 
sapeva, che Gondolfo suo padre non vi consentiva. 

Per questo riOuto, benché Anselmo non abbandonasse 
affatto il pensiero d’abbracciar la vita monastica; tutta- 
via cominciò, allettato dalle pompe del secolo, e dagli agi 
della casa paterna a raffreddarsi in quei fervore, e morta 
che fu la madre, la quale e co’ suoi avverliraenli, e col- 
l’esempio suo lo stimolava a mantenersi costante nelle 
vie del Signore, si lasciò- trasportare come una nave, 
a cui manchi il piloto, dall’ onde burrascose del mondo 
corrotto. Ma Iddio ebbe pietà di lui, e lo trasse fuori del 
precipizio, ove s’era gettato, con mandargli una tribola- 
zione, la quale, quanto era dì natura sua straordinaria, 
altrettanto gli si rendeva dura, e insopportabile. Questa 
fu, che il padre Io prese in tanta avversione, che lo ri- 
prendeva, e lo sgridava per tutte le sue azioni, o buone, 
o cattive che fossero. Anseimo cercò con ogni sorta di 
umiliazioni di placar lo sdegno del padre; ma vedendo 
andar a vuoto i suoi tentativi, sene partì dalla casa pa- 
terna, e passò in Francia, ove per lo spazio, di tre anni 
.andò girando or in una provincia, or in un altra, fino a 
tanto che gli si risvegliò nell’animo il desiderio di ripi- 
giar lo studio delle scienze, sperando di poter per questa 
via acquistarsi nome e avanzarsi nel mondo. Perciò se 
n’andò io Normandia per mettersi sotto la disciplina 
del celebre Lanfranco, allora priore dell’ Abbadia Bec- 
cense, e rinomalo da per tutto, come uomo dotato di 
molta scienza, e di pietà singolare; nè gli fu difficile ol- 
lenere quanto bramava, perocché Lanfranco, non sola- 
mente r ammise fra gli altri suoi discepoli, ma di più 
gli diede contrassegni di parlìcntar benevolenza. Anseimo 
adunque stimolato e incoraggilo dal suo maesirn, s’ap- 
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plico con tanta serietà allo studio, parlicoIarraenre delUar 
filosofìa, che vi spendeva i giorni, e le notti intere, sof' 
frcndo anche, se occorreva, e fame, e freddo, e altri di- 
sagi. Dopo qualche tempo, operando la grazia' di Dio a 
poco a poco nel cuor d’ Anseimo, incominciò a pensare, 
che tutte queste" fatiche, da sè sofferte, non peraltro fine;, 
che per divenir dotto, a nulla servirebbero per l’ anima 
sua ; ovechè, se l’avesse indirizzate alla gloria di Dio, ed 
all’acquisto de*^ beni eterni, n’avrebbe ricavato un co- 
muto grande di meriti avanti a Dio. A fine pertanto dt 
poter meglio ciò eseguire, deliberò di abbracciare la prò- 
f(‘Ssìone nafjnastica, come aveva desideralo di fare nei 
primi anni della sua gioventù. La qual risoluzione es- 
sendogfì stata approvata e lodata anche dal suo maestro 
Lanfranco, a cui egli la comunicò, non diflerì punto a 
vestir l’abito religioso nello stesso monastero BeccensOi- 
dove Lanfranco era priore. 

Anselmo divenne l^n presto in questo monastero uno- 
sjtecchio di virtù, e uo’e.semplare dell’osservanza mona- 
stica così perfetto, che passati eppena tre anni, da che 
era monaco, fu fatto priore io luogo di Lanfranco, il 
quale era passalo ad altro mónastero. Questa nuova ca- 
rica gli servì di stimolo a camminare con maggior ardore 
nella via delia perfezione, onde potesse e colle parole, 
e con gli esempi istruire gli altri religiosi, che de lui di- 
pendevano. Si diede pertanto con lutto lo spirito allo stu- 
dio delle cose sacre, e principalmente della sacra Scrit- 
tura, e delle opere de’ santi Padri; onde riuscì istruito 
eccellentemente nella dottrina della chiesa, e neli’in- 
tt lligenza de’ più sublimi misteri della religione. Allo stu- 
dio accoppiava l’orazione, nella quale quanto egli fosse 
favorito da Dio, e con quali sentimenti di viva fede, di 
ferma Gducia,.» di carità ardente vi s’esercitasse, meglio- 
clic da qualsivoglia altra prova, si può dedurre, dice 
E'idmero fedelissimo- scrittore della sua vita, dalle sue 
st.'sse orazioni, eh’ egli pubblicò per soddisfare al desi- 
derio, ed alle istanze de’ suoi amici ; le quali orazioni-, 
come ancora le sue meditazioni, son- giunte fino a noi, e 
trovandosi stampate in un piccolo libretto, van per le 
mani di molti, e son lette con gran profitto. U sua di>> 
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giuno ei^ continuo, e fln da che fu fatto piloro mostri 
d’avere a tal segno mortificato ogni senso di gola, che 
per qualsivoglia rigorosa astinenza, che avesse fatta, non 
si mostrava mai voglioso di prender cibo. Poco dormiva, 
applicandosi nella maggior parte, della notte, ora allo 
studio, ed a rispondere a quelH, che a lui ricorrevano 
per consiglio; ora a correggere i codicf sacri, necessari 
po’ suoi monacF, che peri’ ignoranza de’copistieran pieni 
d' errori -, ora alta meditazione, ed alla dolce eontempla-^ 
zione delle cose celesti < 

Nè sotamente con questi esempi delTe sue virtù, ma 
in molte altre maniere ancora si rendeva olile ai suoi 
religiosi. Perocché era infaticabile nel far loro’delle istris* 
zioni con una prudenza si grande, e con tale discerni^ 
mento di spirilo, che sapeva adattare a ciascuno quei 
rimedi che gli convenivano, per vincer fé sregolate pas>' 
aloni, e per far acquisto della virtù, poneva poi uno slu<' 
dio particolare nell’ istraire e ben educare la gioventù; 
perciocché persuaso, che l’età giovanile fosse più d’ ogni 
altra adattata a profittare delle iustruzioni, diceva (sos 
parole d’Eadmero, «che lediverseetàdeH’uomosi poss»> 
k noparagonare alla cera, che nonè attaa ricevere alcu^ 
» na inapressione, qualora ella sia o troppo molle, o trop<> 
» po dura, ma solamente allora, eh’ ella partecipa deh* 
» runa, e delFaTtra qualità. Cosi Tuomo cresciuto già, 
t» e invecchialo nei suoi mali abiti, e nell’amore delle 
» vanità, non riceve gli avvertimenti, ehe gli si danno, 
» perchè è simile alla cera indurita. All’incontro r fan- 
» ciulli per la debolezza del senno non capiscono bene le 
» verità, che loro s’ insegnano, e però no» ne ricavano 
« profitto, e così s’assomigliano alla cera troppo molle. 
» L’età dunque di mezzo è la più propria ad essere 
» istruita, e guidata pel cammino della virtù. » Egli poi 
avea per massima nell’ educazione de’ giovani, che non 
si dovessero trattare con troppo rigore, nè a forza di ca- 
stighi tenerli In dovere ; perchè allora, diceva egli, av- 
viene ad essi quel che avviene alle tenere piante, le 
quali se tosto che son poste nei terreno, si circondano 
strettamente all’ intorno con una siepe, non posson cre- 
scere, nè produr frutto alcuno. 
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losinuava altresì il Santo a qaei religiosi, cbe da lai 
dipendevano, o che a lai ricorrevano per consiglio, la 
perseveranza in quel genere di vita, che avevano intra*' 
preso, e gli avvertiva a non lasciarsi ingannare dall'a- 
atuzia dei demonio, che non potendo molte volte in* 
durre i religiosi ad abbandonare il loro santo proposito, 
li tiene inquieti col suggerir loro di passare da un roo* 
nastero all'altro,' o da un istituto all'altro coF pretesto- 
di maggior bene. «Perocché questi continui pensieri 
» (son parole del Santo riportate dallo scrittore della saa 

vita) dì cambiare, o di non esser contento dello stato 
» di vita una volta abbracciato, fanno sì; che uno mai 
» non si sforzi di giunger davvero alla perfezione; per>^ 
» chè non si sa mai risolvere di costruir l'edifizio delia 

» virtù sopra d'un fondamento che non gli piace 

* Laonde chiunque per esempio ha professala là vita 
» monastica io qualche monastero, farà bene, purché 
» non vi sia per cosi' dire forzato a viver male, farà 
» bene, dico, a rimanervi, ad- aver per esso tutto quei* 
» l'amore, che si conviene .... Che se glì sembra d’aver 
» desiderio di far maggior bene di quello, che gli è per- 
-» messo di fare nel monastero, dóve si trova, creda pure 
« ch'egli s’Inganna, o perchè preferisce un bene eguale 
■» ad altro eguale, ovvero anche un bene minore ad no 
» maggiore, o perchè egli presame di se medesimo, e 
» delle proprie forze. » 

S»>bbeoe però il Santo fosse dotalo di tulle quelle vir- 
tù, che si richiedono in un ottimo superiore: tuttavia 
nel principio del suo Priorato provar dòvette molte coi>- 
traddizioni per parte di alcuni monaci anziani, i quali di 
mala voglia soffrendo, che uno piò giovane di loro, e da 
pochi anni entrato in monastero, fosse lor preferito ncl- 
l' ufDzio dì Priore, concepirono controdi lui odio, e invi- 
dia. Seminarono per tanto le dissenzionì fra i monaci, e 
formarono un partilo contro del Santo, biasimando la 
sua condótta, e censurando con malignità tutte le sue 
azioni a fine di screditarlo. Ma il Santo ricordevole del- 
r avviso che dà l'apostolo, di vincer col bene il mate si 
mostrò sempre pacifico con quei che odiavano la pace, e 
a* cattivi trattamenti, che da lor ricevea, corrispose con 
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aT(re((ao(i uflìzj di carila cristiana. TolleraTa fioro difetlf, 
compativa te debolezze loro, usava con essi tuttala pos- 
sibile condiscendenza. Se talun dì loro cadeva infermo, 
egli volea servirlo colle proprie mani, com’era coslir- 
mato di praticare con lutti gli altri, l’assisteva con sonr- 
nia attenzione, nè v’ era servizio così vile, ed abbietto, 
ch’egli non fosse sempre a prestargli. In qu^ta maniera 
operando, egli arrivò ad ammollire l’animo ostinato dei 
suoi cmoli, e a guadagnarsi la stima de' suoi avversar]; 
onde tutti poi lo riguardarono piuttosto come lor padre, 
che come loro superiore. 

Di fatto essendo morto nelPanno 1078, Erluina primo’ 
Abate, e fondatore dei monastero Beccense, tutti ! monaci 
d'unanime consenso elessero per suo soccessore Ansel- 
mo, il quale, non potè nè colle ragioni, né colle supprtehe 
ottenere d* esser dispensato dal ricevere il carico, che gir 
si volle imporre. Avendo dovuto adunque sottoporsi alfa 
volontà di Dio, e accettare la dignità d’abate di queH’illu- 
stre monastero, ei subito pensò di scegliere fra’ suoi mo- 
naci, quelli che credè piò abili, per albdar loro la curv 
degli affari temporali, riservando a sè fa cura delle cose 
apiriluair, e il peso d’istruire e in comune, e in parti- 
colare i suor i^igiosi e d’invigilare sulla esaRa osser- 
vanza della regola monastica, e sul proGttoparticolardi 
ciascuno nel cammino della virtù. Ei precedeva a tuttt 
col suo esempio, non tralasciando mai la sua maniera 
di vivere mortificata e penitente, e la sua applicazione 
allo studio, all’ orazione, ed alla meditazione delle cose 
divine. Fece anche risplenderein modo particolare la sua 
carità verso de’ poveri, e degli ospiti, ebe capitavano al 
suo monastero, co’quali usava sì grande liberalità, che 
molte volte pareva, che dovesse mancare il bisognevolb 
pel mantenimento de’ monaci, benché ciò mai non av- 
venisse per un efleito mirabile della divina Provvidenza. 

Il suo uffìzio d'abate T obbligava d'andare di quandò 
in quando in Inghilterra per gl’ interessi del suo mona- 
stero; poiché allora la provincia di Normandia, benché 
posta nella Francia, era soggetta alBe d’Inghilterra. In 
occasione di questi suoi viaggi non solamente ebbe la 
consolazione di vedere, e di trattare familiarmeuleH suo 
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antico maestro LaDrranco,divcButo Arcivescovo di Can« 
lurberi, ma si conciliò ancora la stima, e la venerazioaa 
degl' Inglesi sì pe’miracoli che vi operò, riporlati dallo 
Scrittore della sua Vita, e sì per la santità de’ suoi co- 
stumi, che da per lutto spargeva il buon odore di Crista 
Or avvenne, che in uno di questi viaggi, trovandosi S. 
Anseimo io lughillefra verso l’anno 1092^ Il Re Gu- 
glielmo II. il quale in diverse maniere aveva oppresse 
le chiese di quel regno, fu sorpreso da una grave e pe- 
ricolosa iorermilà. Ónde il timor della morte, e de’gio- 
dlzj di Dio lo fece pensare a riparar tanti mali, che avea 
recati alle chiese, e pariicolmente a quella di Cantor- 
berì ch'era la primasiale di tutto il regno, Ta quale da 
quattr' anni in poi era senza pastore per la morte di 
Lanfranco, seguita l’anno 1089 onde credè di potere iir 
qualche modo risarcire i pregiudizj recati a quella chiesa 
col nominare a quell’ Arcivescovado il santo abite, con 
applauso universale di lulto il popolo, e del clero, non 
solo di quella città ma di tutto il regno. Ogouno si può 
immaginare, quanto vi ripugnasse Anselmo, che di si 
mala voglia aveva consentilo d’essere abate del mona- 
stero Beccense. Ma Ooalìncntè gli convenne cedere alfa 
volontà del re, af consiglio, ed all’ autorità degli altri 
¥escovi, e alle premurose, e reiterale istanze di lutti t 
buonii i quali da questa elezione speravano, che dovesse 
derivare il rimedio a tanti mali della chiesa. Fu adunque 
cousacralo Arcivescovo dfCantorberi ai 4 dì Dicembre 
dell'anno 1093, benché fosse stalo nominalo sul prin- 
cipio di Marzo, essendovi voluto tutto qjaesto a vincere 
la sua ripugoanza.- 

Pochi giorni dopo la sua consacrazione dovè S. Ad-- 
selmo mostrare il suo coraggio nel resistere alle ingiuste 
domande, che gli furon fatte da parte del re, il quale 
riavutosi dalla sua malattia (come suol por troppo av- 
venire che le conversioni fatte pel solo timor della morte 
vicina, non sieno durevoli) continuava, come prima; ad 
angariare le chiese. Perocché essendo andato il Santo 
alla corte del re, gli fece domandare mille libbre d’ar- 
gento; ma il Santo costantemente ricusò di dargli una 
al gran somma, che non avrebbe potuto mettere insieme 
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senza spogliar la sua chiesa, e senza privare i poveri Jdt 
neressariu soccorso. Per la qual cosa, come anche per 
avergli il Santo con libertà apostolica rappresentato j 
gravi mali, ch’egli faceva alla chiesa e l’ obbligo che 
a vea di ripararli, il re grandemente si sdegnò. Oocito 
sdegno del re contro Anseimo fu cagione, che molti 
malvagi uomini, conoscendo di far cosa graia al priori- 
pe, facessero molte ingiurie al Santo, e in tutti i mr>di 
cercassero di dargli noja,e inquietudine; onde H santo 
Prelato coli’ essere innalzato a quella sublime dignità, si 
vide subito immerso io un pelago di amarezze. Égli per- 
ciò continuamente sospiravaia quiete del suo monastero, 
da cui era stalo .tratto per forza, e spesso ripeteva (coma 
attesta lo scrittore della sua vita) cAe eg/i avrebbe desi- 
derato di starsene sempre tra i fanciuUi dd monastero 
Beccense sotto la sferza dd maestro, o di essere 1‘ ultimo 
di quei monaci, piuttosto che sedere sulla Cattedra di 
^'aniorbers, e tenere il primo posto fra tutti gli altri V*- 
scovi dell' Inghilterra. 

Non per questo trascurò II Santo d’applicarsi con tutta 
l' attenzione alla riforma de’ disordini che regnavano 
Della sua chiesa, e d’adempire agli altri obblighi del suo 
apostolico ministero. Egli istruiva il suo clero, e il suo 
popolo e in pubblico, e io privato, e culla viva voce, n 
con ^i scritti. Riceveva con paterno affetto tutti quelli, 
che a lui ricorrevano, e tutti consolava co’ suoi prudenti 
eoDsigli, e co' discorsi suoi pieni dell’unzione dello Spirilo 
Santo, e somministrava larghe limosine a quei che pa- 
tivano necessità. Se per -titolo di ospitalità, o per altra 
ragione di convenienza dovea egli tenere alla sua mensa 
de’ forestieri, faceva in maniera, che il nutrimento cor- 
porale fosse accompagnato da qucllodello spirito, ìntro.-^ 
ducendo discorsi d’ediflcaziope, rispondendo con ammi- 
ràbii discTezione, e eoo profonda scienza alle difficoltà, 
ette da’ commensali gli venivan proposte, e facendo an- 
che -leggere qualche buon libro spirituale. Egli per altro, 
mangiava pochissimo, massimamente quando non avea 
affa sua tavola forestieri, perocché allora (dice lo scrit- 
tore delia sua vita, il quale era suo domestiro, e quolii- 
àiaao rommeusale) appena avea co^ al/a sfuggita preso 
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UQ poco di cibo, cbe subito lasciava ili oningiarc, « tal- 
volta mettendosi a leggere, aspettava che gli altri finis- 
sero di desinare, avvisandoli con somma piacevolezza, 
cbe per conto suo non s’alTrettassero a mangiare, nè 
tralasciassero di prendere il cibo, che loro era necessario. 

In lutto il rimanente poi della sua vita mantenne it 
Santo sempre lo stesso tenore, cbe aveva osservato da 
semplice religioso; ond’è che molli i quali giudicavano 
delle cose piuttosto secondo le massime del mondo, che 
secondo il lume della verità, io riprendevano, perchè col 
suo portamento dimesso, eolia sua umiltà, e colle sue 
astinenze, ed altre pratiche della sua penitenza paresse 
piuttosto un monaco, che il primate dell' Inghilterra. Ha 
«gli nulla curando, queste, ed altre dicerie, lenea davanti 
agli occhi r avvertimento dell’ a postolo S. Paolo, il quale 
vuole, che chi è consacrato al servizio di Dio, come lo è 
particolamente un vescovo, non s'impacci negli affari 
mondani, e mollo meno si conformi alle maniere, ed ai 
fasto dei secolo. Quindi è, cbe il santo Prelato non sola- 
mente viveva nella maniera umile, che s' è detto, ma 
sfuggiva. ancora quanto più poteva ogni sorta di brighe, 
• di negozi temporali, non potendo soffrire di vedersi 
occupato in quelle cose, l’amor delle quali avea con 
tanto studio, e con tanta fatica procuralo di bandir to- 
talmente dall’animo suo. Laonde si era scaricato del- 
l’amministrazione de’ beni della sua mensa episcopale 
sopra de’ suoi ministri, molti de’ quali abusando della 
sua noncuranza in quella sorta di cose, e della sua fa- 
cilità io creder loro quanto gli dicevano, erano infedeli 
neirudìzio loro. Del che essendo stato informalo, egli 
mollo più si dolse del pregiudizio, che quegli infelici 
avean recalo all'anima propria, che del danno cagionato 
alla sua mensa episcopale; diceva però di loro (sono pa- 
. mie sue)càe o essi, o i loro figliuoli sarebbero stali privali 
a que'beni, s’ erano arricchiii colle rendite della chiesa, $ 
si sarebbero impoveriti, e che o in vita, o, quel eh' è peg- 
gio, in mòrte; avrebbero provalo qualche grave, e terribil 
gustigo di Dio. Il che, soggiunse Eadmero in alcuni ve- 
diamo già essere avvenuto ; onde congetturiamo quel cht 
si debbano aspettare gli altri ancora. 
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■ ÌDiabfo il re Guglielmo ogni giorno più accresceva gli 
aggravi! sopra le chiese del regno; s'usurpava quella 
giurisdizione nelle cose ecclesiastiche, che non gli con- 
veniva; e inoltre siccome si era fatto partigiano deil’an- 
lipapa Guiberto contro il legìttimo sommo pontefice Ur- 
■bano II, così volea, r)ie lo stesso facessero ì vescovi del 
regno, e particolarmente Anseimo, che era il primo di 
tatti. A questo fine fece adunare insieme i vescovi inglesi, 
I quali tutti, fuorché quello di Rochester; secondo il vo- 
lere del re, si dichiararono per l’antipapa Guiberto, e 
-pronunziarono avere Anselmo mancato alla fedeltà do- 
-vula al suo re col riconoscere per leg'llimo papa Ur- 
bano li, contro la volontà del medesimo re. Il Santo 
però non s’atterri punto per questo iogiuslo giudizio, 
formalo contro di hii, nè pel grave sdegno, che verso la 
persona sua concepì il re Guglielmo. Solamente chiese 
licenza di partirsi dal regno d’ Inghilterra, avendo dise- 
gno dì portarsi a Roma per rappresentare al sommo 
pontefice lo stato della chiesa d’Inghilterra, e con cssolui 
consultar del rimedio, che sì poteva portare a tanU mali. 
-Questa ticenza, dopo essergli stata più volte negata Rnal- 
-mente gli fu concèduta, onde imbarcatosi andò a Roma, 
ove fu accolto con dimostrazioni di somma stima dal 
sommo pontefice tlrbano, come lo era stalo in tulli i 
luoghi, pe’quali era passalo nel suo cammino. In questo 
tempo, che il Santo stette in Italia, il papa tenne nel- 
Fanno 1098 in Bari un concilio, dove fu condannalo 
F-error de’greri, che negavano la processione dello Spi- 
rilo Santo dai Figliuolo, come dal Padre; e S. Anseimo, 
che viutervenne insieme con gli altri vescovi, vi fece la 
più luminosa comparsa per F eccellente sua dottrina, e 
per la sublime sua santità. Da Bari se ne tornò col papa 
■a Roma, ed assistè al concilio, che vi fu tenuto nella 
terza settimana di quaresima dell’anno seguente, cioè 
del 1099, nel quale furono fatti molli sa\j regolamenti 
per ovviare a’ gravi disordini, che regnavano io molte 
chiese, e particolarmente in quelle d'Inghilterra. 

Finito che fu questo concilio, il Santo congedatosi dal 
sommo pontefice, se n’andò a Lione in Francia, C' n 
animo d’ivi rimanere, e di nou far più ritorno in la- 
Croisel, Aprile a4 
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rfiiUeira, flnlaalochè non fossero pacificate le (orbo- 
Jcnzc, clic agitwrano le chiese di quel regno. Nei tempo 
di questa sua dimora in Francia sempre piu fece An- 
selmo progresso nella santità, la quale fu dal Signore 
autenticala con molti miracoli, ch'egli vi opero, anche 
per mezzo di qualche poco di pane, o dahro cibo avan- 
Sto alla sua mensa, come attesta Eadmero , testimonio 
oculato di simili prodigi.Intanloessendo seguita la morte 
del re Guglielmo l’anno 1100, il re Enrico li, che gli 
succedè nel regno richiamò Anseimo al governo della 
sua chiesa di Canlorberì. restituendogli spianto gli era 
stato occupalo dal suo .predecessore, e promettendo di 
rimeller le cose in quello stato, in cui si trovavano nel 
tempo deir Arcivescovo Lanfranco. Non tardo Anseimo 
a portarsi in Inghilterra, ma appena ivi fu giunto, che 
trovando il re non aOatlo spoglialo dei seniimenli, e 
delle pretensioni del suo predecessore ìn pi^giudizio dei 
diritti, e de’canoni della chiesa, fu costretto a fargli del- 
rcflìcaci rappresentanze, e a protestarsi di esser dispo sto 
a soffrire qualunque pregiudizio nella sua persona, piu - 
tostochè mancare al suo dovere^ e tradire gl interessi 

.della chiesa. , . . „ . n . 

Per questa generosa libertà del Santo, e per 1 aperta 

sua resisteaza ad eseguire vari ordini regi, contrari alla 
giustizia, ed aHa retta ragione, il re Enrico concepì 
sdegno conira di lui, nè più lo mirò di buon occhio; 
onde cercando un pretesto di farlo partir da' suoi stati, 
•l’inviò a Roma colle commissione di trattar col som-- 
ino pontefice Pasquale li, succeduto a Urbano, alcuni 
importanti affari concernenti le chiese, e il regno d In- 
ghilterra. Non ricusò il Santo d’intraprendere nella sua 
avanzala età questo lungo, e disastroso viaggio. Ma 
giunto io Roma vi trovò un ambasciatore, cbe il re 
medesimo Enrico vi avea mandato, acciocché promo- 
.vesse presso il papa la buona riuscita delle me preten- 
sioni. Siccome però queste non ebbero quel felice esito 
che il re ne bramava, cosi egli ne allrbui tutta la co^pa 
allo stesso Anselmo; onde vieppiù irritalo contro di lui, 
dopoché il Santo fa parlilo.da Roma, e arrivato a Lione, 
J/fccc intimare, ciie pon ardisse di mettere piu piede 
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n Inghilterra, e ìd> oltre gli fece eontìscare tutte le ren- 
dile della sua diiesa di Canlorberì. Ricevè il Santo una 
tale intimazione, e conGscazione colla sua consueta pace 
e tranquillità d'animo. Perocché egli, come attesta Ead- 
mero d'avergli inteso dir più volle, nessuna cosa temeva 
al Mondo fuorché il peocato, di maniera che si protestava^ 
che se da una parte avesse veduto- F orrore del peccatOr* 
dall'altra le pene delFinferno, e avesse dovuto necessaria^ 
mente scegliere o Funa o Faltra di queste due cose, avrebba 
piuttosto voluto soffrire le pene delFinferno, che com- 
mettere un solo peccato. Non polea però fare a meno di 
non rammaricarsi de’mali, che la sua chiesa soffriva in 
Ingb llerra, che di giorno in giorno andavano sempre 
più crescendo; ond’egli continuamente pregava il Si- 
gnore a degnarsi di porgervi rimedio, e di far provare gli 
effetti della sua misericordia al re Enrico, con farlo rav- 
vedere de’ suoi falli, e richiamarlo sul sentiero della sa- 
lute. Al quaf fine scrisse una lettera af medesimo- re, 
piena dei più teneri sentimenti di pietà, sopra lo stato 
suo compassionevole, accompagnala però da coraggio 
apostolico in sostener la causa di Dio, e della chiesa. 

Del resto il Santo menava in Lione una vita quieta e 
tranquilla, tutta occupata nell esercizio delle più sublimi 
virtù cristiane, nella meditazione e nella contemprazione 
delle celesti verità, e nel comporre Opere utili alla Chiesa, 
come aveva fatto negli anni passali della sua vHa, tin 
da che fu eletto Priore del Monastero Beceense.- Queste 
Opere, le quali, e per Funzione dello Spirilo Santo, onde 
sono ripiene, e per la profondità e integrità della dot- 
trina che contengono, particolarmente in ordine al mi- 
stero deirincarnazione, e del peccato originale, della 
Predestinazione, e della Grazia, sono sfate sempre te- 
nute in gran pregio;, queste opere-, dico, son giunte fino 
a noi, e possono somministrare ottimo pascolo ad ogni 
sorta di persone. Dopo sedici m&«i, che il Santo stava in 
Lione, venne in Normandia il re Enrico d’Inghilterra, e 
mosso, dice Eadmero dal timor di Dio, si riconciliò con 
Anseimo, rinunziando alle sue ingiuste preleosiooi, e 
restituendo alla Chiesa di Cantorberi i dritti, e i beni, 
cb'ei s’era usurpati. Si disponeva pertanto il Santo a far 
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ritorno alla sua diletta sposar (|uanda gli sopravvenne 
una grave malattia, rh’ei sopportè non solo con rasse- 
gnazione al divin volere, ma ancora con allegrezza di 
spirilo; onde fu costretto a differire il suo viaggio sino 
all'anno seguente 1107. In quest’anno adunque il Si- 
gnore diede la consolazione al Santo Arcivescovo dt- 
rivedere il suo popolo; e il suo arrivo in- Caotorberì fu 
una specie di trionfo, per le acdamazioni, e per le di- 
mostrazioni di slima e d'onore, colle quali fu accolto da 
ogni con lizion di persone. 

Due soli anni di vita riraaseiwal Santo dopo questo- 
stio ritorno a Canlorberì, ch'egli impiegò ne' suoi soliti 
santi esercizii,c nel rimediare ai disordini, che in tempo^ 
della smi assenza, e in mezzo alle risoluzionj degli affari: 
della Chiesa avevano preso maggior piede» e mollo si 
erano dilalali. lUa non potè fòr tolto ciò, che il suo ar-' 
dente zelo avrebbe (tesiderato; perchè io tutto quel 
tempo, ch'ei sopravvisse, la sua salute fu assai (iacea; a 
cagione della languidezza delle sue forze la quale andò* 
sempre crescendo,. Oochè l'obbligàa non- alzarsi piùdak 
letto. Conservò però sempre una grandb ilarità di spirito,, 
per vedersi vicino ad esser liberato dalla carcere di que- 
sta terra, e del suo corpo, ed a ricever da Dio la corona 
promessa a chiunque si mentien fedéle fino alla morto- 
nel suo santo servizio. Crescendo sempre^più il suo ma- 
le, nella notte del martedì, venendo il mercoidì san- 
to, che nell'anno 1109 cadde ai 21- d' Aprile, data la 
benedizione a quei che stavan (fintoroo»e a lutto il po- 
polo, e nominatamente al re, e alla famiglia reale, e* 
fattosi coricare sopra la cenere, e il cilizio, dopo aver 
ricevuti eoa, singoiar divozione ì Sacramenti delia Chie- 
sa, placidamente rendè IO spirito nelle mani del suo 
Creatore, essendo in età di settantasei anni. Il Signore 
l’tllustrò anche dopa morto eem motti miracoli, i quali: 
sempre più attestaiMDo la sua santità avanti gli uomini. 

La santità di questo grand' uomo, che il Signore trasso- 
fuor da'tesori della sua influita Provvidèoza per rischia- 
rare le tenebre dell' ignoranza, nelle quali a quei tempi 
giaceva una gran parte anche delle persone-ecclesiasU-- 
che, s' può dir che veramente cominciasse da quel peuT- 
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siero, che Iddio gli mise in mente, cioè cbe le molte fa- 
ticl^ , eh’ egli ^offriva 'per. divenir dotto e grande nel 
mondò, non eran profittévoli àiraniina suà; laddove colle 
fatiche fatte per Iddio avrebbe potuto acquistar sicura* 
mente od gnan merito presso; Dio, e un premio eterno. 
Oh quanti vi sono al Mondo, i quali potrebbero dire a 
se stessi la medesima cosa ! Quanti stenti 'non soffrono 
essi, a quali travagli non s’espongono per farsi strada 
a qualche posto onorevole, per accrescere le loro ric- 
chezze, e talvolta ancora per isfogare le lor viziose pas- 
sioni? E pur tutte le loro mire spesso vanno fallite, ov- 
vero se ottengono quel, che bramano, s’accorgono, dopo 
cbe i' hanno ottenuto, quanto piccola e vana cosa sia 
quella, che io sostanza parea loro si grande; ovecebè se 
avessero faticato altrettanto per piacere a Dio, e per im- 
piegarsi in suo servizio, avrebbero acquistato un bene 
immenso, che è là pace della buona coscienza e la spi- 
ritual consolazione in questo Mondo, e la vita eterna 
.Dell’altro, riesami, scriveva S. Agostino ad un suo ami- 
'co, to' quali il mondo tiene stretti i suoi seguaci, cioè gli 
onori, i ,piàeert.‘ le ricchézze, hanno un'asprezza vera, » 
iina falsa sòatità; undòlor sicuro e un incerto piacere: 
una dura fatica, e una quiete piena di timore; sono ih 
sostanza una vera miseria, e danno una speranza vana 
di felicità, In sornma tutti i beni di questo mondo e'm- 
^npano, periscono, e ei cagionano una vera morte, men- 
liuntur, moriuntur, in mortem trahunt. All incontro i 
vincoli ai quali uno si soggetta per servire Iddio, amor- 
che posshno sul principio parer duri e pesanti, divengono 
.poi al fine soavissimi, e recano tanta consolazione, che 
nulla si può immaginar di più grato, e 'di più giocondo, 
è in fine conducono al possesso di una vita beatissima eét 
eterna. Dunque, giacché l’uomo non può stare so questa 
terra senza qualche sorta di falka, o di stento, s’aCTatichi 
per Dio , e non pel mondo ; sudi e stenti, non per un 
premio incerto, vano e manchevole, ma per un guider- 
done sicuro, reale ed eterno; e a questo fi^ne indirizzi 
tutte le occupazioni legittime del proprio stato;' e sopra 
lutto conservi sempre nel suo cuore , ad esempio di S. 
Anselmo, un sommo orrore a qualunque peccato, fug- 
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gondolo e abbandonandolo assai più, cbequaTimqóe mais’ 
di qiieslo mondo, ed anche più deile stesse pene del' 
r inferno. 

lui Messa di questo giorao i ia onore di questo Santo. 

* t , 

L' Orazione della Messa, è la seguente. 

OBBKVS. ORSZIOirx. 

Veut, qui populo tuo cfter- Eterno Iddio che nella persona 
noe saìults beatum dnselmum del B. Anseimo dasti al tuo po* 
minùtnim tribuisti: prcBsta polo un mioislru della tua eter> 
quccsumns ,* ut, quem Ooeto- oa salute ; concedici propizio, 
rem tùtm habuimus in- terrr», che- quegli che venenamo qui 
intercessorem habete merea- in terra (>er Dottore delia rila, 
mur in coelis- Ptr Dominum meritiamo di averlo per inter- 
ele. cessor nel cielo. Pel nostro, ec.- 

Per r Epistola V edi pag. 43* 

L' anno di nostno Signore S5. Saii Paolo- vedendosi vicino' 
a terramare la sua carriera , e a dar fine alle sue fatiche col 
martirio scrisse questa seconda lettera al suo caro» discepolo S. 
Tiuioteo per impegnarlo a venir subito a vederlo- Gli predice 
le diverse eresie, le quali, dovevano turbare la Chiesa, e lo- 
esorta a paedicare il Vangelo , non ostante la resistenza che 
sarà per Farvi il demonio. 

RIFLESSIONI. 

Erit tempus , cum sanam doefrinam non sustinehunt. W 
tempi l già venato. Quale stima si fa della dottrina di Gesù' 
Cristo? Q*ibI rispetto per le sue leggi ^QUal ubbidienza av 
suoi voleri? Qual umile sommessione alla chiesa? 

Lo spirilo del mondo oggidì ha alzalo un tribunale supremo, 
cui pretende che sieno soggette le massime più sacre del van* 
gelo^ le verità più venerabili della religione , la morale stessa 
di Gesù Cristo. Tutto vi è esaimnaU), proscrìtto^ condannato 
secondo il capriccio e le deboli idee dello spirilo umano. Si 
vuole , che una ragione limitata , sino a non poter |ienelrare 
le vere cause degli efièlli naturali più comuni; sino ad igno- 
rare ciò che si- sente, e ciò che sì vede, sino a non sapere la 
struttura maravigliosa-riàuna formica, e l'nrtifizio e la pniprielà 
d'uoa foglia d'albero; una ragione debole, mezzo sepellita iielld. 
carne, sempre schiava delle passioni del mondo sia giudice su- 
premo in materia di dogma e di morale ; tutto ciò che non è 
conforme alla hiraerria r&i suoi gìudizj, e delle sue inclinazioni, 
> riprosato: tutto ciò eh' è contrario agli errori dei sensi , è- 
proscritto. La i>assiune è sempre il sostituto della ragione iiv 
fOAleria di giudizio sopra la uutraJe : giudichiamo della reUitife* 
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éiat e d'el fflertCO'd'elle sue decisioni. La fede segM d* ordinario) 
la sorte della morale. Dacché la passione presiede io questo' 
tribunale in materia di religione , lo spirito' di' errore inonda, 
altro non iscorgesi ch'errore, illusione, orgoglio, ostinaaione: 
si giugne ben [vesto ad esser cieco quando non si Tede se noiv 
COI lumi semispenti dei suo proprio spirito. Tal' è la sorte dà 
coloro che non sostengono' la sana mttrina i sensr e l' amor 
[iroprio non vi si aggiustano: costringimento, violenaa, morti'» 
ficaaione si giudicano cose troppo disgustose; ma pure questa* 
è la dottrina sana, perch'i dottrina' dei vangelo. L'amor pro- 
prio cerea altri maestri che lusinghino i suoi desideri. 

E stato detto cento volte , e sarà sempre vero il dirlo: I» 
nenie è d” ordinario ingannata dal cuore. Perchè questo spi-- 
rito di errore e di partito.^ Perchè quest' ostinasione di scelta' 
nel seguire strade singolari che fanno uscir di' via P Pcftliè' 
«uelt'ardore nel sostenere e nel difendere le proprie devia»oDir 
La morale del Vangelo, la sana doUsim troprà- stringe ; I* a» 
mor (iroprio vuol starsene in liber à Che si ni per prevenire 
gl* importuni rknursi, [ter mettere in calme una coscienn che* 
s'allarmar Si divide il litigio^ il cuore, l’amer proprio^ le pas- 
sioni sono confermate in tutti i loro diritti, e si lascia allo spi- 
slto tutto civ che tormenta, tutto ciò che mette timore, ed' an- 
che ciò che indace disperazione. Quindi si veggono alcune fici^ 
ione, i costumi delle quali sono al sommo corrotti, e la vit» 
è un libertinaggio, avere nrìncipji di strettissima morale, e dò- 
gmi di severità eccessiva. Non vi è eretico, sovente anche poebà 
sono i libertinà che non iàcciano ^esta divisione. Quando hr 
verità turba la nostra: dilicatezza, quando spaventa la nostra co- 
scienza, quando dichiara la guerra alla passione, si storna l'o- 
recchio per iwn udirla. Ma che gisadagnasi con questo rozzo arti- 
ficio? Si devia- senza rìmorao, « sà tiene a perderai eoo ticureai». 

'. i > p^f. ^ fcatgeìo PVdf pag. 5 oi 
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• '[ I. • .e r, * . - 

DeVa vera ConwrùoM, 

Pcirro I. Considerate non esservi cosa più ordinari» 
delle co'nversjfoni apparenti, nè forse cosa più rara 
della vera conversione. Le recidive ne sono la gran prò- 
va : si conosce (fi esser peccatore, si maniresta la pn>- 
pria iniquità; si confessano i propri! delilli; ma si deie- 
staao forse i propri peccali? Lo spirilo è UDiilialo; ma 
il cuore è egli contrito? 

Se una vera cuulriziooe consfstessesempTicetnente nel 
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manifestare i propri peccati, nel conoscere ff proprio 
torto, nell’aver anche qnalche dispiacere del proprio er- 
rore, molti sarebbero convertiti, che pure muojuono im- 
penilentL Giuda conosce e confessa il suo peccato ; An- 
tioco piagne: e pure nè l’ uno nè l’ altro è convertilo. Si 
va a confessarsi nelle feste; ma si giogne a convertirsi! 

" Conversione di mente necessaria? conversione di cuore 
indispensabile, senza di esse non vi è conversione che 
sia vera. Bisogna cambiar idea, principii, motivi. Trova- 
vansì ragioni di equità, di necessità e di convenienza io 
quei contralti Usurai, io quella vita poco cristiana, in 
quelle frìvole dispense daBa legge; quando si è convertito, 
bisogna pensare tutto l'opposto. Trovansi dilBcili, ed 
anche impraticabili per la maggior parte i comanda- 
menti del Signore; l’ amor 'del piacere era domfnanle; 
non consultavaosi che la passionej'rnrlihàzioner Tàraor 
proprio. Siamo veramente' convertili? Questi allelta- 
menlr sono distrutti, queste attrattive àono estinte; non 
'mìo si trova possibile la legge di Dio; si, trova, a urbe 
■ ^usta, dolce, facile; non più si segue la.propria inclina- 
-Eione; ii 'Vangelo è Punica regola dei costumi; 'immondo 
‘non ha-più falsi splendori, 1 suoi piaceri sono amari, io 
sue, gtdje scìocohé> le sne dólcezzeicipite; non si pujà 
comprendere che nn animo, ragionevole sia libertino, e 
un cuore fatto pel vero'beneirovi del gusto >iii' fatto ciò 
che avvelena.^i a^pte.uno ^egp<\sqgi?qlp contro la sua 
propria sciocchezza. E egli jiossi bile rb’essendo cristiano 

10 sia stato tanto viziosorE égli possibile cbe credendo 
sì terribii verìtà,'iasii( vÌ3s«to}1it uf ^ miserabil erroreT 
É egli possibile che lo stesso sentendo il vacuo, il niente, 
r amarezza di tulli questi falsi piaceri, io ne abbia fatto 

11 mio idolo? Tali sono gli effetti ordinari della vera con- 
versione. Sono questi i contrassegni deJl^ mia? 

Punto n. Considerale cbe quantunque la vera con- 
versione sia principalmente nella meqle, e, nel cuore, 
non lascia di essere multo sensibile. Desiilerió, maniere, 
vita, ornamenti, discorsi ; tutto parla quando siam con- 
vertiti. Gli oggetti SODO gli stessi, ma non tanno piò la 
sies.sa impressione; si trovano forse gli stessi ostacoli, le 
medesime difficoltà, ma si sente un nuovo coraggio. Il 
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mondo presenta delle rose, ma si colgono dàllò sploe, e 
come non più si pensa che secondo i principii dei cri-- 
stianesimo, non si parla parimente che conforme alle 
verità e alle massime della religione. 

È cosa sorprendente clie tanto spesso si sbagli in ma’" 
feria di conTersione; nulla è più chiaro di quello che la- 
caratterizza. Non basta aver orrore del peccato,macon- 
vien averne altrettanto per le occasioni dello stesso. Non’ 
si vorrebbe piu commettere quella colpa; e si prosieguo' 
ad andar a quel luogo, a vedére quella persona che n’è' 
là tentazione. Il giuoco è proscrillò, ma la casa nella 
quale si giuoca ancora sussiste. Non; si giugne ad essere 
eonvertilOi quando slpretende esser convertito per metà. 

Volete un ritratto di una vera conversione ? Mirale 
Maddalena. Ella detesta il suo peccato; e il suo dolore, il 
di cui principio è l’amor del suo Dio, non osserva più^ 
alcuna misura. Le sono perciò rimessi tutti i suoi pec- 
cati, perchè ha^ molto amato. Non si era arrossita di es-' 
sere peccatrice; minor è anche il suo rossore di essere,' 
8 Carsi veder penitente. Si getta ai piedi dei Salvatore- 
Bella saia dèi convito; non cerca rosrurità; vuoiè che- 
ognuno sappia ch’ella è convertita. La confusione ò 
grande; la sua risoluzione, il suo coraggio sono maggio- 
ri. Ma qual maniera di operare, qual perseveranza dopo* 
questa azione? 

Ella più non si divide da Gesù Cristo; il mondo è UO' 
oggetto di orrore, e si contenta di essere oggetto di or- 
rore al mondo. Non fa dipendere la sua divozione dalia 
prosperità; il suo fervore è inalterabile; segue il Salvai- 
tore sopra il Calvario, e Gèo al sepolcro; lè ignominie 
onde Gesù Cristo è satollo; accendono il suo zelo non 
meno che I suol miracoli. Che desiderio! che ardore 
qual premura di togliere il suo Salvatore dopo la di lui 
morte! La piètra di uu peso enorme che chiudeva il se- 
polcro, il sigillo dèi prìncipe, la compagnia de’soldalti 
non possono indebolire il suo ardore, nè arrestare il suo 
coraggio. Ecco come pensa , come opera , come si so- 
stiene un’anima convertita. Concludiamo da ciò- che 
poche SODO le vere oouversiooi giudichiamone ancora» 
dalla poca perseveranza;. 
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SaorAnselrao giugue a rilassarsi , cade nel disordiac: 
Te cadute non sodo straordinare. Àia' egli coonsciuti i 
suoi errori coll' ajuto della grazia, qual penlinoento mo< 
stra! Qual mulazjooe! Qual perseveranza! Si converte 
con sincerila, più non si canibia^Dio buono! che debbo 
pensare dei miei frivoli pentimenti, dei miei déboli desi- 
deri!, dei miei proponimenti inefficaci ? . 

Non permettete , o Signore , che la mia conversione 
presente abbia la stessa sorte. Detesto i miei peccali; 
sento un vero desiderio di cònvertirmi, e di cambiar 
vita ; ma che mi serviranno tutti questi buoni proponi- 
raeoii, se suno inefficaci? Rendeteli efficaci colla vostra 
grazia , e fate , che questo giorno sia il- primo di mia 
perfetta conversione. 

ASriRlZlonV DITOTB ITXL COESO IÌE£ GIOEKO. 

Corintia hoc, Deus^ quod operatus es in nobis. Psol. 6q. 

Gunferoiate , a Signore , e rendete efficaci i buoni desideif, 
cbe ci avete ispirati. 

Redd$ mihi laelifiam saltìtaris fui , et spirìtu principaU 
eonjirma me. Psal. 4<>. 

Hèilituitemi, o Signore, l’allegrezza che dev’essere il pegno 
di mia pace eoo voi; ma ispiratemi nello stesso tempo uno 
spirito di forza ebe mi sostenga io bene. 

PRATICHE m PIETÀ’. 

1 -. Poiché 1» conversione è nn ritorno dell’anima a Dio, i 
cosa maravigliosa ebe ne sieoo sì poche sincere. Chi preten- 
diamo ingannare con queste false risurrezioni ? E qual frutto 
da tutte queste ipocrisie ? Se il pentimento è vero, come non 
è egli eterno? £ se il nostro proponimento è falso, che dob- 
biamo pensare di nostra penitenza? lìn sì gran numero di con- 
fessioni con si poca emenda non dee rendere tranquilla una 
cofcieuia. Ka sr dev’essere più tranqmllo, quando si persevera 
sei suoi disordini senza confessarsi r Non differite più di dar 
rimedio a questa solente infioita di rancori. La vostra peni- 
tenza nelle feste di Pasqua sia una vera conversione, e ^rciò 
ne abbia tutti i contrassegni. Voi detestate i vostri peccati, ab^ 
biatene io orrore tolte le occasioni. Qual’ illusione pensare di 
non voler commettere più alcun peccato, benché non siasi ben 
risointo di non più evitare, di non più visitare il complice t 
Avete risoluto di menare una- vita cristiana ? Cominciate da 
questo giorno a lasciare quell’eccesso di ornamenti, quegli affi- 
Bamenti di delicatezza, quella' mostra di pompe mondane: co- 
■ùnciate dal vietarvi quell’assiduiU al giuoco, quei dùcorù oci 
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<}ua1i trovasi sempre . qualche cosa il'inulile. quella -vila molle, 
q^uei giurni sacui ed oziosi Non vi è conversione senza riforma^ 
SI giudica sempre di quella da questa. Quell’ aria, quelle ma- 
riere, quella distrazione, tutta in somma la rnndoUa che te- 
nete mal corrisponde alla santità del -vostro stato Non passale 
questo giorno senza dare a voi stesso dei contrassegni visibili 
,<1i vostra vei a conversione. Cominciate dall’osservare le regole, 
che erano da voi violate senza rimorso , dal liberarvi di quel 
fondo di proprietà e di propria volontà che vi faranno gemere 
un giorno, .se la vostra riforma non comincia in -questo punto. 
Non vi fondate più ^pra le peupissieni vaghe, sopra le dispense 
abusive, sopra gli4isi sì poco religiosi, che in punto di morte af- 
.fliggono giustamente una coscienza. Cominciale <^gi a vivere, 
come vorreste morire. Non vi à pratica di pietà piu imfiortante. 

a La Contrizione è interiore, ma la Conversione dev’essere 
eensihile: Geiù Cristo è veramente risuscitato, diceva l'An- 
giolo alle sante donne che andavano a cercarlo nel sepolcro, 
Sion è più qui. Vero modello della certa conversione dì un 
anima. Toi detestate i disordini passati, la vita sì poco rego- 
lata. le recidive tanto frequenti, i costumi si corrotti, le inu- 
tilità ; fate si possa dire di voi dopo queste feste : Egli è ve- 
ramente risuscitato. Non è più in quelle conversazioni mondane, 
in quelle occasioni prossime, in quelle consuetudini dì peccalo. 
Non è più in quelle partite di' piacere , non più si vede in 
quelle adunanze La sua modestia rispettosa nel luogo santo, 
la sua assiduità appiè degli altari, la sua applicazione nel sod- 
disfare ai suoi doveri, la sua moderazione, la sua mansuetudine, 
la sua rìicnutezza sono prove visìbili di una risurrezione per- 
fetta. Perchè non avrete voi la dolce consolazione in questo 
giorno di trovare in voi stesso queste prove ? Ecco forse l’uL 
time feste di pasqua per voi. Qual follia rimettere all'anno ven- 
turo! E non verrà per molti una conversione, che giugnendo 
oggi sarà forse ancora troppo larda ! Prostrato avanti al vostra 
Crocifisso, dite a Dio, o che voi non volete più convertirvi. « 
.•he coU'ajuto della sua grazia volele,farlo in questo momeuto. 
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83kN SOTERO, E SAN CAJO PAPI, E «ARTIRI. 

Secolo IJ, e IH, 

S in Solere tanto riguardevole per la -sua carità e pel 
-suo zelo, era ^di Fondi nel regno di Napoli. Venne al 
mondo verso il principio del secondo secolo. Ebbe la fe- 
licità di essere nudrilo nel sen della Chiesa ne’ suoi pri- 
mi giorni di fervore •,‘oe prese per ciò tutto lo. spirito, n 
luogo soggiorno cite fece in Roma in un leoapo nel quale 
'la fede, e la pietà de’romani servivano di modelli a tutte 
le Chiesedel -mondo, non contribuì poco a renderlo tanto 
famoso per la sua virtù, e per la sua scienza nel Clero: 
.considera vasi come un santo, ed era ascoltalo come un 
-oracolo: essendo perciò morto il Papa S. Aniceto verso 
l’anno 173. S. Solerò fu eletto unanimemente per som- 
iBto Pontefice. 

La suprema dignità non servi che a dare un nuovo 
iuslro alla sua eminente virtù, e a far risplendere l’ im- 
mensa carità che fu sempre il suo carattere distintivo, 
^imperatore Marco Aurelio gliene somministrò grandi 
occasòni nel suo PontìOcato per la continua persecu- 
zione che fece ai cristiani. Roma non fu il solo teatro, 
nel quale trionfò la pazienza de' medesimi: tutto l’uni- 
verso era Aesliraonio, e nello stesso tempo ammiratore 
della costanza e della magnanimità de’ fedeli. Sepi^Iliti 
vivi in orrende prigioni, carichi di ferro, o sotterrali vivi 
nelle miniere senza riposo, e quasi senz’alimento; altri 
tratti dalle prigioni per essere straziali su'paliboli, ovvero 
esposti alle fiere; tal era lo spettacolo che presentavano 
agli occhi del mondo quasi tutti i cristiani, quando San 
Solerò fu innalzato alla Santa Sede; impiegò per tanto 
tutta la sua vigilanza e le sue fatiche nello scoprire i bi- 
sogni spirituali e corporali di que’sanli confessori, come 
tutto il suo zelo nel provvedervi. 

Superando la carità de’santi Papi che lo avevano pre- 
ceduto, pose tutto in opera per raccogliere più limosino 
'che potesse, e mandarle, come avevan fallo gli altri, a3e 
Chiese di diverse città; cd unì a queste carità delle isiru- 
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*loni assai salutari nelle lettere che loro scrisse per esor- 
tarli a restar costanti nella fede, ed uniti fra loro coi 
Vescovi e co’ Sacerdoti che li governavano, ed a soffrire 
con pazienza e con gioja le crudeli persecuzioni , e tutti 
i mali che pativano per Gesù Cristo, e che lor merita- 
vano la gloria del martirio. 

Facendo passare gli effetti di sua carità sino all’ estre- 
mità del mondo, non trascurava colore che pativano, 
per dir così, sotto gli occhi suoi. Vedovasi questo gran 
Papa consumato dagli anni e dalle fatiche andare a cer- 
care i cristiani nelle caverne, e ne’luoghi sotterranei per 
dar loro coraggio colle sue parole, animarli co’suoi esem- 
pii, sostenerli colle sue continue liberalità. 

Benché la carità di San Sotero non escludesse alcuno 
degl’ indigenti , pare che principalmente si estendesse, e 
si raddoppiasse verso coloro che soffrivano per la causa 
di Gesù Cristo o nelle prigioni, o nelle miniere, dove si 
trovavano sovente abbandonati, e privi d’ ogni soccorso. 
Questo è quanto si vede in ispecialità nella lettera che 
gli scrisse San Dionisio Vescovo di Corinto. « Da princi- 
» pio , gli dice , fu vostro pensiero spargere i vostri be- 
» neOzii sopra i vostri fratelli, e mandare a molte Chiese 
» conche farle sussistere: qua voi soccorrete ne’ loro 
» pressanti bisogni i poveri ; là voi prestate assistenza a 
» coloro che travagliano nelle miniere; per tutto voi 
» rinnovate la generosa carità de’ vostri antenati, assi- 
» stendo coloro che soffrono per Gesù Cristo. Il vostro 
» B. Vescovo Sotero non si è contentato seguire i loro 
» esempli, ha ancora superata la lor carità; non solo ha 
» preso la cura di trovare delle limosine e di mandarle 
» a’ santi, ma ha ricevuto con una tenerezza paterna 
» tutti i fratelli che sono andati da esso; gli ha consolati 
» colle sue parole, animati col suo esempio, soccorsi 
» colle sue grandi liberalità. 

San Sotero non contentossi di soccorrere i generosi 
confessori di Gesù Cristo colle sue liberalità, li sosteneva, 
li animava , li fortiflcava nella fede colle sue lettere , le 
quali ispiravano a tutti i fedeli un nuovo fervore ; leg- 
gevansi perciò con rispetto nelle Chiese. « Abbiamo oggi 
» celebrato il santo giorno della Domenica, continua lo 
Croiset, Jprile a 5 
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» stesso Santo Vescovo di Corinto, ed abbiamo letta la 
» vostra lettera che continueremo a leggere per nostra 
» istruzione ». 11 Santo Papa non ebbe applicazione mi- 
nore per prevenire, e stornare tutto ciò che avrebbe po- 
tuto oflenderc la purità della fede della Chiesa che gli 
eretici cercavano di contaminare, principalmente dopo 
la morte degli Apostoli. Si oppose con tutto il vigore ai 
Montanisti, oCatafr’gi, l’eresìa de’quali cominciò a com- 
parire sotto il suo Pontificato ; e lo fece con tanta ener- 
gia e successo co’suoi dotti scritti, che non s’impiegavano 
quasi altre armi, molt’anni dopo per combattere contro 
Tertulliano, quando si dichiarò seguace della loro setta. 

Attento a tutti i bisogni della Chiesa, San Sotero fece 
molli regolamenti, fra i quali trovasi quello che vieta 
alle vergini consacrate a Dio il toccare i vasi e gli orna- 
menti sacri, e’I dar Tincenso nella Chiesa. Questo Santo 
Papa governò felicemente la Chiesa per lo spazio di otto 
ovvero nove anni. Una vita si pura, sì santa, sì aposto- 
lica in un tempo, nel quale tutto l’ inferno era scatenalo 
contro i cristiani , non poteva che essere coronata col 
martirio. Le pecore erano disperse ed uccise da tutte le 
partì; il Pastore non poteva sottrarsi al furore di tanti 
tiranni. Benché ignoriamo con qual genere di supplizio 
il nostro Santo segnalasse la sua fede, la Chiesa l' onora 
come martire , e lo troviamo come tale in tutti i marti- 
rologi, 11 Papa Sergio 11, trasferì il suo corpo dal cimi- 
tero di Callisto nella Chiesa di Equizio, dedicata sotto il 
nome de’ Santi Silvestro e Martino. Si conservano pure 
delle sue reliquie in Toledo , dove celebrasi con molta 
solennità la sua festa. 

La Chiesa solennizza in questo stesso giorno la festa 
del Santo Papa Cajo. Egli era originario di Dalmazia, e 
parente ancora dell’ imperatore Diocleziano. È probabile 
che fosse stato educato da’ genitori cristiani nelle massi- 
me del cristianesimo. S’ ignora l’ occasione per la quale 
egli venne in Roma. Quello eh’ è certo, è, che la purità 
de’ suoi costumi, del suo zelo per la religione, e la re- 
golarità edificante delle sue azioni lo fecero ricever con 
gioja nel Clero. Vi si distinse ben presto colla sua doU 
trina e colla sua pietà. C'ijo era stimato in Roma per 
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uno de’ più santi sacerdoti delia Chiesa; niorto perciò il 
Papa Eiiticliiano l' anno 283, non si esitò un momento 
ad innalzarlo alla Santa Siale. 

Divenuto capo de’ Pastori e Padre comune dèi fedeli 
n’ebbe in grado eminente tutte le qualità. Il suo zelo, il 
suo coraggio, la sua saviezza, la sua eminente virtù, e 
la sua carità lo fecero considerare fin da quel punto co* 
me uno de’ più degni successori di San Pietro. Non si 
può esprimere qual fosse la sollecitudine, la carità, e le 
fatiche di questo Santo Pontefice in quel tempo di per- 
secuzioni e di calamità. Lo stato deplorabile nel qual 
erano i cristiani di dover stare nascosti nelle foreste e 
nelle caverne , spinse il nostro Santo a prendere per 
qualche tempo lo stesso partito , per non lasciare senza 
soccorso i fedeli. Andava a visitarli nelle loro caverne e 
ne’ boschi , li consolava , li assisteva , e li animava a di*, 
fendere la fede col dispendio della vita. 

Cessata la tempesta , San Gajo , accompagnato da un 
gran numero di gloriosi confessori di Gesù Cristo, ritornò 
in Roma; ma la calma non fu lunga. Cominciò di nuovo 
la persecuzione più furiosa che mai contro i cristiani. 
Yedevansi degl’ idoletti nelle pubbliche strade, e ne’ cro- 
cicchi, e nulla polevasi vendere nè comprare senza aver 
loro offerto dell’ incenso. Non polevasi neppure prender 
l’acqua dalle fontane, e da’ pubblici pozzi senza aver, 
fatti quegli empi sacrifizii. 

In queste critiche circostanze il Santo Papa ordinò a 
Cromazio, per l’ addietro Prefetto di Roma , e divenuto 
uno de’ più fedeli discepoli di Gesù Cristo, di ritirarsi in 
una delle sue terre per assistere i cristiani che vi si erano 
ritirati; avrebbe desiderato che San Sebastiano lo avesse 
seguito; ma il glorioso difensore della fede seppe così ben 
persuadergli, ch’era bene, che restasse appresso di lui, 
che San Cajo si rese alle sue ragioni, e ordinò al Santo 
Sacerdote Policarpo l’ andare ad unirsi a Cromazio. 

Dopo la partenza di questi confessori il Santo Papa 
ordinò Diaconi i due fratelli Marco e Marcellino, e fece 
Sacerdote Tranquillino lor padre. Abitavano tutti in casa 
di un uffiziale dell’imperatore nomato Castulo, zelante 
cristiano , che aveva la sua abitazione nel luogo più alto 
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del palazzo. Ivi si adunavano i fedeli ogni giorno con 
ogni secretezza. Il Santo Pontefice ve li nudriva colla 
parola di Dio , lor distribuiva il pane de’ forti , e vi offe- 
riva il divin sacrifizio. 

Tiburzio giovane gentiluomo cristiano, tanto illustre 
pel suo zelo verso la fede , vi conduceva ogni giorno 
qualche nuovo neofito, che San Cajo battezzava dopo 
averlo istruito. 

Mentre il nostro Santo si occupava giorno e notte nei 
suoi esercizii di carità e di religione, si venne a dire a 
suo fratello Gabino, che 31assimiliano figliuolo dell’ im- 
peratore domandava sua figliuola Susanna in maritaggio. 
Il Santo Papa essendone avvisalo, chiamò sua nipote, 
istruita del disegno dell’ imperatore veniva a gittarsi ai 
piedi di suo zio per ricevere la sua benedizione, e prepa- 
rarsi al martirio. Il discorso fu breve, ma tenero. Voi sa- 
pete, gli disse la fanciulla, che avendo fatto voto di ver- 
ginità, non debbo mai avere altro sposo che Gesù Cristo 
e vengo a manifestarvi, mio caro zio, clic altro io non 
voglio. Ben vero che ogni sorta di tormenti saranno {Ri- 
sii in uso per farmi cambiare risoluzione; ma piena di 
confidenza nell’ onnipotente misericordia del mio Dio 
oso assicurarvi che non vi sarà cosa bastante a scuotere 
la fede e la risoluzione di vostra nipote. Tutta radunanza 
struggevasi in lagrime, e ’l nostro Santo anche più inte- 
nerito si contentò di darle la sua benedizione, esortan- 
dola d’ una maniera molto patetica a perseverare , e a 
non rendersi indegna della gloria del martirio. Santa Su- 
sanna trionfò della crudeltà e del furore de’tiranni. Quelli 
eh’ erano restali in Roma col nostro Santo ebbero tutti 
la medesima sorte e tutti rijiortarono la stessa vittoria. 

Il nostro Santo non ne fu esente: sembra die Iddio 
lo avesse conservato per mandare al Cielo avanti ad esso 
l'illustre schiera; egli crasi affaticato con troppo successo 
per non meritare la corona del martirio. L’ottenne, e 
terminò felicemente una sì lunga continuazione di buone 
opere, e di fatiche con un fine tanto glorioso. Ciò segui 
verso r anno 296 , avendo avuta la Santa Sede dodici 
anni, e qualche mese. Fu sotterrato nel cimitero di Cal- 
listo, e di là lras{)orlato nell’ anno 1631, in un’antichis- 
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sìma Chiesa del suo nome. Si conserva io Novellata in 
Italia una parte di sue reliquie. 

Quasi tutti i Papi dei primi cinque secoli vengono ono- 
rati nella Chiesa di un pubblico culto. Essi son debitori 
della loro santità a quello spirito di fervore che animava 
allora i più de’ fedeli , e massime i pastori. Quanto era 
mai ediCcante il vedere uomini che esprimevano in sè 
tutti i tratti del loro divino modello, e che colle loro virtù 
spandevano da tutte le parti li buon odore di Gesù Cristo! 
Chi avria potuto non rimaner preso d’ammirazione, alla 
vista di queir amabile semplicità, di quella inalterabil 
dolcezza, di quella tenera carità verso crudeli nemici; 
di quella pietà tutta di Cielo, di quello zelo avvampante 
di cui era contrassegnata tutta la loro condotta ? Il can- 
giamento de’ costumi che si fece fra i cristiani , vuoisi 
tutto attribuire alla mancanza di questo spirito primitivo. 
Possiamo ben fare a Dio delle grandi proteste d’ amore ; 
ma non potranno esse mai venirgli a grado, flntantochè 
non affogheremo quella immensa folla di vizii intiera- 
mente contrarii alle leggi del cristianesimo. 

La Messa è in onore di questi due Santi. 

L’Orazione della Messa è la seguente. 


OltBMUS. 


OBZZIOKB. 


Seatonm Martyrum, pariter- 
que pontificum l^teris et Caji, 
no$ qwBsumm, Domine , fetta 
tueantur , et eorum commendet 
oratio veneranda. Per Domi- 
num, etc. 


Valga per noi presso di Te on- 
nipotente Iddio per proteggerci 
non meno la festiva rimembran- 
za, che la veneranda preghiera 
dei tuoi BB. Martiri e Pontefici 
Solerò e Cajo. Pel nostro, et 


L’ Epistola. 

Lezione tratta dal libro dell’ Apocalisse del Beato 
Giovanni apostolo. Cap. 19. 


jTn diebus itli$ Post haee ego 
Joannes audivi quasi vocem tur- 
barum muUarun in Coelo, di- 
centium : AUeluja Sahts , et 
gloria, et virtus Dea nostro est: 
quia vera, et justa judicia sunt 
ejus,qui judicavil de meretrice 


In quei giorni; Dopo di ciò 
udii come voce di molte turbe 
in cielo, che dicevano, alleluia: 
salute, e gloria, virtù al nostro 
Dio. Perchè veri, e giusti sono 
i suoi giudizi, ed ha giudicata 
la gran meretrice, che ha cor- 
a5* 
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magna, corrupit tertnm in 
proslilutione sua, et vindicavit 
■sanguinem servonm suorum de 
mantbus ejus. Et iterum dixe- 
runt: Alleluja. Et fumus ejus 
ascendit in scecula smculorum. 
Et cecidertint seniores viginli- 
qualuoret quntuor ammalia; et 
adoraverunt Deum sedentem su- 
per thronum, dicentes; Aìmuì 
A lleluja. Et vox de throno exi- 
vit, dicens: Laudem dicite Beo 
nostro omnes servi ejus, et qui 
timetis eum, pusilli et magni. 
Et nudivi quasi vocem turbae 
magna, et sicut vocem aquarum 
multarum, et sicut vocem toni- 
truorum magnorum,dicentium: 
Alleluja : quoniam regnavi t Do- 
minus Deus nosler omnipotens. 
Gaudeamus, et exultemus , -et 
demus ^oriam dei ; quia vene- 
runt nuptia Agni, et Uxor ejus 
praparavit se. Et datum est 
illi , ut cooperiat se hyssino 
splendenti, et candido. Byssinus 
enim justificationes *unt San- 
ctorum. Et dixit mifU Scribe 
Beati, qui ad coenam nuptia- 
rum Agni vocali (urU. 


DI pietà’ 

rotta la terra colla sua prosti- 
tuzione , ed ha fatto vendetta 
del sangue dei suoi servi, spar- 
so dalle di lei mani. E dissero 
per la seconda volta alleluja. Ed 
il fumo di essa sali ne’ secoli 
de’ secoli. E si prostrarono i 
ventiquattro seniori, ed i quat- 
tro animali, ed adorarono Dio 
sedente sul trono , dicendo : 
amen: alleluia. Ed uscì dal tro- 
no una voce, che disse: date 
lode al nostro Dio voi tutti suoi 
servi: e voi che lo temete, pic- 
cioli, e grandi. Ed ascoltai una 
voce comedi gran moltitudine, 
e come voce di multe acque, e 
come voce di grandi tuoni che 
dicevano : alleluja ; è entrata 
nel regno il nostro Dio Signore 
onnipotente. Rallegriamoci, ed 
esultiamo, ed a lui diamo glo- 
ria, perchè son venute le nozze 
dell’ Agnello e la sua consorte è 
già preparata. E le è stato dato 
di vestirsi di bisso candido, e 
lucente. Imperocché il bisso so- 
no le giustiGcazioni de’ Santi. 
£ dissemi: scrivi: Beati coloro 
che sono stati chiamati alla ce- 
na nuziale dell’ Agnello. 


San Giovanni ebbe in Patmos le rivelazioni dell’ Apocalisse 
in un giorno di Domenica sul fine del regno di Domiziano, 
cioè, verso l’anno di Gesh Cristo 95. In quel luogo esiliato 
dalla conversazione degli uomini, dice San Girolamo, entrò 
nella partecipazione de’ maggiori segreti degli angeli nel tempo 
di quell’estasi maravigliose. 

RIFLESSIONI. 


Beali qm ad coenam nuptiarum Agni vocali sunt. Ogni altra 
idea di felicità è chimerica. 11 soggiorno de’ beati , la gioja ce- 
leste, la felicità eterna, della quale il misterioso banchetto , le 
nozze dell’Agnello sono la figura, possono rendere un uomo 
{veramente felice. 

Come Iddio solo può riempire il nostro cuore, così egli solo 
può saziare i nostri desiderii: ogn’altr’ oggetto ci tiene a bada, 
uquieta la coscienza, stanca e necessariamente disgusta. Iddua 
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solo può contentare un’ anima, mettere in calma le sue inquie- 
tudini, le sue diffidenze, i suoi timori, e tutte le perturbazioni, 
che nascono nel nostro proprio cuore. Coloro cui i beni creati, 
coloro che il mondo rende felici, non sono, per jparlare con 
proprietà, che felici da teatro, veri personaggi di commedia: 
tutta la lor pretesa felicità consiste nel comparire quello che 
non sono; ma parlino da padroni, comandino da re, allora 
conoscono e si rammentano quello che sono. Ecco il ritratto 
men lusinghiero c più naturale de’ felici del secolo. 

Di qualunque altra cosa io procuri di riempiere il vacuo 
infinito del mio cuore, diceva Sant' Agustino, nulla trovo che 
possa confrontarsi col piacere puro e squisito che io sento nel 
fare il mio dovere servendo Dio. Quanto è duro ed amaro al- 
Tuomo il sottrarsi dall'ubbidienza di un padrone tanto amabile, 
quanto il nostro, altreitanto è dolce c consolante l’amarlo e il 
servirlo. Le persone dabbene non sono esposte alla odiosa alter- 
nativa di gioja c di tristezza, nè ai crudeli rimorsi che turbano 
tutte le feste delle persone mondane, e lor non lasciano mai 
un giorno tranquillo. 

Attenti a piacere solo a colui, al quale ogni uomo si mostrerà 
un giorno rammaricato di non aver piaciuto, trovano nella lor 
fedeltà una gioja, una felicità perfetta. Se il dovere lor sembra 
alle volte difficile, provano ben presto che il vero piacere di 
un uomo savio è ristretto nel soddisfare alle obbligazioni del 
proprio stato. Se non è un piacere tanto attivo che lusinghi la 
corruzione del cuore umano, è un piacere puro e sodo, che non 
dà luogo a’ pentimenti. Non è un piacere di un momento, il 
quale finisce con una festa e con una pubblica allegrezza, e che 
dipende sovente dal capriccio e dalla fantasia di molti; è un 
piacere saziativo che dura, c si può gustare in ogni momento 
della vita senza dispiacere, senza rimorso. 

Non è un piacere che consumi il danajo, faccia torto all’onore 
altrui , guasti la sanità; è un piacere in ogni tempo utile, sempre 
onorevole; che serve anche alla sanità del corpo per la tranquillità 
e soddisfazione che somministra allo spirito. Non sì gustano gli 
altri piaceri se non colla passione che lor dà Tesser grato: 
quello che si gode facendo il suo dovere, servendo a Dio, è il 
piacere della ragione. 

In ogni altro piacere si disapprovano interiormente i lor de- 
sideri!; si condanna la propria debolezza; si odiano i concor- 
renti ; si teme la rivoluzione; si diffida del proprio cuore; si 
viene ad annojare della propria inegualità; si hanno in fastidio le 
proprie inquietudini; la gelosia pugne,! piaceri disturbano, il go- 
dimento disgusta; e i rimorsi eterni producono crudeli pentimenti. 

Nel servizio di Dio, nel banchetto delle nozze dell’Agnello 
non trovasi alcuna di queste disgustose vicende. 11 pensiero d« 
fare il proprio dovere consola; la presenza del padrone cui si 
«erre, anima; il fine che si propone rallegra, e ci fa grande onore. 
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Si conosce che si goderà eternamente del partito che si ha 
preso; si sa, che i più libertini, coloro che motteggiano più in- 
solentemente sopra la pietà, c si ridono delle persone dabbene, 
lor portano invidia. 11 numero de’ concorrenti accresce la gioja, 
eccitando col buon esempio lo zelo, e il fervore. La vista dei 
nostri proprii difetti in vece di rapirci il coraggio, ci anima ad 
operare d’ una maniera migliore. Non vi è alcuna di quelle vili 
ed indegne passioni che lacerano il cuore. La gioja si nudrisce 
nella sua propria tranquillità: non vi è timore di turbini e di 
tempeste che conturbi, perchè si sa che colui al quale si serve, 
comanda all' onde e ai venti. Sotto l’asilo di una tal protezione 
i giorni delle persone dabbene posson eglino non esser sereni? 
E si può nel servizio di Dio non godere di una gran calma? 
E altrove si cerca la sua felicità? E non si sacriQca tutto per 
trovarsi a questo convito? E si sospira per altro bene? E può 
esservi altro piacere sopra la terra? 

Il Vangelo. 


La continuazione del Santo Vangelo 
secondo S. Giovanni. Cap. 15. 


in ilio tempore •. Dixit Jesus 
Discipulis sìtis : Ego sum vitis, 
KOS palmites: qui manet in me, 
et ego in eo , fii'c fert fructum 
multum : quia sine me nihil po- 
testis facere. Si quis in me non 
manserit, mittetur foras sicut 
palmes, et arescet, et colligent 
€um, et in ignem mittent, et ar- 
det. Si manseritis in me, et ver- 
ha inea in vobis manserint, qmd- 
cumque volueritis, peletis, et fiet 
vobis. In hoc clarificatus est 
Pater meus, ut fructum pluri- 
mum afferatis, et efficiamini mei 
Discipuli. Sicut dilexit me Pa- 
ter, et ego dilexi vos. Monete in 
dilectione mea. Si preeeepta mea 
servaveritis , manebilis, in dile- 
ctione. Haec locutus sum vobis, 
ut gaudium vestrum in vobis sii, 
et gaudium vestrum impleatur. 


In quel tempo: disse Gesù ai 
suoi Discepoli: Io sono la vite, 
voi i tralci : chi si tiene in me, 
ed in chi io mi tengo, questi 
porta gran frutto, perchè senza 
di me non potete far nulla. Quei, 
che non si terranno in me, get- 
tati via seccheranno come tral- 
ci, e li raccoglieranno, e li bat- 
teranno sul fuoco,e hruceranno. 
Se vi terrete in me, e conserve- 
rete le mie parole, qualunque 
cosa vorrete, la chiederete, e vi 
sarà concessa. In questo è glo- 
rificato il Padre mio, che por- 
tiate gran frutto, e siate miei 
Discepoli. Come il Padre ha a- 
malo me, cosi io ho amato voi. 
Tenetevi nella mia carità. Se 
osserverete i miei comandamen- 
ti vi terrete nella mia carità, 
siccome io ho osservato i co- 
mandamenti del Padre, e mi 
tengo nella sua carità. Tali cose 
ho detto a voi, affinchè godiate 
voi dello stesso mio gaudio, ed 
il gaudio vostro sia compita 
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MEDITAZIONE 
Delle RicadtUe. 

Punto i. Considerale che ogni peccato mortale è il 
sommo male dell’ uomo; ma la ricaduta nel peccato è 
una prova assai sensibile dell’estrema malizia di questo 
male. Si guarisce da’maii più gravi, ma di rado si risorge 
dalle ricadute. Nella morale la ricaduta fa credere che 
non si era guarito. 

Le ricadute nelle infermità sono per lo più causate 
dagli stessi umori che avevano per la prima volta alte^ 
rato il corpo, de’quali egli non è stato affatto purgato. É 
forse mcn da temersi che i nuovi peccati sieno gli effetti 
degli antichi? La falsa penitenza è la causa ordinaria 
delle ricadute nel peccato. Benché la volontà sia inco- 
stante, non si cambia ad un tratto sopra le cose che con 
forza ha volute: bisogna por dir così, che il tempo le 
prepari; bisogna ch’egli cancelli i molivi, le idee di una 
prima risoluzione. Quanti ragionamenti, quante forti 
sollecitazioni, quante pressanti ragioni non son necessa- 
rie tutto giorno per farci cambiare di risoluzione, perchè 
ci allontaniamo dalle nostre prevenzioni , per farci fare 
un passo che prima credevamo doverci essere di pregiu- 
dizio; ed una passione peccaminosa fa subito impressione 
sopra di noi? Penitente e peccatore quasi nello stesso 
punto , si passa da una estremità all’ altra senza mezzo. 
Amare ciò che si ha odiato, prender piacere in quello 
che abbiamo detestato come un sommo male, cercar con 
passione ciò che avete risoluto di fuggire anche col di- 
scapito della vita, ripigliare con gioja ciò che si viene a 
rigettare con orrore! Motivi, ragioni, religione, inferno, 
eternità, collera di Dio, tutto è indebolito, tutto sparisce, 
tutto diviene inutile , e si giugne a lusingare di essere 
stato con verità penitente, quando con tanta prontezza 
e sfacciataggine si torna ad essere peccatore? quando 
nulla esiste della penitenza? Queste pretese conversioni 
cosi presto seguite dalle ricadute, non sono propriamente 
che intervalli del freddo che precedono gli accessi più 
violenti della febbre. Sono al piu sospensioni d’armi che 


Digitized by Google 



298 ESERCIZI DI PIETÀ* 

non servono, se non a far la guerra con più furore. Que- 
sta prontezza nel cambiarsi non pròva una diversità di 
principii. Gemeste a’ piedi di un Sacerdote ; vi sentiste 
commosso e penetrato dal dolore de’vostri peccati: tutto 
ciò giunse persino a' singhiozzi , sino a’ pianti. Questo è 
un contrassegno che la grazia è stata forte, che lo spirito 
di Dio vi ha straordinariamente stimolato; ma se vi siete 
subito impegnato di nuovo nelle prime occasioni, se in 
meno di otto giorni, se il giorno seguente il peccato 
morto risuscita , il nemico vìnto , disarmato , discacciato 
dal cuore, distrutto, annichilato, si trova un momento 
dopo tanto forte, tanto padrone della piazza, quanto se 
Iddio non se ne fosse impadronito, tutto ciò vuol dire 
forse che la penitenza è stata sincera? Una pronta rica- 
duta prova ad evidenza che il dolore è stato Qnto, il pro- 
ponimento impcrfelto, la riconciliazione falsa, la peni- 
tenza nulla. E quello che si dice de’ peccati gravi, non 
si può dire a proporzione de’ peccati leggieri? 

Mio Dìo! le recidive, oh quantoscopriranno un giorno 
falsi proponimenti e penitenze anche più false! 

Ponto li. Considerate che se la falsa penitenza è la cagio- 
ne ordinaria delle recidive, non è men vero che l’impe- 
nitenza n’è l’efletto il più naturale. Chiunque ricade, ha 
fondamento di creder di non essersi ben alzato: ma ha egli 
minor fondamento di temere di non alzarsi giammai ? 

U demonio essendo stato una volta discacciato dal 
cuore dell’ uomo non vi entra , dice il Salvatore se non 
accompagnato da sette altri spiriti più di lui malvagi per 
essere io istato di fare una più vigorosa resistenza. Sarà 
forse il nemico astuto men diligente e men vigilante e 
dopo avere riguadagnato il posto , di quello eh’ egli era 
prima di averlo perduto? Avendo imparato dalla spe- 
rienza da qual parte la g azia può avere accesso , man- 
cherà egli di chiudere, per quanto può, i passi, e dì for- 
tificarsi ne’ luoghi che ha conosciuti più deboli? Quali 
astuzie, quali forze non impiegherà per evitare la con- 
fusione di una seconda sorpresa ? Che ve ne pare ? Le 
recidive lascian elleno grandi speranze per una seconda 
conversione? Ed oltre le difficoltà dalla parte del nemico 
della salute, quali ostacoli non troveremo noi in noi stessi? 
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Più accresce laricaduta l’inclinazione che abbiamo 
al male di quello che far possano cento atti replicati 
avanti la penitenza. Un peccato fatto dopo una vera 
conversione può essere denominato un peccato più grave 
di tutti quelli che l’avevano preceduto. Fu necessario 
spegnere tutti i lumi che avevano ritirati dal male, tutte 
le grazie che erano state ricevute, tutti i buoni desideri! 
che da noi erano stati formati con tanta generosità. Si 
ha peccato a vista di quanto può rendere il peccato dif- 
Gcìle; si sono resi inutili lutti gli ostacoli che possono 
impedire un disegno. Verità eterne, gastighi orribili, mi- 
steri di redenzione. Sangue prezioso del Redentore del 
quale si ha ricevuta la virtù soprabbondante nell’uso dei 
Sacramenti in queste feste, tutto ciò è stato inutile, la 
passione ha vinto, l’inclinazione ha strascinato. Qual 
rovina non cagionerà un torrente che ha rotti argini 
tanto forti! e chi sarà capace di arrestarlo? 

I demonii non si sono convertiti , perchè avevano of- 
feso Dio con una cognizione perfetta del male che da 
essi facevasi. Si può dire, che i peccati di ricaduta sono 
peccati commessi con intera malizia, meritano per ciò 
lutti i rigori della giustizia di Dio. Il Salvatore del mondo 
non convertiva peccatori a’quali non dicesse: Guardatevi 
dal ricadere nel peccato atlìncbè non succeda a voi qual- 
che cosa di peggio. E si considerano i peccati di ricaduta 
con indifferenza? E le ricadute non ispaventano un’ani- 
ma? E si va ad esporsi dopo la comunione pasquale alle 
stesse occasioni di prima? 

Adorabile Salvatore, se giudichiamo di Voi, come 
giudichiamo degli uomini, la salute de’ peccatori recidivi 
sarà senza speranza. È vero, che per essi vi è più da te- 
mere che da sperare; ma le vostro misericordie non sono 
inaridite: lo stesso Sangue che gli ha lavati tante volte, 
può ancora scorrere dalle vostre vene. Voi potete tutto, 
o mio Dio! E quanto più i nostri peccati son grandi, 
tanto più la vostra misericordia , che ce li perdonerà , 
sarà grande e gloriosa. Conosco la malizia di queste re- 
cidive colpevoli; sento e vedo le funeste conseguenze dei 
peccati di recidiva: non permettete, o mio Salvatore, cl^e 
io abbia la disavventura di cadervi. 
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ASPIRAZIONI DIVOTK NEL CORSO DEL GIORNO. 

Non supergaudeant mihi, qui adwrsantur mihi inique. Ps. 31. 

Non perinettete, o Signore, che i nemici di mia salute abbino 
mai il piacere di eseguire i lor disegni colpevoli contro di me. 

Ne dicant -. dtvoravimut eutn. Ps. 35. 

Non permettete, o mio Dio, che coloro i quali voglion la mia 
rovina, dicano mai: l’abbiamo alla fìne oppresso. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. La spericnza ci fa vedere che le vere penitenze sono seguite 
d.i un eterno divorzio col peccalo. Se alle volte succede che si 
ricada nello stesso stato dal qual effettivamente erasi uscito, ciò 
non è mai tutto ad un tratto: ricercasi dei tempo per cancel- 
lare la memoria di quell’ amara contrizione: non si comincia 
di nuovo co’ peccati più gravi ; appoco appoco uno si allontana 
dagli escrcizj di pietà : si giugne a rendersi infedele in mille oc- 
casioni poco importanti che avvezzano l’anima, e la dispongono 
ad infedeltà maggiori: ma quando la recidiva subito succede 
alla penitenza, si ha forse molta ragione di fondarsi sulla con- 
versione pretesa? V'^olete avere de’ contrassegni poco incerti di 
vostra riconciliazione con Dio? Mirate qual diligenza fate, qual 
attenzione, qual ardore avete di piacergli, e di fuggire tutto ciò 
che gli dispiace. Un infermo che non ha cura di sè nella sua 
convalescenza, e non vuole astenersi dalle cose che sa essergli 
contrarie, ha giusto fondamento di credere che l’amore del suo 
piacere superi in esso l’amore della sua sanità. E non è pari- 
mente conseguenza come necessaria che la persona che visita, che 
mantiene, che coltiva indifl’erentemente tutti coloro che corrom- 
pono il suo cuore e guastano la sua mente, si trova con piacere 
nei luoghi ne’quali l’aria è contagiosa, ed il tutto è pieno di 
inciampi, non ha moli’ orrore di sue cadute? Allontanatevi da 
tutto ciò che può essere pericoloso per voi : spettacoli profani, 
conversazioni mondane, amici pericolosi, partite di piacere, adu- 
nanze seduttrici, letture di tentazione, libri sospetti, pitture poco 
decenti. Poche sono le recidive, che non vengano da un difetto di 
vigilanza, e di savia precauzione. Un’aria poco pura, un alimento 
mal preparato, ì minori eccessi sono mortali a colui, che appena 
si è riavuto dalla malattia. Sovvengavi che in materia di costumi 
ciò che si appella debolezza, non è propriamente che una mala 
volontà. 

2. Volete non ricadere? Considerale quello eh’ è stato la causa 
più patente di vostre recidive. Non è forse stata quella visita, 
quella lettura, quella conversazione? Non è forse stato l’avere 
trascurata quella pratica di pietà, quella piccola mortificazione, 
que’ doveri del vostro stato, quelle orazioni? La rilassatezza porta 
necessariamente la recidiva. Scrivete oggi la causa particolare di 
quelle cadute tanto funeste, di quella diminuzion di divozione, 
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4i v}De1lc paisinni cbe risorgono. Bileggele ogni nuttina nel fin* 
di vostra orazione queste annotazioni sì salutari , imponetevi 
ama pena , ovvero una limosina considerabile , ogni volta che 
esporrete a pericolo. Queste piccole diligenze sono prove sicure 
di una volontà sincera , e muovono il Signore a concedere 
i|uelle grazie straordinarie che sono di si gmnd'ajuto nel bi- 
sogno. Questa pratica di pietà è di conseguenza. 


GIORNO xxm. 

SAN GIORGIO MARTIRE. 

£ celebre nella Chiesa si greca, che latina, ed anti- 
rliissifno il culto di S. Giorgio martire, in onor del quale 
si trovan dedicate molte Chiese fìn dal quinto e sesto 
secolo, cd una specialmente in Roma chiamata Ài telo 
d" oro o m Velabro. Molti ancora sono i miracoli, che a 
sua iniercessrone ha il Signore operati, de’ quali alcuni 
ne riferisce San Gregorio Turonese, che vivea nel sesto 
secolo. Ma essendo andati a male gli atti autentici del suo 
martìrio, com’è accaduto di molti altri Santi , de’ quali 
parimente è certo il culto, ed antica la memoria nelle 
tavole eccleaìaslicbe, non meritano alcuna fede quelli, 
elle sono siati posteriormente fabbricati, come osserva il 
ven. Cardinal fiaronio nelle note al Martirologio Roma- 
no; il quale anche aggiunge, cbe le antiche pitture, le 
quali rappresentano ^Giorgio a cavallo, armalo di asta, 
in atto di ferire un dragone con una donna supplichevole 
a’piedi,sono un sìmbolo della proiezione di San Giorgio 
contro il dragone infernale, che s’implora da qualche 
città, o provincia, figurata in quella donna supplichevo- 
le; e inoltre ch’è molto probabile, che il Santo Martire 
fosse di profession militare, perrbè si soleva invocare il 
suo ajulo nelle battaglie, e ricorrere alla sua interces- 
sione ne' pericoli della guerra. 

Ma non perchè mancano gli alti dei martirio di San 
Giorgio, ne siegue, che noi non possiamo ediflcarci • 
proflltar della festa, che la Santa Ctiiesa celebra sì di 
esso, come di altri martiri, de’ quali son perite le me- 
morie. Perocché io primo luogo dobhiam quindi dedurre, 
quanto pno) conto si debba far della gloria presso gli 
Croiset, Aprile a6 
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uomini, giacché il Signore ha disposto, e permesso, ch« 
sieno incognile le azioni virtuose di tanti suoi fedeli ser> 
vi, anche dopo la loro morte; i quali intanto godono io 
Cielo una compiuta felicità , e nna perfetta ricompensa 
dèlie loro virtù. Ma poi verrà' un tempo, in cui Iddio 
medesimo le manifesterà nel cospetto di tutte le creato- 
re, e in cui renderà ad essi, anche appresso gli uomini, 
queU’onore, e quella gloria, che ai ban meritata. 

Inoltre essendo il martirio il più perfetto alto di cari- 
la, che una crealura possa esercitare verso il suo Crea- 
tore, qual è quello di sacrificar la vita per amor suo; 
questo solo basta per dimostrarci l'eccellenza dolla lor 
Santità, alla qual d’ordinario non giunsero, se non per 
mezzo dulia continua mortificazione di se medesimi, del 
disprezzo del mondo, e di tutte le cose visibili, e coll'e- 
sercizio deH’orazione, e delle opere buone. E però se noi 
vogliam santificare le anime nostre, e perfezionarci nella 
rarità, nulla quale secondo l’apostolo consiste il merito 
della vita cristiana, dobbiamo adoperare gli stessi aiezzi, 
distaccando l’alTelto da’beni della terra, mnriifiuandu It 
nostre passioni, e vivendo unicamente per Gesù Cristo,* 
praticando tutte te opere buone, che son convenienti al 
nostro stato. 

Finalmente possiamo considerare, che la vitade’santi, 
come ancor quella di ogni cristiano è distinta, per cosi 
dire in due tempi, l'uno della pace e della calma, * 
Tallro della tentazione e della tempesta. I san:i, e spe- 
cialmente i martiri, nel tempo della pace si preparavano 
^lla tentazione ed al martirio colla pratica delle virtù 
cristiane, sì riempivano il cuore delie verità della fede, 
meditandole giorno e notte, nè ad altro aspiravano, che 
ai beni eterni del Cieio. Onde avveniva, che essendosi 
bene armati, e fortificali nella grazia del Signore nel 
tempo della pace, allorché sopravveniva il tempo della 
.battaglia, cioè della tentazione e persecuzione, si mante- 
nevano fermi e costanti; resistevano intrepidamente a 
tutti gli assalti o dulie lusinghe, o delle minacce del 
mondo, e de’tiranni; e soffrivano ogni sorta di mali , e 
«di tormenti, e la morte stessa, piuttoslochè consentire al 
peccalo, e voltare le spalle ^ Dìo. Siccome al coDlrjirio 
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coToro, che in tempo di pace e dì calma avean menata 
una vita radlleVe poco conforme alle massime del Van^ 
gelo ; ed avean trascarato dì esercitarsi nelle virtù cri- 
stiane, sopravvenendo la tentazione e la persecuzione, 
focilmenie soccombevano e divenivano apostati. 

Or lo stesso a proporzione accade ancor di presente; 

Lo spirito Santo ci avvisa, che ▼’^è il tempo della paca 
il tempo della guerra. Sebben sien cessale le persecuzioni 
violeute, non mancano però altre tentazioni e persecu- 
zioni al professori del Vangelo, alle quali Iddio medesi- 
mo ci avverte di prepararci, perchè ninno ne va esente; 
Per esser adunque in islalo di resistere a queste tenta- 
zioni, e per ottener da Dio la grazia specialissima della 
perseveranza, ch'egli concedè a’santl martiri, bisogna a 
loro imitazione {^eparàrvisi con una vita veramente 
cristiana, e armarsi, come insegna San Paolo coll’ armi 
spirituali della fede, nutrendo l’anima della verità del 
Vangelo e detta speranza; disprezzando i beni terreni; 
aspirando a quel del Cielo ; e della Giustizia, facendo 
opere buone colla maggior abbondanza ebe sia possibile; * 
e Analmente della carità, crescendo sempre più neiramòr 
di Dio, e del prossimo. Altrimenti chi trascura tali dili- 
genze, e vive spensierato net servizio di Dio corre evi- 
dènte pericolo di esser vinto e superato , allorché viene 
assalilo da qualche straordinaria tentazione e tribolazio- 
ne, perchè si trova debole e disarmato, come pur troppo 
insegna una quotidiana funesta esperienza. 

Questo è il frutto, ebe possiamo principalmeute rica- 
vare dalia festa di S. Giorgio, e degli altri santi martìri, 
de’qnali non sappiamo le azioni particolari della lor' vi- 
ta, e ignoriamo le circostanze del loro martirio. Questa 
è la grazia, ebe per la loro intercessione dobbiam do- 
mandare al Signore nelle loro feste, acciocché sien pro- 
Atlevolì alle anime nostre, a An di giungere al consegui- 
mento deH’eterna felicità del Paradiso, e insiem co’me- 
desimì Sauli amare e glorìAcare Iddio per tutti i secoli 
io Gela 


Digitized by Googlc 



304 


B8ERC1ZJ M META* 

La Messa i in onore di questo- SsntOi- 
L* Orazione della Messa, è la segnante. 

MtgMvs- oaazioHK- 

Deus, ^ui noi Beati Geor- Etera»- Iddio che io ognVin- 

jM Martrris lui meritis , et no ci letifichi coi meriti ed-in- 
lutercesiione lcotijicasyconc»~ tercesnone del B._Tùo- Sortire 
de propiiìus , ut qui tua per Giorgio; coocwlici propizio, che 
•MM beneficia poseimus, dono noi, che per di luinmzo ti chi^ 
tute gr alice con $equamur. Ver diamo i tuoi favori, conseguir 
Pomieum, tic. li possiamo per mezzo dei dono 

della tua grazia. Pel nostro, eOk 

L'EriSTOi.i. 

Lezione tratta dalla seconda Lettera dell’apostolo 
San Paolo a’ Corinti Cap. i. 

Charissime, Memor est Do- Carissimo, Bicordati di G. G«- 
tninum Jesum Chrislum re- della schiatta di Davidde cbe- 
Murrexisse a mortuis ex se- risuscitò da morie secondo il 
mine David, secundum Evcat' mio Taogelo. Pel quale io pad- 
gelium meum, in quo lahoro sco fino alle catene, qual mal- 
usque ad vincula, quasi male fattore: ma la parola diOio non. 
operans; sed verbune Dei non inntenala. Per questo <^oi< 
est allìgatum. Ideo omnia su- cosa io sopporto per amor degli 
stineo propter electos , ut et eletti, affinchè eglino pure eon- 
i/ìsi sólutem eonseguantur , seguiscano la salute, che è io- 
qw» est in Christo Jesu, cum Gesù Cristo con la gloria eele- 
gloria coelesti. Tu autem as- ste- Ma tu bai eons^uita la mia^ 
seeutus es meam doctrìnam, dottrina, la mia maniera di vi- 
institutiouem, propositum, fi- vere, le- intenzioni, la fede, la* 
d m, longanimitatem , dite- longanimità, la carità, la pa- 
etionem. patientiam, persecu- zienza, le persecuzioai, ì pali- 
tiones,pa$siones: qualia nùhi menti: quali mi avvennero in 
Jdcta sunt Anliochiae, Iconii,. Antiochia, in Iconia, ed in Li- 
et Ljstris: quales persecutio- stri: le quali persecuzioni io ho. 
nes sustinm , et ex omnibus sostenute, e da tutte mi ha li- 
eripuit me Dominus. Et om- berato il Signore. E tutti quel- 
nes qui pie volunt vivere in li, che vorranno piamente vL-f 
Christo Jesu, persecutionem vere io Cristo Guesù, patiran- 
patientur. no- persecuzione. 

‘ li sentimento più probabile è , che l’apostolo abbia scritta 
questa lettera nella sua ultima prigionia 1’ anno di nostro Si- 
gnore 66. Sembra desiderare che questo caro discepolo si af- 
fretti di venire a visitarlo, assicurandolo- di esser sul punto dà 
terminare il sno corso, e di essere sacrificatola Qesò Cristo, coL 
martirio; lo che seguì nello stesa' anno. 
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RIFLESSIONI. 

Omnet qui volunt vìvere in Chrìsio Jesu , perseeutionem 
patientur. La pertecuxione è l'appaonaggio degli Domini' dab* 
i)ene ; ma i cosa certa che la pm dora non e sempre qoelifi 
che soffrono dalla parte degli cmpj ; la più sensibi|e è qnella 
che lor viene da coloro che fanno professione di pietà, c che 
dovrebbero essere i più ardenti ad autorizzare la virlò.^ 

Una persona religiosa persuasa delPobbligo indispensabile che 
ha di aspirare alla perfezione del suo stato, si determina di OS'- 
servarne con puntualità le minori regole; ha bisogno di molta 
risoluzione e più di pazienza ancora, per non cedere alia mol- 
titudine di coloro acquali quella riforma dispiace. I meno fer- 
venti , il numero de' quali prevale sovente in una comunità, 
considerano quell'estrema puntualità di un particolare come una 
specie di tacita censura ; quel fervore lor sembra un segreto 
rimprovero di lor rillà. Non giova star in Mlenzio e in solitu- 
dine, non occuparsi che de'snoi doveri, non ceder ad alcuno 
in mansuetudine e in umiltà ; non si doma a forza di virtù la 
gelosia. Pretendesi non ncorgerr sovente in esso che un orgoglio 
segreto, uno spirito di alterigia e di distinzione: la sua estrema 
regolarità la fa considerare come un nuovo riformato^ che ricna 
a turbare la pacibca rilassatezza della quale si era in possesso. 

Le maniere poco obbliganti. Parie tredde e disgintevoli, le 
illusioni' piene di sali pungenti , che seguono d'ordinario una 
simile gelosia, mettono una virtù nascente a strane prove. 

La< stima stessa che si ha delle tersone dabbene , lor è so- 
vente un’occasione di prpve novelle. 

Si conosce io comnnità una persona di una pietà singolare; 
cioà, più umi|e, più obbidiente e più mortificata dell'allref ella- 
dee aspettarsi tutti gPimpieghi rifiutati dagli altri. Se vi à qual- 
che cosa di faticnso, e ai disgustevole, se gl'imperfetti ricusano 
un uffizio, ciò sarà sua porùone. L'idea che si ha di sua mor- 
tificazione e di sua somoicssionc senza replica, fa cNe poco siasi 
circospetto colla sua virtù. SI hanno infiniti riguardi mr gt'ia- 
perfetti; e Iddio permette che non se n'àbbiano per li virtnosi. 
Un uomo di buona v^olontà à sovente angariato, mentre coler*’ 
che vogliono fare rio che lor piace, stanno oziosi, e criticano- 
a bell'agio tutto ciò' che fanno coloro i quali si affaticano. 1^ 
atessa irregolarità di’ vivere si trova in proporaione nelle fami- 
glie rispetto a'figli e a'domestici più o meno virtuosi. L'amor 
proprio {«lisce stranamente a cagione di una distribuzione # 
disuguale; ma la virtù vi trova il suo conto, e per disgustevole 
ed- incomoda che sia questa distinzione, ella fa onore alla pietà. 
Per verità, se questa sorta di prova è vantaggiosa ad iin'aniaaa 
fervente, si può dire eh' ella toglie il coraggio a moU' altre, •- 
molte ne ris|>igne. La condiscendenza che si ha per gl'impev- 
fiàUi co'quali non u è alle volte che troppo circospetto, la du- 
rezza apparente che sembra aversi per li più ferventi, co'quaH- 
BOB si ha lauta circuspeziuoe, uaiiUcoe gli uni itt una vita pece 
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reftolare, ed anche libertina; ed esercitandola pazienza Segti 
altri, induce il disgusto dell’esatta regolarità, e della perfeziona' 
che in {joelli trovao(> tanti vantaggi nel vivere nella rilassalwa. 

S uesto disgusto non è ragionevole, e il pretesto ò- frivolo: giac- 
ignorasi forse che Iddio sembra sovente risparmiare il pec- 
catore, mentre aiUigge il giusto? Lo stesso spirilo fa operare i 
supefiori nella sproporzione degl’impieghi, e in tutti i riguardi 
che hanno per gl' iinperl’etti. La prosperità che dovrebb essere 
il privilegio della virtù in questa vita , è d’ ordinario la por- 
zione degli indivoti : ma la sorte de’ servi ^ Dio e ella_ meno 
felice per essere men<j tranquilla? fi qual diritto avranno i giusti 
di lagnarsi , dice San Gregorio , se Iddio riserba tutta la lof 
ricompensa per l’altra vita, e somministra ai peccatori de’van- 
taggi iempurali*pec ricompensa del poco bene che hanno fatto-’ 
io questa? 


1& Tais6Bi.o. 

La eontinuazione del santo Vangelo 
secondo S. Giovanni. Cap- i3. 


Ih ilio tempore; dixitJesue 
lliscipuHs suis: fgo sum Fì- 
at vera, el Fafer meus ^dgri- 
eola est. Omnem palmitem in. 
me non firentem JrucUm, lol- 
let eiun : et omnem qui fert 
/ructum . purgabit eum ut fra- 
cium plus afferai. Jam vot 
mundi estis propler sermo- 
nem . quem locufut sum vo- 
hit. Manti e in me: et ego in 
vobis Sicut palmes non potest 
/èrre fruclum a semetipso, ni- 
$i manserit in vite: sic nee 
rot nisi in me manseritis £- 
go sum vitis , vos palmites : 

I ni manet in me, et ego in eo, 
ie Jerifructum multurn, quia 
sine me nihil poteslis facere. 
Si quii in me non manserit, 
mitteturjbras sicut palmes, et 
arescel. et coUigent eum. et in 
ìgnem mitlent , et ardet. Si 
manseritis in me , et verbi» 
mea in vobis manserint: qm£- 
eumqtte volueritisy petelis, et 
Jìet vobis,. 


In quel tenspo: disse Gesù a«i 
suoi bisce|H>li ; lo son la vera 
Vite: il Fadue mio i l'Agricol- 
tore. Tutti' i tralci , che non 
portano in me frutto, gli toglie 
via e tulli quelli, che portano 
frutto, gli rimonderà , parchi 
frutlificniao di vantaggio. Voi 
già siete mondi in virtù della 
parola, che vi ho annunziai^ 
Tenetevi in me, ed io in voi. 
Siccome il tralcio non può p«n 
. se stesso dar frutto, se non si 
tiene nella vite; così nemmeno 
voi' se non vi tenete in me. Io 
son la vite, voi i tralci : chi si 
tiene in 'me , ed in chi io rat 
tengo, questi porta/gran frutto, 
perchè senza di me non poLelft' 
tàr nulla- Quei, che non si ter- 
ranno in me, gettati via, sec- 
^cbeiranno a guisa di tralci, • li 
raceoglieraooo, e li butteranno 
sul fuoco, e brucerauno. Se \i 
terrete in me, e le mie parole 
in. voi rimangono, qualunque 
cosa, vorrete, la chiederete,# vk 
sarà, concessa. 
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MEDITAZIONE. 

Della tila inulik della maggior parte degli uomini. 

Ponto i. Considerate che quanto non serve a guP- 
darci al cielo, è inutile. Grandi aflari, fatiche immense,, 
spese eccessive, palazzi superbi , ricche possessioni, vits 
deliziosa, onori, dignità, disthiziooi, se non contribuita 
alla mia- salute, se non siete un capitale di meriti per 
Feternità, se non mi dovete servire io conta akuoo per 
l’altra vita non siete per me che vanità, vani iolerteni*' 
menti, puerilità, sogni lusinghieri, sorgenti funeste di 
mille rimorsi, e dì mille dispiacevoli afflizioni io. punto' 
di morte. 

Dio buono, dì che si riempfono ì nostri giorni t e se 
non vi è alcuno de’noslri dcsiderj, atcufla delle nostre 
^ azioni, che non si debba riferire a Dio; quante inutilità*, 
di quanti nulla non è ripiena la nostra vita? Adunanze 
oziose; visite che tengono a bada, discorsi' vacui, inter-- 
lenimenti frivolv partile di giuoco,, passeggi. speltacolH 
piaceri : ecco in ette si passa quasi tutta la vita dalla 
maggior parte delle persone mondane, almeno finché 
qualche colpo di avversa fortuna, oppure una età con- 
sunaala, e disgustevole condannino) le persone stesse 
alla soliludine; ed anche allora un ozio malinconico 
prende il lungo d'una molle inffngardia. Gli ultimi giorni 
delia vita sono più fastidiosi, ma non sono men vacu^ 
Si vive ozioso per necessità, dopo di esserlo stato per di- 
letto. Ecco il ritratto di Hioite persone. Me è questa for- 
se una vita eristiana ? 

Coloro che più soa occupali, lo sono sempre con più 
.utilità? Qual fruito per retèrnità, qual vantaggio pel 
cielo di quelle voglie efae consumano, di quelle appiìca- 
tioni che intiSichiscono, di quella vita penosa, austera, 
di quelle cure, di quegli affari, i quali non servono che 
ad abbreviare i giorni ? Giacché qual altro frutto di 
quanto è inutile per Tailra vita? 

Vegli;ile, pregate di continuo, affrettatevi, fate tulli i 
Tosiri sforzi per entrare nel Cielo, dice il Salvatore: 
Coiìlendite.S^iua L'afralicarsi di coolinuopel Cielo, senzoi 
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fai^ ana violenza continua per giugnefvi a tempo, notr 
ti si trota itlogo^ e per quanto pura ed aliena da ogdf 
taccia fosse la vita di quelle vergini cbe prese dal sonno 
non avevano fatta a tempo la lòr provvisione, qnestcv 
sol difetto di antivedinaento, etTetlo'dei lòr Ozio, le privò* 
per sempre della' presenza dello sposo e furono riprovate, 
f molivi della sentenza cbe mette gli eletti di Dio in 
possesso deir eterna felicità, solo cadono sopra le opere 
della misericordia, e H'servo^onoso non è condannato, 
che per non aver fatto valere il suo talento. Mettiamo in 
paragone queste verità' colla vita molle ed' molile della 
maggior parte delle persone monda ne,, e' di quelle per>* 
zone che vivono nello stalo ecclesiastico,- le quali coni 
obblighi anche più pressantfpassano i loro giorni in una' 
molle e scandalosa oziosità; 

Mio Dio-, che impressione, qqal funeshv cfTetlo non- 
ftirà um giórno questo paraléllo della vita fruttuosa dei 
santi, e dell* inutilità dblla nostra! 

Punto ir. Considerate che se nel giorno dèi giudizio!, 
come dice il Salvatore {M'ailh. 12^], gli uomini rende» 
ranno conto di tutte IO paroleoziose, qual conto avrassi 
rendere di tutte Tore perdute, di tanti giórni ozìom. 
fi Scodi cui parlasi nel Tangelb, non aveva, altro di- 
fètto che di non aver fratto; e benché qnella non fosse 
la stagione de' frutti; l’albero è maledétto, e nel punto 
stesso inaridisce.. É facile rintendere il vero senso della 
parabola. La vita di un cristiano non dèe maièssere ste- 
rile; essa è colpevole daccb’é senza fruito. La vita di 
quelle persone riecbe, di quelle persone nobili di queile 
donne mondane, di quelle personoancbe ecclesiastiche 
che si logora, si consuma in vane inutilità, sarà ella 
mollo iunocente, sarà mollo applaudita da colui il quale 
vuole che coloro i quali hanno più' faticato, credano non 
aver ftUo cosa alcuna? 

Quanti uomini oziosi, quante donne crederebbero far 
prova 4ngnobililà; se st a^licassero at lavoro? Ah!. Si 
U oggidì una legge a se stesso, e sovente ,'racbe cou me- 
rita di non saper far cosa alcuna! Il mondò, ih piacere, 
giuoco, le assorbiscono tutto il tempo^ 

S’impiega un tempo infinito neil- adornarsi, il giuoco, 
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0 fe parlile di piacere occupano la maggior parte del 
tempo; le visite che allo spesso si fanno solò per Urrsi^ 
vedere; affari ancora de’qiiali Tambizione e la cupidigia 
sono il primo mobile, saranno forse considerali dal su- 
premo Giudice come serie occupazioni passeranno elle- 
no per opere di vila ? saranno frulli di tutte le stagioni 
ebe si conservano per tutta relernilà? e una tal vita 
sarà ella l’opera dèlia legge cristiana? 

Dio buono! Quali saranno i sentimenti di quelle ani^ 
me mondane, di que’ cuori terrestri , di quei cristiani 
molli ed imperfetti, quando essendo dlslrulU i prestigi^ 
delle passioni col favore del lume di una ragione ch’era- 
•taUi sino a <pjel' punto schiava , e di una fede ch’era' 
•tata quasi estinta , si scoprirà, si vedrir che tuiti quei 
gran progetti di cui si pasceva l’animo, sono stati vani; 
quelle azioni pompose che hanno fatto tanto rumore, 
queir alta fortuna che ha costato tanti sudóri, que’ pas- 
Mtempi che sono stati sdutti dà tanti rimorsi: non sonty 
stati che illusione, che inutilità , che perdita di tempo^ 
ebe sorgente di pentimenti, che semenza per dir cosi, di 
una eternità di supplizi; quando si vedrà che la regola-- 
fità superficiale non è stata che nna virtù apparente. • 
che l’oper e stesse di pietà sono state contaminate da’pes- 
simi motivi, e perciò rese inutili : Seminostis muftum, 
intuU$tis porum.. ( Aggaà 7.) Quante fatiche perdute! 
Quanti giorni vacai! Quante azioni inutili! Quanti fiori,, 
quante foglie senza fruito I' 

Si diviene stupido io vita. L'Inolinazion naturale, l’e-- 
sempio, fabuso, tulio in somma contribuisce a farcipa»* 
sare i nostri giorni in una pernieiosa-ioutilità rispetto al 
Oek>, in mezzo anche alle più gravose fatiche. 

Ab, mio Dio, eccomi sol fine del mio corso; veggo gi» 
il sepolcro; il giorno è sul'eadere; e la mia vita è pas- 
sata io frivole inutilità, in vani passatempi; io occupa- 
zioni puerili. Non permettete, o Signore, che io ne ac<^ 
cresca il numero. Fate, ch’oggi cessi la sterilità dèU’o- 
pere buone. Nò, mio divin Salvatore, non voglio più me- 
nare una vita inutile; concedetemi la vostra grazia, • 
Boo mi troverete più albero sterile, buono solò dtessiNP' 
gettalo al fuoco. 
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ASriRAZIOni NTOTE REIi CORSO BEI. GI0B50> 

F^O autem sicnt olha Jrudifera in Domo Dei ^ speravi ni 
miicricordia Dei in aeternum. Psalm. 5i. 

Quanto a me, sarò (>er P avvenire come un ulivo piantato 
nella casa del Signore, ctie cresce e frutliGca sempre sotto gli 
occhi della divina misericordia. 

Ecce mensurabiles posuisti dies meos , et suhstantia me» 
tamquam nihiluni ante te. Psalm. 38. 

Voi mi avete dati pochi giorni a vivere, e lutti questi gioì' 
ai sono vacui avanti a voi. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

I. L'ozio addormenta, ma non rende subito insensibili coloro 
eh'egli assopisce. Vi sono degl'interxalli di religione e di ragione 
ehe tanno scorgere eoa- orrore il caos di peccali, nel quale la vita 
inutile ntidrisce le persone mondane. Benché si dissimuli, si sente 
la puntura de' rimorsi, si sente 1' amarezza de'funesti frulli' del- 
l’ozio. £ da qual altra sorgente si pensa che vengano quelle 
nausee della [>ielÀ, quella diminuzione della fede, quegl’uilrighi ? 
E si domanda qual male sia il menare una vita oziosa? Duvreb* 
besi piuttosto domandare se vi sia maggiore male di questo per 
un cristiano, ma ve n’é forse uno meno da temersi dalle persone 
consacrate a Dio! La dilicatezza e l’ozio possono introdursi sino 
nelle più austere solitudini. E qual guasto non fanno in uno stato 
COSI santo, ma meno solitario e più esposto? i più ricchi beneGzi 
tono forse meno carichi di doveri? Quei frulli della pietà de'fedeli, 
quel patrimonio dei poveri, son fbrse destinati a perpetuare una 
oziosità più visibile, ed a nudrire una dilicatezza più scandalosa.^ 
IVi qualunque stato voi siete, qualunque posto da voi sia tenuto 
nel mondo, fuggite l'ozio come il padre di tutti i vizi. È cosa or- 
dinaria delie persone abbandonate all'ozio, il cadere nel disordine: 
esso è pernicioso a' grandi, pericoloso al popolo, nocivo ad ogni 
sorta di persone: nulla fa tante torto quanto l’inutilità della vite. 
La vostra è ella esente da questo vacuo pernicioso? Tulli i vostri 
Idiomi son eglino pieni? Si può esser occupata di mille cose inu- 
tili? Non si posson mettere nell’ordine dell’utilità ì vostri di- 
scorsi poco scrii, i Vostri passatempi superflui, i vostri interteni- 
menti, le vostre visite ? Quante ore perdute ogni giorno, quanti 
giorni vacui nella vostra vita? Fate oggi questo calcolo: esami- 
nate ancora se tutte le vostre occupazioni sieno utili j tutto ciò 
che non serve per la salute, dev’ essere stimato un nutla. 

a. Fatevi' una legge di non istar mai ozioso. Il corpo ha biso- 
gno di ripusoj e l’animo di qualche sollievo; ma bisogna che que- 
sto sollievo sia utile: santificatelo con orazione, o per lo meno eoa 
frequenti orazioni giaculatorie. Finché Gesù Cristo sarà real- 
mente colla sua presenza sopra i nostri altari; finché vi saranno 
poveri infermi da visitar negli spedali, e poveri vergognosi da 
■occorrere nelle case private , sì potrà forse dire che si ha da 
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{«re cosa alcuna, che non si sà in che iru[>iegare il suo tempo? 
IJna dama cristiana dee aver sem(>re tra le sue mani qualche 
lavoro.; la continuazione delPopera entra nell’elogio, che b lo 
spirito Santo della donna forte. I^e dame della prima nobi'la 
SI .recano a piacere ed a dovere l'avere sempre tira le mani il 
lor travaglio; ed una contadina attiva per una fortuna nascente 
avrà rossore di operare ? Le persone divote possono cadere 
nell’infingardia : una contemplazione troppo elevata, un’ora* 
none troppo quieta degenera sovente in ozio. Nulla sia tanto 
da voi 'temuto qanto l’ozio e l’inutilità delle azioni stesse. Id- 
dio dev’essere Soggetta .piiocipale, il motivo e il fine di Utile 
le nostre aziout. 

' GIORNO XXIV. 
sàh fedele martire. 

Secolo XVII. 

Nacque S. Fedele fanno 1577 in Sigraaringa, piccola 
riuà delta Svezia nella Diocesi di Gostanza, di geoilori 
nobili e caltolicì. Essendo ancor fanciullo, restò privo 
del padre Chiamato Giovanni de’Begi, rapito dalla morta 
in età immatura e della madre, appellata Genovesa Ro^ 
semberger, la quale dopo la morte del marito passò aHc 
seconde nozze; onde ia sua educazione rimase appoggiata 
ad un tutore, che si prese una cura speciale di lui, e lo 
fece istruire nella pietà e nelle lettere da un buon sa- 
cerdote. Compili i suoi sUidti delle umane lettere nella 
patria con mollo proQUe, atteso il suo talento e la sua 
applicazioue, passò in Friburgo, dopo in quella università 
sotto i migliori maestri studiò la filosofìa, e le leggi civili 
e canoniche, e ne riportò ia laurea dottorale, non già ptT 
formalità di costume, come pur troppo accade a molli, 
benché sieno sprovveduti d'ingcgou e di scienza, ma 
perchè se n’era renduto degno con una seria atteuzione 
alio studio, e col prufìlto, che in esso aveva fatto. In 
queste tempo si conservò immune da quei vizii, ai quali 
Fincauta gioventù -è inclinala, e sovente spinta dal bol- 
lore delle passioni, e dal perverso esempio de’compegni. 
Egli per preservarsi da questi pericoli era mollo gu.ir- 
diugo nel conversare, schivando le male compagnie e le 


Digitized by Coogle 



812 ^SCTCIZJ "DI pietà’ 

occasioni pericolose; impiegava ancora ogni giorno qual- 
che tempo nelPorazione e nella lettura di qualche buon 
libro spirituale; e frequentava i Santi Sacramenti, almeno 
una volta 'il mese, oltre le feste della Beatissima Vergine, 
della quale era molto divoto, recitando ogni giorno con 
divozione il suo uffìzio e il rosano,« digiunando in onor 
suo tutti i sabati in pane ed acqua; e questo pio costume 
continuò a praticare anche nel tempo de’ molti viaggi, 
ch’ei fece,rome ora siamo per dire. NeU’anno adunque 
1604, fu S. Fedele invitalo da tre giovani cavalieri tede- 
schi a tener loro compagnia e ad assisterli, come amico 
e come ajo, in un lungo viaggio, che avevano risoluto di 
fare per le principali città d'Ilarlia, di Germania e di 
Francia. VI condiscese volentieri Fedele per vaghezza di 
acquistar nuove cognizioni; e vi consumò lo spazio di 
sei anni, con soddisfazione scambievole sua , e de’nobin 
auoi compagni: finché neiranno 1620 ognuno sì rìtirà 
nel suo paese. 

Fedele però non sì portò a Sigmarìnga sua patria, ma 
n Villinga, dove allora per decreto imperiale eran stati 
trasferiti l'università, e i tribunali dc4la città di Friburgo. 
Ouivi riassunse la profession legale, e aperto studio, co- 
miuciò a patrocinare le cause in qualità (TAvvocato con 
mollo credilo si per la dottrina, e sì anche per la sua 
onestà. Ala ben presto si annojò del tutmiUo del foro, 
de’ raggiri., e delle caviliazioni de' litiganti, e de' loro di- 
fensori; e molto più temè il pericolo, a cui gli pareva 
d'esporre la sua dilicata coscienza nel trattar le cause. 
Laonde deposta la toga d’avvocato pensò di abbracciare 
uno stato in cui potesse con maggior sicurezza operare 
la sua eterna salute, rb'è l'unico negozio importante, al 
quale si debbono indirizzare tutte le altre cose di questo 
mondo. Dopo matura riflessione, e dopo molte orazioni 
fatte a Dio per conoscere la sua volontà, deliberò di aln 
braociare lo stato n-ligioso nel sacro Ordine de’ Minori, 
delti Cappuccini, nel quale avea da mollo tem|>o profes- 
salo un suo fratello maggiore, che ancor vìvea, e si eser- 
citava con mollo frullo delle anime nel ministero di 
predicare la parola di Dio. A questo efiel lo si presentò ai 
Provinciale dc’PP. Cappuccini, residente nel Conveulo di 
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Friburgo, e fece umile istanza d’essere ammesso tra’suoi 
religiosi. Il saggio Provinciale non rigettò le sue istanze, 
ma rappresentandogli i rigori della vita penitente, che 
si conduce nell’Ordine de’ Cappuccini, lo consigliò a 
prendere con più maturità la sua risoluzione, e ad aspet- 
tare qualche spazio di tempo prima d’ eseguirla. Intanto 
Fedele per mostrare la sua costante volontà di abban- 
donar le cure del secolo, giudicò cosa opportuna il farsi 
ascrivere alla milizia ecclesiastica, e in poche settimane, 
dice l’autore della sua vita, fu per singoiar indulto della 
Sede Apostolica promosso a tutti gli ordini e consacrato 
sacerdote. Nel qual fatto bisogna confessare, che se è lo- 
devole il suo fervore di spirito , una tal condotta però 
non è conforme a quelle regole ordinarie, che in simili 
materie debbono osservarsi ; e però se egli si mosse per 
qualche impulso particolare di straordinaria ispirazione, 
come è da credere, un tal esempio è più ammirabile, che 
imitabile. 

Fatto adunque Sacerdote, gli fu più facile d’ ottener il 
bramato intento d’ esser ricevuto nel sacro Ordine dei 
Cappuccini, de’ quali vestì l’abito il di i d’ Ottobre, festa 
di S. Francesco, nell’anno 1611, e nel medesimo giorno 
celebrò con gran concorso di popolo la sua prima Messa. 
In tal òccasione cambiò il nome di Marco, che gli era 
stato imposto nel l>attesimo, in quello di Fedele, per di- 
mostrar con tal nome là fedeltà, con cui volea, mediante 
il divino ajuto, servire Iddio nella religione; ond’è che 
in tutti i suoi libri si trovarono scritte sul frontespizio 
quelle parole della Scrittura: E sio fidelis mgue ad mor^ 
tem, et dabo libi coronam vitae: sii fedele sino alla morte 
nel divin servizio, ed io ti darò la corona dcH’eterna vita. 
Corrisposero i fatti alle sue parole, perocché con gran 
fervore cominciò e proseguì l’arduo cammino della per- 
fezione evangelica, sino a giungere al colmo della carità 
coir elTusion del suo sangue per la gloria di Dio , e per 
la salute delle anime. Benché egli fosse entrato nella re- 
ligione in età matura di trentacinque anni, si accomodò 
però subito alle costumanze de’Cappuccini, ed alle mor- 
tifìcazioni d’ogni sorta, in cui si sogliono esercitare spe- 
cialmente i novelli religiosi. Era ubbidientissimo a’ suoi 
Croiset, Aprile 27 
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supcrinri, umile e mansueto verso di tutti, amante del 
silenzio, del raccoglimento e dell’orazione, nella quale 
fu molto favorito da Dio; di modo che tutto il tempo, 
che gli rimaneva libero, ei l’impiegava in questo santo 
c fruttuoso esercizio con gran consolazione dell’ anima 
sua. Non lasciò il demonio di assalirlo con varie tenta- 
zioni per discioglierlo dal cammino della via angusta, 
ch’egli aveva intrapresa, e farlo ritornare al secolo, e 
particolarmente con una tentazione tanto più pericolosa, 
quanto che mascherata sotto specie di maggior bene, che 
egli avrebbe potuto fare , se avesse riassunta la profes- 
sion d’ avvocato , con assistere a difender le cause delle 
vedove, degli orfani e di altre persone miserabili, le quali 
per ordinario sono oppresse dalle prepotenze de’loro av- 
versari!. Ma il Santo col manifestare con semplicità e con 
sincerità la tentazione ai suo direttore, ne riportò piena 
vittoria; onde compiuto l’anno del noviziato, fece con 
particolar giubilo del suo cuore la professione , dipoi si 
applicò con somma diligenza ai sacri studi! della teolo- 
gia, nella quale divenne assai dotto ed erudito. 

I superiori dell’ Ordine , vedendo il Santo ben fondato 
nella virtù e nella dottrina, lo destinarono al ministero 
della prcdicazion del Vangelo, ond’egli scorse le più rag- 
guardevoli città della Germania , c con gran frutto dei 
suoi uditori sparse da per lutto la parola di Dio, che so- 
leva annunziare con semplicità di parole, e senza orna- 
menti rettorici, ma con gran forza di spirito, e con eflì- 
cacia di ragioni, e di autorità ricavate dalle divine scrit- 
ture, e digerite nella meditazione e nell’orazione, che 
premetteva con molto fervore alle sue prediche; poiché 
ben sapeva, che la conversione dei peccatori non è opera 
dell’uomo, ma della grazia di Dio, a cui si dee chiedere 
con ferventi preghiere, e con gemili inenarrabili. Intanto 
avendo l’Arciduca Leopoldo ricuperate a forza d’anni 
alcune valli della Rezia superiore, le quali con abbrac- 
ciar r eresia di Calvino, si erano ancor sottratte dal suo 
dominio, desiderò, che colà si spedissero de’ Missionarii 
zelanti , i quali vi predicassero la fede cattolica , e ridu- 
cessero all’ovile di Santa Chiesa un numero grande di 
anime sedotte dalle menzogne ed imposture de’predicanti 
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calvinisti. Furono a quest’opera scelti dieci religiosi cap- 
puccini per autorità del sommo Pontefice e per comando 
della Congregazione detta de Propaganda Fide. Per capo 
e prefetto di questa Missione fu deputato S. Fedele, come 
uomo apostolico, e molto adattato alla conversion degli 
eretici, sì per l’energia della sua predicazione, e si ancora 
per la santità della sua vita esemplare. Circa il fine 
adunque dell’anno 1621, si portò il Santo al campo as- 
segnatogli dalla divina Provvidenza per combattere l’e- 
retica superstizione; e scorrendo a piedi, e con molti 
stenti e incredibili fatiche i castelli, e le terre di quelle 
popolate valli, annunziò ad ogni sorta di persone, ora 
con prediche, ora con conferenze pubbliche e private, 
la divina parola, e gli riuscì felicemente di convertir 
molti eretici, anche dei principali e più ragguardevoli 
di quei paesi. I predicanti calvinisti mal soflìrendo Io ze- 
lo, e il coraggio invitto dell’uomo di Dio, e la perdita , 
che tutto giorno facevano de’ partigiani , e seguaci dei 
loro errori , commossero contro di lui il popolo, che ri- 
maneva ostinato nell’eresia, e lo spinsero all’esecrando 
eccesso di privarlo di vita. Di fatto trovandosi egli nella 
terra di Sevis, dov’era stato chiamato da quei pochi cat- 
tolici, cho vi erano, a predicarvi la parola di Dio; nel- 
r atto stesso , che dal pulpito stava predicando col suo 
solito zelo , sopravvenne una turba di eretici calvinisti , 
armati di spade , di lance e di bastoni ferrati, i quali as- 
salirono il Santo, mentre usciva di Chiesa, e come cani 
arrabbiati se gli avventarono addosso, e con ventitré fe- 
rite gli crivellarono il corpo, e barbaramente lo trucida- 
rono, mentr’egli postosi inginocchioni, ad imitazione del 
protomartire S. Stefano, pregava Iddio ^r la loro con- 
versione. Accadde il suo martirio la mattina de’ 24 di 
Aprile dell’anno 1622, essendo egli in età di 45 anni; e 
il Signore si compiacque d’illustrar le reliquie del Santo 
Martire con molti miracoli ; autenticamente provati in oc- 
casione della sua canonizzazione, seguita nell’anno 1746. 

Ogni cristiano dovrebbe scolpirsi nel fondo del cuore 
quelle divine parole, colle quali S. Fedele animava so 
medesimo a camminar fedelmente nelle vie del Signore, 
e a perseverar costante nel bene fino alla morte , per 
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conseguir la corona della vita eterna: E sio fidelis us^ue 
ad mortem, dice il Signore nell’ Apocalisse, et dabo Ubi 
coronam vilae. Che gioverebbe l’aver bene incomincialo, 
e vissuto anche santamente per qualche tempo, se poi 
non si perseverasse fino al termine della vita? giacché è 
certissimo, che l’eterna gloria a quei soli è promessa, 
che sono perseveranti fino al fine, secondo l’insegna- 
mento infallibile di Gesù Cristo nel Vangelo: Qui perse- 
veraverit uque in finem , hic salviis erit. Giuda cominciò 
bene con farsi seguace Gesù Cristo fino ad esser anno- 
verato tra i suoi dodici apostoli; predicò come gli altri 
apostoli il Vangelo, operò miracoli in virtù di Cristo. E 
pur fini infelicissimamenle, divenendo un empio tradi- 
tore del suo divino Maestro, e morendo disperalo. Questo, 
ed altri esempli funestissimi ci debbono riempire di un 
salutar timore, e forci conoscere quanto imporli la per-< 
severanza nel bene, senza cui tutte le altre virtù, e tutti 
gli altri doni, per grandi che sieno, e speciosi, come dice 
S. Agostino, sarebbero inutili, e di niun profitto per la 
nostra eterna salute. É vero, che questa perseveranza 
finale è un dono singolare della divina misericordia; ma 
è altresì vero, che secondo le regole ordinarie della sua 
provvidenza, questo dono si ottiene sì per mezzo di 
continue e fervorose orazioni, e sì ancora per mezzo 
della fedeltà costante nell’osservanza de’ suoi divini co- 
mandamenti, non solo nelle cose grandi, ma ancora 
nelle cose piccole, e che sembrano di poca importanza, 
poiché chi é fedele nelle cose piccole , secondo il Van- 
gelo, riceve grazia di conservarsi fedele anche nelle 
grandi , e di superar le più forti , e gagliarde tentazioni , 
fino a dar, so bisogni, la vita per amor di Cristo, come 
fece il Santo Martire Fedele. 

La Messa è in onore di questo Santo. 

L’Orazione della Messa, è la seguente. 

OREMUS. OKAZIOIE. 

■Deus, qui B. Fidelem seraphi- 
co spiritus ardore succenmm in 
vera /idei propagatione martfrii 
palma, et gloriosis miraculis de-r 


Xilerno Iddio che nella propa- 
gazione della vera fede ti degna- 
sti decor.ire con gloriosi mira- 
coli e colia palma del martirio 
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corare dignatus es: ejits c/uae- 
sumus meritis, et intercessione, 
ita nos per gratiam tuam in fide 
et charitate confnna, ut in ser- 
oitio tuo fdeles ust/ue ad mor- 
tern inoeniri meramur. Fer Do- 
minum eie. 
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il B Fedele ripieno dello spirilo 
del ser.ifico suo padre |ier mezzo 
de'di lui meriti cd intercessione 
conferma noi colia tua grazia tal- 
mente nella carità c nella fede, 
che meritiamo di fioler esser ri- 
Irorati sino alla nostra morte fe- 
deli nel tuo santo servizio. Pel 
nostro, ec. 


Per l’Epistola Vedi pag, 191. 

Il savio avendo rappresenlata già li miseria degli empii rap- 
presenta in questo capitolo la gloria dc’gittsti. Questa gloria com- 
parirà più risplendente perchè a questa vista gli empii si morde- 
ranno per rabbia i denti. I.o Spirito Santo che ha ispirato Saio- 
mone a farcì questo doppio ritratto altro non ha preteso che di 
prevenire gli empj onde si convertano, ed evitino in questa guisa 
un confronto che riuscir dovrà molto per essi dispiacevole. 

RIFLESSIONI. 

Ecee quomodn computati sunt intcr filFs Dei, et inter sanrtos 
sors illorum est. Ma ecco come eglino sono contati tra i ligi! di 
Dio, e la loro porzione è Ira i Santi. « Tutto è sconvolto s'i nella 
» mente che nel cuore degli empj. Allorché Dio gl’ invita a con- 
w venirsi, eglino si fanno beffe delle sue grazie, e non pensano 
» a lui se non quando son aggravati sotto il peso della sua giu- 
.stizia. » Quando Dio gli ha consolati co’ beni di questa vita, 
non gli hanno costoro dimostrato che ingratitudine per gli suoi 
benefizi; e quando gli ha casligati co’m.ali per farli rientrare in 
se stessi, sono insorti contra lui colle loro mormorazioni. Egli ha 
loro aperto la sorgente delle sue grazie, che stà rinchiusa ne’ suoi 
Sacramenti: ha loro mandato i suoi ministri, onde rappre.sentato 
ad essi il funesto loro stato e i pericoli, che li minacciavano, si 
convertissero a lui. Ma è loro accaduto quel che il profeta rim- 
provera a’ (iiudei ; « Hanno eglino ascoltato la voce di Dio nella 
» bocca di quei che parlavano in suo nomo c |>cr sua autorità, 
» come si ascolta un arietta, che diverte per qualche tempo con 
» un suono gradito, e che si dimentica immediatamente dopo, 
» senza che alcun vestigio ne rimanga nella memoria.» Hanno 
eglino disprezzato in questa vita tutto ciò, che Dio ha fatto per 
salvarli dalla perdizione, e non [Minsano a pentirsi de’ loro delitti, 
se non quando è diventalo incurabile il loro male, ed una dispe- 
razione è diventata la loro penitenza. 

Questi sono coloro, che noi una volta avevamo in dcrisionei 
» Reca meno stupore, dice Sant’ .Agostino, che i Pagani abbiano 
» insultalo Gesù Cristo in persona de’ giusti, perchè l' oltr.iggia- 
» vano senza conoscerlo. Ma ora un cristiano beffandosi di quei 
» che camminano nella via stretta, insulta Gesù Cristo stesso; 
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» colui che porta un si santo nome deride la pietà, e crede che 
» sia una stoltezza il riconoscere la sapienza di Dio, e un di- 
» sonore il seguitarla. » Noi reggiamo cotali frenetici dinanzi 
gli occhi nostri, aggiunge il Santo; ci sforziamo di guarirli, cd 
eglino si pongono in istato di non uscir mai da sì profondo le- 
targo , finché troppo tardi non dicono all’ aspetto della gloria 
de’ giusti: insensati che eravamo, riputandoli stolti; ed eccoli 
frattanto che sono essi contati tra i figli di Dio. 

Per il Vangelo Vedi pag. 296. 


MEDITAZIONE 
Della indifferenza che si ha per la propria salute. 

Peltro I. Considerate non esservi cosa più impor- 
tante , cosa che più o’ interessi , quanto la nostra sa- 
lute; e tuttavia non vi è cosa nella quale meno si aflati- 
chi la maggior parte degli uomini. Tutto è affare del 
mondo: negozio, impiego, industria, passatempi, ed anche 
ozio; i giorni non sono abbastanza lunghi, la vita è 
troppo breve per somministrare tempo a tutto ciò che 
affare si appella. Tutto merita le nostre applicazioni. 
Non vi è che la sola salute la quale sia universalmente 
trascurata. 

La salute è propriamente il nostro affare personale ; 
tutti gli altri ci sono stranieri. Sono , se lo volete affari 
dello stato, del regno, del foro, del traffico, di vostra co- 
munità, di vostra famiglia; affari dei vostri figli, dei vo- 
stri amici: ma non sono i vostri. E se nell’ uscire dal 
mondo, lutto avete fatto fuorché la vostra salute , avete 
falli gli affari altrui, e avere lasciati i vostri. Se per lo 
contrario avete acquistata la vostra salute , e non siete 
riuscito in altro, avete fatto il vostro affare personale. 
Ognuno vi è per sé. 

È cosa sorprendente che gli uomini i quali amano se 
stessi , facciano sì poca riflessione sopra questa verità sì 
interessante. Sono quarant’anni, diceva un cortigiano in 
punto di morte, che io mi affatico negli affari del mio 
principe, e non ho impiegato pure un quarto d’ora nei 
miei. Qualunque sia. la tenerezza, che il principe ha per 
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me, egli non può prolungarmi d’ un' ora la vita: e se io 
avessi servito al mio Dio con tanta fedeltà, e minor fa- 
tica, qual ricompensa, Dio buono! qual gioja! qual feli- 
cità eterna ! 

Non solo la salute è nostro altare personale , eli’ è il 
nostro unico affare. Non abbiamo noi in effetto altro af- 
fare che questo. Un uomo povero, ignudo, abbandonato, 
e lasciato nell’ oscurità, se si salva , è in sicuro per tutta 
r eternità, e non ha bisogno di cosa alcuna. Un uomo 
ricco, felice, onorato, se si danna, è infelice per sempre. 

Siamo noi ben persuasi di queste verità? consideriamo 
noi la nostra salute come nostro affare, come nostro 
grande e principale affare, come nostro unico affare? 
Qual luogo tien’ ella nel nostro cuore ? Rispondiamo a 
noi stessi. Genti del mondo, genti di affari, genti di pia- 
ceri , rispondete a quanto la vostra coscienza a voi qui 
domanda , ed a eh’ ella risponde. Abbiamo noi qualche 
cosa che ci prema più della salute? La salute è ella il 
principio di tutti i nostri' pensieri, motivi, intenzioni, de- 
siderii, azioni? É ella alla testa di tutto? Questo è il suo 
posto. 

I santi , e anche oggidì le persone dabbene a questo 
riferiscono il tutto; l’affare di lor salute del tutto gli oc- 
cupa; sottomettono all’affare della salute ogni altro af- 
fare. Son eglino savii? Fann’ eglino bene? S’ingannano 
nel disegno, che hanno di salvarsi, e di preferire la sa- 
lute eterna a tutto il rimanente? iMa se queste persone 
cristiane, se questi santi sono savii; noi che pensiamo 
sì poco all’affare di nostra salute, e che vi ci affatichia- 
mo sì poco, che siamo noi? 

Punto n. Considerate che la maggior degli uomini 
si savi, sì illuminati, sì intelligenti negli affari del secolo, 
non manca di ragione che nell’ affare della salute. 

Dicesi: E dilHcile il salvarsi nel mondo; dunque biso- 
gna dispensarsi da questa fatica. Si trovano nel mondo 
grandi ostacoli per la propria salute: bisogna dunque 
lasciare ai religiosi la cura di vincerli. L’ aria vi è con- 
tagiosa: tutto vi è pieno di pericoli: bisogna dunque 
starvi senza preservativi e senza guida. L’affare della sa- 
lute è spinoso, non bisogna dunque affaticarsi dì molto, 
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ovvero rimcUere l' affaticarvisi quando non si sarà più 
in istato di riuscirvi. Questo discorso fa pietà, e disgusta 
la ragione ; ma è esso mai stalo iJ nostro ? E coloro che 
si lagnano di tante ditTicollà che si trova n nel mondo 
nell’ affaticarsi per la propria salute; e vi si affalican sì 
poco, discorrono forse in miglior forma? 

Con sincerità, quando le dirtìcoltà che si trovano nel- 
raffaticarsi per la propria salute, fossero ancora maggiori 
di quello si pensa, vi sarebbe da stare in forse se s’ab- 
biano a vincere ? Ma non è vero che queste diflìcoltà 
sieno reali quanto si dice. Un fanciullo, o un’infermo 
trovano ogni fardello pesante. Quando si ha forza, il 
fardello è leggiero. La mala disposizione del nostro cuore 
è quella che ci fti trovare la strada del Cielo sì spinosa 
e di tanta fatica. Checché dicano gli uomini mondani, il 
giogo del Signore è dolce, e la sua legge è soave : e qual 
diflìcoltà, qual asprezza non è spianata, non è resa dolce 
dalla unzione maravigliosa della grazia ? 

Ma concediamo ai crisiani che l’affare della salute 
abbia le sue difficoltà, che sia faticoso. Si dev’essere in- 
differente, vile, pigro nell’ affaticarvisi? E pure tanto si 
fa oggidì nel mondo; e Iddio voglia che lo stesso rim- 
provero non abbia luogo nello stalo religioso. Si distin- 
guono agevolmente i ferventi. Sarà sempre vero che le 
persone ilivoto, le persone occupate di continuo nell’af- 
fare di lor salute compongono il piccol gregge: Pusilhts 
f/rex. Il costume di mirare con occhio indifferente la 
propria salute , sembra di già esser divenuto legge ; non 
vi si pensa quasi più ; poco ci vuole, che non sieno con- 
siderati con compassione coloro che vi si applicano. Le 
persone mondane e tanto allegre , le persone di piaceri, 
o di affari, i libertini, gl'indivoti, gli uomini sì poco 
cristiani, i quali non pensano all’ infe- no, all’ eternità, 
alla salute, se non quando la morte gli avvertiscc e gli 
spaventa, non si accostano ai sacramenti se non a mi- 
sura del lor avvicinarsi alla morte ; lutti i cristiani su- 
perficiali, i fantasmi di cristiani, consideran eglino la 
salute come lor unico e grand’ affare ? Le stesse persone 
consacrate a Dio, ed obbligate a cagion dello stato e 
della professione a tendere di continuo alla perfezione 
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cristiana, son'- elleno mollo occupate net ior doveri? 
son’ elleno molto sollecite? E non hann' elleno cosa al- 
cuna da rinfacciarsi sopra il Ior essere indifferenti per 
r eminente virtù? 

Dio buono! se fosse tanto facile l’affaticarsi per l’a- 
cquisto della propria salute, quanl’è difTicile alle persone 
mondane, secondo anche il lor sentimento, l’ affaticarvi- 
si : se la salute non fosse di alcuna conseguenza , po- 
trebb’essere trascurata di vantaggio di quello si fa? Qual 
affare, qual passatempo, qual giuoco non ci occupa assai 
più di questo affare decisivo di nostra eterna sorte ? Se 
trattasi della fortuna di uno straniero, della sorte, della 
vita di uno sconosciuto, l’affare potrebb’ essere più in- 
differente di quello eh’ è questa salute a molti? E si stu- 
pisce che pochi sieno coloro che si salvano? 

Ah, Signore, qual è stata sin qui la mia sciocchezza! 
ma qual sarà la mia sorte eterna se avete riguardo alle 
mie infedeltà, e al mio essere iodifferente? Ho ricorso 
alla vostra misericordia, la vostra infinita bontà è tutto 
il mio rifugio ; pieno di confidenza nella vostra grazia , 
mi accingo ad aflaticarmi senza riposo per la mia salute. 

ASPIRAnONI DITOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Palientiam habe in me, et omnia reddam Uhi. Mallh. 18. 

Daterai tempo, o Signore, e vi pagherò il lutto. 

Porro unum ett necestarium. Lue. 10. 

Oh quanto è vero, o Signore, ehe io non ho se non un atfare 
importante, c questo è la mia salute! 

PRÀTICHE DI PI ET A'. 

1. In vedere quanto sieno indifferenti, ed anche svogliati per 
la maggior parte gli uomini, non dirchbesi, che la salute è qual- 
che cosa di molto indifferente; che poco importi Tesser dannato; 
che si dovrà esserci obbligato, se piace a noi di non dannarci? 
Con quanta destrezza si dee trattare con quei libertini, c con 
quelle donne mondane quando danno qualche speranza di volere 
convertirsi! La dolcezza, la compassione, l’eloquenza stessa ac- 
compagnata da tutte le mitigazioni che lo zelo cristiano c la carità 
possono ispirare, son necessari. Ma tutto ciò non prova la poca 
idea, indifferenza stessa che si ha della propria salute? Si menerà 
buono il dire: era diffìcile l’affaticarsi nell’acquisto della salute: 
ma la salute è ella una cosa indifferente? La salute ha le sue dif- 
ficoltà : ma qual altro affare non ha le sue? Non costa forse cosa 
alcuna T avanzare nell’ esercito, T arricchire nel traffico, T aver 
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fortuna in ogni sorta di stati ! Qual uomo non sente le difficoltà 
che si trovano nel suo impiego, nel suo dovere, nel suo stato ! 
Quante vigìlie, quanti sudori, quanti disgusti? Qual posto, qual 
condizione di vita è in sicuro dalle inquietudini, e dalle afflizioni, 
c dai contrattempi. Quando non si voglia esser creduto insensato, 
non si pensa di starsene ozioso sotto pretesto che trovasi della 
fatica nell’ applicarsi ai propri affari? E in qual ordine mettonsi 
coloro che nel mondo rispinti dalla fatica non fanno cosa alcuna? 
Non vi sarà dunque che l' affare della salute per cui sia permesso 
il non essere ragionevole, e nel quale sì possa mancar di buon 
senno e di direzione senza infamarsi ? Abbiate dunque in orrore 
da questo punto questa biasimevole indifferenza; e persuadetevi 
bene esser ella la più insigne follia e la disavventura più orribile 
e men perdonabile il non affaticarsi per l’ acquisto della propria 
salute. Terminate ogni giorno la vostra orazione del mattino con 
queste belle parole, che dovrebbero incidersi sopra tutte le pareti. 
Porro unum e$t necessarium. Senza dubbio, io non ho in questo 
giorno a parlar giusto, se non un affare indispensabile ed essen* 
ziale: ed è l’affare di mia salute. Non lasciate di scrivere o 
delineare in grossi caratteri nella vostra camera o nel vostro ga- 
binetto quest’oracolo, e dacché sapete, che qualche cosa non vi è 
rìuscila, consolatevene dicendo a voi stesso, o rappresentandovi 
Gesù Cristo che vi dica: Porro unum est necetsarium: Soprattutto 
una cosa sola è necessaria. 

2. Fatevi una legge di mai non imprendere cosa alcuna che da 
voi non sia riferita alla salute. Dite come diceva San Francesco 
Borgia : Questo aliare, questo studio, questa partila di piacere 
servirà ella in qualche maniera alla mia salute? Lasciate tutto 
per soddisfare ai doveri di vero cristiano. Tutto ceda ai vostri 
esercizi di pietà, alla visita del santo Sacramento ogni sera, all'uso 
dei Sacramenti, al Sacrifizio della Messa. Un uomo, che non ba 
se non un affare, n’é tutto occupato. 
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GIORNO XXV. 

SAX MARCO EVANGELISTA. 

Secolo I. 

Benché non sieno molte le particolari azioni, che noi 
sappiamo dell’ evangelista S. Marco, tuttavia la religione 
ci dee ispirar sentimenti di singoiar divozione verso di 
lui, sapendo eh’ egli è stato uno di quei grand' uomini 
scelti da Dio, per esser l’organo dello Spirito Santo nello 
scrivere quelle verità, che nel Santo Vangelo Gesù Cristo 
ha voluto lasciare in deposito alla sua Chiesa. Egli era 
di nazione ebreo, e nativo, per quanto si crede, di Cirene 
nella Pentapoli. Si crede altresì, secondo la più fondata 
tradizione; ch’egli non fosse convertito alla fede di 
Gesù Cristo, se non dopo la Risurrezione del Salvatore, 
pel ministero dell’apostolo S. Pietro; giacché questi nella 
sua prima epistola lo chiama suo figliuolo , e molti dei 
Padri hanno detto, che S. Marco era suo interprete, que- 
gli cioè di cui si serviva per iscriver le lettere. Allorché 
S. Pietro andò a Roma, S. Marco ve l’accompagnò, e 
nel tempo del suo soggiorno in quella città, scrisse il suo 
Vangelo, così pregatone da’ fedeli che desideravano di 
conservare in iscritto, quanto S. Pietro avea loro inse- 
gnato colla viva voce. L’ apostolo avendo veduto e ap- 
provato il Vangelo di S. Marco, lo diede a leggere ai fe- 
deli, affinchè si confermassero sempre più in quella dot- 
trina , che da lui avevano udita , e fossero veri discepoli 
del Signore, non meno nella credenza, che ne’ costumi. 

S. Marco scrisse il suo Vangelo, secondo alcuni, nel- 
r idioma latino, e secondo altri , più probabilmente nel 
greco, ch’era non meno in tutto l’oriente, che nell’oc- 
cidente la lingua molto comune, e tanto usata in Roma, 
che la parlavano le donne medesime. In questo Vangelo 
è da ammirarsi l’umiltà dello scrittore, e di San Pietro, 
poiché San Marco vi racconta i falli dell’apostolo suo 
maestro più minutamente degli altri apostoli, e più bre- 
vemente di essi ciò che polca ridondare in suo onore. 
Quanto sarebbe desiderabile, che tutti gli scrittori in ma- 
teria di pietà cristiana si scordassero nella stessa maniera 


Digitized by Googic 



324 ESERQZJ DI pietà’ 

di lor medesimi , e insistessero unicamente sulle verità , 
che vogliono insegnare! 

S. Marco fu spedito da S. Pietro neH’Egitto l’ anno 49, 
per quanto si crede , a predicar quel Vangelo , che avea 
scritto. E comune opinione, che niuno avanti di lui avesse 
ancora predicata la fede in quel vasto paese, immerso 
da sì lungo tempo nelle superstizioni , e nel più cieco 
culto degl’ idoli. Dopo avere scorso diverse provincie, ei 
si portò nel settimo anno deH’irapero di Nerone in Ales- 
sandria; dove cogli esempii della sua vita austera e pe- 
nitente , e coi miracoli strepitosi , che accompagnarono 
la sua predicazione, fece, mediante la divina grazia, un 
frutto grandissimo, e non solo vi convertì mojti idolatri 
alla fede di Gesù Cristo, ma l’ardore di questi nuovi fe- 
deli fu cosi grande, che molti di loro rinunziarono quanto 
avevano per seguitare le più sublimi e più perfette regole 
della cristiana religione; e rinnovarono in Alessandria 
la pratica di quelle virtù luminose , che si eran vedute 
in Gerusalemme dopo la discesa dello Spirilo Santo in 
quei primitivi cristiani. 

Le fatiche apostoliche di questo gran Santo furon co- 
ronate da un glorioso martirio; e come martire l’ha 
sempre venerato la Chiesa. Con questo titolo di Martire 
è descritto negli antichi Martirologi, e questo pregio gli 
danno molli antichi scrittori ecclesiastici , e quelli parti- 
colarmente, eh’ erano più degli altri informati della tra- 
dizione della Chiesa d’ Egitto. Le circostanze del suo 
martirio così ci sono descritte nelle più antiche memo- 
rie, che se ne abbiano. Dopo che il Santo era stato per 
qualche tempo nascoso, afGn di sottrarsi al furor de'gen- 
tili, che non potendo patire il discredito e disprezzo, nel 
quale vedevano per la sua predicazione cadere i loro 
ìdoli , lo cercavano a morte; un giorno, in cui que’ mi- 
seri idolatri celebravano la festa del loro dio Serapide, 
alcuni si misero a cercarlo, e lo trovarono , che offeriva 
a Dio il santo sacriflzio; e messagli al collo una fune, lo 
strascinarono come una bestia dalla mattina fino alia 
sera per luoghi scoscesi e dirupati , onde la terra rimase 
tutta bagnata del suo sangue, lasciando egli qua, e là dei 
brani di carne, strappatigli dalle pietre, e da’ sassi, senza 
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che dalla sua bocca uscisse mai lameiito alcnso, ma 
bensì lodi e benedizioni al Signore, che Io rendeva de* 
gno di patire quegli strapazzi per am'ir de) suo Nome. 
Così malconcio com’era, fu messo la notte in carcere; e 
il giorno seguente avendolo nuovamente quegl’ ìofedeti 
strascinato come prima per diversi luoghi aspri e sco- 
scesi, egli finalmente rendè l’anima a Dio, e consumò 
felicemente il martirio ai 25 d’ Aprite dell’anno ifiS. Non 
contenti quegli empi idolatri d’ averlo fatto morire, vol- 
lero anche abbruciare il suo corpo , ma non avendolo 
le fiamme interamente consumato, furono le sue reliquie 
da’ fedeli diiigentena^nte raccolte e seppeltite vicino ad 
Alessandria. Il sepolcro di questo gloriosissimo Evange- 
lista fu sempre in ^andissima venerazione appresso i 
fedeli, e fin dal quarto secolo troviamo che il Santo Prete 
Filoromo venne dalla Galazia, ovvero dalia Gappadocia 
in Alessandria , per venerare le sue sacre reliquie. Vi fa 
poi anche fabbricata una sontuosa Chiesa con un Mo- 
nastero, che sussisteva ancora nell’ottavo secolo, nel 
quale essendo la città d’ Alessandria di già caduta in po- 
tere de’ saraceni maomettani; nel seguente secolo nono 
il corpo del Santo Evangelista, per opera di alcuni mer- 
canti veneziani fu trasferito nella loro città di Venezia 
dove è venerato come principal protettore di quella re- 
pubblica, ed iu suo onore fin da quel tempo fu fabbri- 
cata una magnifica Chiesa, in cui riposano le sue reli- 
quie, le quali vi son sempre state con culto speciale ve- 
nerate dalla divozion de’ fedeli; e di questa traslazione si 
celebra ogn’anno in quella città la festiva e solenne me-, 
moria il giorno 31 di Gennajo. 

La Chiesa d’ Alessandria, che ne’ passati secoli è stata 
considerata, come la più riguardevole di tutte le altre 
dopo la Romana, si è chiamata sempre la Sede di Saa 
Marco; e abbiamo dalla storia ecclesiastica, che sin dal 
sesto secolo vi si conservava il pallio , ovvero mantello 
di S. Marco; e chi era ordinato Vescovo di quella Chie- 
sa, dopo aver data sepoltura al suo predecessore, si 
metteva in dosso quel pallio, e allora poteva legittima- 
mente prender possesso del suo trono. Successor di Saa 
Marco nella Chiesa d’ Alessandria fu S. Aniauo suo dir 
Croìset, Aprile 38 
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scepolo , uomo secondo il cuor di Dio , e in tutte le cose 
ammirabile , del quale si 6i in questo medesimo giorno 
commemorazione nel Martirologio romano. 

Si fa in questo giorno una solenne e generai Proces- 
sione, l’oggetto della quale è di ridurre alla memoria 
de’ fedeli l’obbligo che hanno con Dio, da cui ricevono 
con tanta liberalità i frutti della terra , e gli altri beni 
temporali. Vuole la Santa Chiesa con essa insegnare ai 
suoi figliuoli di chiedere questi beni , come necessarii al 
sostentamento della vita, e a renderne continue grazie a 
Dio; giacche si ricevono cosi puntualmente alle loro 
stagioni, che si può dire, che censo alcuno non fu mai 
pagato con maggior esattezza. Ma la Chiesa ha ancora 
un’altra intenzione; ella vuole che i fedeli, nel chiedere 
questi beni temporali al Signore, domandino la grazia di 
farne un buon uso, e che sopra tutto, e con maggior 
istanza chiedano i beni spirituali , una fede viva , una 
pietà sincera, un totale distaccamento dall’ amor del 
mondo , e un acceso desiderio della patria celeste. Ella 
vuole, che ricevendo la sanità, la tranquillità, le cose 
necessarie al sostentamento della vita , e gli altri beni , 
gl’ impieghiamo tutti in servirlo, e in farlo servire dal 
nostro prossimo, e che se gli piace di privarci di tali be- 
ni, ci sottomettiamo alla sua volontà, sopportando pa- 
zientemente le calamità pubbliche, e le nostre private; 
e che riguardiamo l’ une e l’ altre come visite d’ un pa- 
dre , che ci castiga per rimetterci sulla buona strada , e 
per risparmiarci le pene eterne , dovute a’ nostri peccati. 
Ella vuol finalmente, che riguardiam tutto quello, che 
avviene nel mondo, come un effetto della volontà, e 
della permissione di Dio , che siamo così bene apparec- 
chiati a qualunque avvenimento, che nessuno di essi ci 
sorprenda ; ma che in tutti adoriamo i suoi giusti giudi- 
zii , senza prorompere in doglianze , in impazienze , e 
piormorazioni contro la divina Provvidenza. Queste sono 
le considerazioni, che possiam fare in questo giorno; 
questi i sentimenti di cristiana pietà, da’ quali dobbiamo 
essere animali nell’ intervenire alla solenne processione. 
Preghiamo il Signore a perdonarci i nostri peccati; con-, 
fessiaiqo il bisogno continuo, che abbiamo della sua as-> 
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sistenza, e provvidenza nelle nostre necessità spirituali, 
e temporali; domandiamola con fìduciadi ottenerla dalla 
sua bontà e misericordia, per intercession di S. Marco, e 
di tutti gli altri Santi del Paradiso, che a questo fine si 
invocano nella medesima processione. 

La Messa è in onore di questo Santo. 

L’Orazione della Messa, è hi seguente. 


OBKatDS. 

Deus , qui Beatum Mareutn 
Evangelittam tuum. Evangeli- 
eoe prmdilionis gratia sublima- 
sti; tribue quaesumus; ejus nos 
semper et eruditione pro/icere, 
et oratione defendi. Per Domi-, 
num, etc. 


OBAZIOHE. 

£terno Iddio che ti degnasti 
sublimare il B. Marco tuo E- 
vangelista colla grazia dell' E* 
vangdica predicazione; deh coO' 
cedici propizio , che possiamo 
noi incessantemente proGttare 
della di lui dottrina, ed essere 
difesi dal di lui patrocinio. Pel 
nostro, ec. 


L’ Epistola. 


Lezione tratta dalla Profezia di Ezechielle. Cap. 1. 


Similitudo vultusquatuor Ani- 
malium, facies hominis,et facias 
leonis a dexteris ipsorum qua- 
tuor : facies autem bovis a sini- 
stris ipsorum qualuor etfaciesa- 
guilae desuper ipsorum quatuor%- 
Facies eorum, et penna eorttvn 
extenta desuper : dua jrenna 
singuiorum jungebantur, et dua 
tegebantcorporaeorum:etunum- 
guodque eorum facie sua ambu- 
bat : uU erat impetus spiritus, 
iUuc gradiebantur, nec reverte- 
bantur cum ambularent. Et si- 
militudo animalium, aspectus 
eorum quasi carbonum ignis 
ardentium , et quasi aspectus 
lampadorum. Haee erat visio 
discurrens in medio animalium, 
splendor ignis,et de igne fulgur 
egrediens. Et ammalia ibanty 
et revertebantur in similitudi- 
nem fulgutis coruscantis. 


La simiglianza del volto dei 
quattro animali era faccia di 
uomo, e faccia di leone alla di 
loro destra; alla sinistra di essi 
faccia di bue, e finalmente fac- 
cia di aquila aldi sopra de’me- 
desimi. 1 loro vìsU e ledi toro 
ali si stendevano al di sopra ; 
due ali di ciascun di essi e^al- 
mente eran distese, e due cuo- 
privano i loro corpi ; ed ognuno 
di essi muoveva secondo li di- 
rezione della sua faccia : dove 
portavasi l’ impeto dello spirito 
colà andavano, ne in andando 
si volgevano in dietro. E gli 
animali erano a vedersi come 
carboni ardenti di fuoco, e co- 
me accese faci : vedeasi scendere 
nel mezzo degli animali uno 
splendor di fuoco, e dal fuoco 
uscir de’ folgori. E gli animali 
andavano, e venivano a somi- 
glianza di folgore lampeggiantes. 

s 
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Il profeta Ezechiele era di una famiglia sacerdotale. Trorossi iti 
Gerusalemme, quando Nabucodonosor Re di Babilonia venne ad 
assediarla. Geconia Re di Giuda essendosi arrendiilo, Ezechiele fu 
condotto con esso lui in Babilonia. Ivi egli profetizzò ed ebbe 
tutte le misteriose visioni che racchiudono in sè senso si grande. 
La Chiesa applica ai quattro evangelisti, quanto è detto dei quat- 
tro misteriosi animali del carro che rappresentava la gloria di Dio. 

RIFLESSIONI. 

Tutto è enimma, tutto è mistero nel linguaggio dei profeti. 
Iddio parla d’ altra maniera degli uomini ; e la più savia e più 
sensata penetrazione, ed intelligenza degli uomini è il sottomet- 
tersi con rispetto e con umiltà alla maestosa oscurità della parola 
di Dio. Qual' idea avremmo noi del nostro Dio, se non pensasse e 
non parlasse se non come gli uomini; o se gli uomini potessero 
penetrare e comprendere tutto ciò che Iddio pensa, tutto ciò che 
Iddio dke? Questa sproporzione infinita oh quanto sensibilmente 
prova la necessità della fede! Tutto è soprannaturale in Dio, 
tutto è sopra la ragione; la mente umana erra, e si perde, dacché 
tuoi seguire i suoi propri lumi. Tutto l'universo è pieno dì fatti 
concludenti su questo punto. Tutte l’ eresie di tutti i tempi ne 
«ono e prove, ed esempi : i soli lumi deU’intelletto umano in ma- 
teria di religione sono simili a quei fuochi fatui, ovvero esala- 
>iODÌ infiammate che risplendono per qualche momento in tempo 
dì notte, e non servono che a guidare ad un qualche precipizio 
coloro che li seguono. Non vi sono, nè vi posson essere che i 
lumi delia fede, i quali sicno torce sicure; si cammina con sicu- 
rezza con tali guide. Iddio poteva egli istruire l’uomo nelle verità 
soprannaturali tanto superiori ai suoi concetti, tanto spropor- 
zionale alle sue proprie idee, che per via della fede? Iddio poteva 
egli fare una religione esente da questa cieca sommessione alle 
sue rivelazioni , ed alla sua parola ? Quale stravaganza volere che 
la nostra piccola cognizione, la quale ignora la struttura maravi- 
gliosa d’ una foglia d’albero, o d'un fiore, che, non può compren- 
dere il numero delle parli di un capello del capo, voglia farsi cen- 
sore e giudice delle verità della religione; ne appelli ai suo tribu- 
nale, rigetti e rimproveri ciò cbe non comprende, e voglia che Iddio 
non sappia dire se non quello che ella sa comprendere? Ma se 
questa divina parola è oscura, come averne il vero senso? Gesù 
Cristo vi ha provveduto col dare il suo spirilo alla chiesa per es- 
serne l’unico interprete. Tutti gli altri non sono che falsi profeti. 
La verità è una ; non vi è che un oracolo , e questo oracolo è la 
chiesa. Mio Dio, quanto è sicura questa strada della salute; ma 
quanto è abbreviata ! quanto è facile ! Tutto il nostro studio, per 
essere intelligente in questa scienza sublime, consiste nel metter 
il nostro intelletto in ischiavìtù sotto l’ubbidienza dì Gesù Cristo. 
La natura dell’essere di Dio, le sublimi verità della religione 
«no incomprensibili allo spirito umano ; e per questo la mia 



APRILE GIORNO XXV. 329 

ngiene mi persuade che sono vere, ed ecco in che è d’ oso la mia 
ragione. La visione del profeta Ezechiele rappresentava la gloria 
di Dio, com’egli stesso in questi termini lo dichiara: Tal fu Cim- 
magine della ginria del Signore. Sarà da stupirsi, se questa im- 
magine sia inviluppata d'oscurità; s’egli parli col mezzo di ge- 
roglifici sacri, e tutto in misteri? Qual senso lo Spirito Santo ha 
«gli rinchiuso in queste immagini, qual idea più augusta della 
grandezza di Dio , qual rappresentazione più maestosa di sua 
santità? Qual più misterioso ritratto dei sacri araldi del vangelo? 
Eglino non hanno scritto e predicato, che per l’ impulso dello 
spirito di Dio, che ha condotto e la lor penna e la lor lingua; 
SODO stati in ogni luogo, nel quale Iddio gli ha inviati senza che 
cosa alcuna gli abbia fatti ritornare indietro; hanno avute ale, e 
mani; hanno contemplato Dio, e lo hanno annunziato agli uo- 
mini. La santità che il vangelo c’ insegna, è una scienza pratica. 
La fede senza le opere è una fede morta. Nella sacra scrittura uoa 
vi è mistero che non sia una lezione. 


la VAnoGLe. 

La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Luca. Cap. 10. 


i/n ilio tempore ~ Designavit 
Dominut et alias septuaginta 
duos, et misit illos binns ante 
faeiem suam in omnem civita- 
tem , et locum , guo eroi ipse 
venturus. Et dicebat illis : Mes- 
eis quidem multa, operati au- 
4em pauci. Rogate ergo Domi- 
num messis, ut mittat operarios 
in messem suam. Ite : ecce ego 
muto vos sieut agnos inter lu- 
pos. NolUe portare saecnlum, 
neque peram, neque cakeamen- 
da ; et neminem per viam saiu- 
Xaveritis. In quameumque do- 
mum intraverilis, primum dia- 
te: Pax buie domai: et si ibi 
fuerit fUius paeis, requiescet sa- 
per itlum pax vestra : sin aa- 
tem, ad vos revertetur. In eadem 
•autem domo manate, edentes et 
bibentes qum apud illos sunt: 
dignus est enim operarius mer- 
cede tua. Nolite transire de do- 
mo in domum. Et in quamcum- 
-fue civitatem intraveritis, et tu- 


ia quel tempo: Elesse il Signn- 
re altri settantadue, eli mandè 
a due, a due, davanti a se in 
tutte le città , e luoghi , dove 
egli era per andare : E lor di- 
ceva : la messe è molta, gli ope- 
raj soD pochi. Pregate adnnque 
il Padron della messe, affinchè 
mandi degli operaj nella sua 
messe. Andate : ecco, che io vi 
mando, come agnelli tra lupi. 
Non portare nè borsa, nè sacco, 
nò borzacchini, e per istrada 
non salutate chicchessia. In 
qualunque casa entrerete, dite 
prima : Pace sia a questa. E se 
quivi sarà un figliuolo di pace. 
Isserà sopra di lui la vostra 
pace; se no, ritornerà a voL 
Restate nella medesima casa , 
mangiando.e bevendo di quello 
che hanno : imperocché è dovu- 
ta aH’operario la sua mercede. 
Non andate girando di casa in 
casa. Ed in qualunque città 
entrerete, essendo stati accolti, 
aS* 
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sceperint vot, manducate qum 
apponuntur vobis ; et curate 
infirmos , qui in illa sunt : et 
dicite illit: Appropinquavit in 
to$ regnum Dei. 


mangiate quello che tì sarà po- 
sto davanti. E guarite gl’ infór- 
mi, che quivi sono, e dite loro: 
Si è avvicinato a voi il regno 
di Dio. 


MEDITAZIONE 

Della parola di Dio, e delle disposizioni, colle quali 
si dee leggerla ed ascoltarla. 

Punto i. Considerate non esservi cosa più efficace, 
nè più forte della parola di Dio. Che non ha ella operato 
nell’ ordine della natura; e quali miracoli non ha pro- 
dotti nell’ordine della grazia? La divina parola con un 
potere supremo ha (ratto ogni essere dal niente, ha sta- 
biliti i cieli , ila dato alla terra la sua consistenza e la 
sua fecondità. Il sole si arresta. Tacque divengono sode 
ed immobili in virtù della divina parola. 11 mare si umi- 
lia , le tempeste si acquietano nel momento che Gesù 
Cristo parla ; la morte stessa ascolta la sua voce. Ma che 
non ha fatto quest’onnipotente parola nell’ordine della 
grazia? Quali miracoli più strepitosi? Quali più stupendi 
oggetti di maraviglia? 

La parola di Dio non è ella che ha convertito e santi- 
ficato il mondo? ha trionfato dell’idolatria? ha domato 
il vizio e r empietà? ha spezzati i cedri del libano, ed 
abbattuto l’orgoglio de’ potenti della terra? Ella, annun- 
ziata da dodici poveri pescatori, senza polizia, senza 
eloquenza, senz’arte, si è fatta ascoltare per tutto l’uni- 
verso, ha persuasi i filosofi, ha confusi i libertini, ha 
convintigli atei. Sapienza umana, ragione orgogliosa, 
passioni sfrenate, amor del piacere, amor della vita, 
lutto ha piegato, tutto ha ceduto alla virtù onnipotente 
della parola di Dio. Si è sceso dal trono , si è lasciata la 
corte, si è andato a seppellir ne’ deserti ; si giunse a co- 
prir di sacco, e dì ciliccio in udir un sermone, leggere in 
meditare la divina parola. Ella non ha perduto cosa al- 
cuna di sua virtù. La parola di Dio non è invecchiata: 
perchè dunque sebben feconda, sebben divina , si fa cre- 
dere oggidì sì debole , e sì sterile nel cristianesimo ? Mai 
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pKi si udirono tanti sermoni, e mai si videro meno con- 
versioni. Si può dire , che il santo ministero della predi- 
cazione, che nei corso naturale della Provvidenza do- 
vrebbe produrre frutti tanto abbondanti , sia divenuto a 
nostra confusione uno degl’ impieghi in certa maniera 
de’ più inutili. Non si attribuisca però questa stupenda 
sterilità alla divina semenza, ma alla terra che la riceve. 
Si ascolta la parola di Dio senza disposizioni , non è da 
stupirsi, che si ascolti senza gusto; si legge con orgoglio, 
per una vana curiosità, con uno spirito di ribellione, con 
un cuore contaminato, senza attenzione, senza docilità , 
senza rispetto : e si stupisce che quest’eccellenle alimento 
si cambi in veleno; che questa manna celeste si strugga, 
o s’inacetisca? I migliori alimenti si corrompono, e ca- 
gionano delle malattie mortali in uno stomaco infermo; 
il più terribile castigo di cui Iddio minaccia il suo popolo, 
non è la fame, è il togliere la forza del pane. Nulla è 
più comune oggidì fra i fedeli che la parola di Dio. 
Quante volte l’ho io letta, ovvero ascoltata? E quali mi- 
racoli, quali frulli ha ella operato in me? Dio buono! 
quanto questa sterilità è spaventosa! 

Ponto n. Considerate eh’ è tanto pernicioso il non 
prender l’alimento, quanto il prenderlo con cattive di- 
sposizioni. Si muore di fame e d'infermità. Si ascolta 
forse la divina parola come parola di Dio? Consideriamo 
la premura che si ha per ascoltarla, e la docilità, l’at- 
tenzione, e il rispetto con cui si ascolta. Quanti vanno 
ad udire la parola di Dio sol per decidere del merito o 
dell’incapacità di colui che l’ annunzia! Si gìugne a glo- 
riarsi di esser difhcile a contentarsi per comparire d! 
miglior gusto. Si pensa che tutto sia fatto , quando si è 
restato commosso dal sermone , e pure si può dire che 
non resti mai tanto da farsi. Alcuni vanno ad udire la 
parola di Dio per udire il predicatore; l’ invito è il solo 
motivo che determina: vi si va per convenienza, per uso, 
per passare un’ora di tempo: vi si va per uffìzio ricevu- 
to, per ispirilo di partito, per pura compiacenza. I motivi 
delle donne mondane , che vanno al sermone per far 
pompa di sè, di quei libertini che hanno sì poca reli- 
gione, di quegli che non operano che per umore e per 
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Tiapriccio; i molivi di queste persone si poco cristiane 
son’essì sempre molto spirituali, e molto puri? qual ma- 
raviglia se la parola di Dio facesse frutto in cuori si mal 
disposti, se questi sassi somministrassero l’acqua; se 
questo grano sparso sopra la strada Ira sassi e spine 
spuntasse, se non s’inaridisse per difetto di umore, se 
prendesse radice ! 

Pochi sono coloro che prendono per se stessi ciò che 
dice il predicatore. Fa egli il nostro ritratto. Predica una 
morale troppo austera. É si resta sorpreso che con tanti 
ministri del Signore che annunziano la parola di Dio con 
tanta energia, mentre tutti i pulpiti risuonano delle più 
terribili verità della religione, sì pochi si convertano? Sì 
esce dalla Chiesa dopo aver udito il sermone pronti di 
andare alla commedia; vi si assiste con molta minor at- 
tenzione di quello s’ impiega ne’ divertimenti profani. 
Iddio ci parla; con qual rispetto dev’egli essere da noi 
ascoltato? con qual docilità, con qual sommessione, con 
qual umiltà dev’essere da noi udito? Un gusto di novità, 
uno spirito di curiosità, o di critica debbon essere le di- 
sposizioni, colle quali si legge, ovver si ode la parola di 
Dio? 

Ab, Signore, qual perdita non ho io fatta! E quanti 
dispiaceri non mi son io procurali! Non ho che ad esa- 
minare il frutto, che ho tratto dalla vostra divina parola 
per comprendere ciò che ho perduto, e ciò che debbo 
deplorare. Se il talento seppellito basta per condannare 
un debitore negligente ed ozioso: che debbo io pensare 
de’ miei debiti? Datemi, o Signore, il tempo, e mi appro- 
fitterò si bene di vostra parola, farò sì bene valere questo 
tesoro coll’ajuto di vostra grazia, che vi pagherò il tutto. 

ASFIBAZIOM DITOTB NEL CORSO DEL GIORNO. 

Beati qui audiunt verbum Dei, et cuetodiunt illud. Lac. 11. 

Felici coloro, che ascoltano la parola di Dio, e la mettono in 
pratica. 

Lucerna pedibue mete verbum tuum , et lumen eemitie mete. 
Psalm. 118. 

Il Vangelo, o Signore, è nna lucerna, che sarà per l’ avvenire U 
i;uida de'nrìei passi.; è un lume che mi scopre la strada che debbo 
ào prendere. 
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PRÀTICHE DI PIETÀ’. 

1. La parola di Dio è onnipotente. Iddio ha parlato, e tutto ha 
ubbidito : il niente stesso, per dir cosi, ha inteso la sua voce, e 
Don ha potuto resistere agli ordini suoi. Qual virtù non ha questa 
divina parola nella bocca slessa degli uomini? Essa assoda Tondo 
sotto i piedi, e fa uscir l'acqua da’ più duri macigni, leva dai 
sepolcri i defunti. Tutta la natura tace, tutto si piega dacché 
Iddio parla, e la sua voce non s’ indebolisce giammai. Da che 
viene dunque, che questa divina parola, la virtù della quale non 
invecchia, è divenuta oggidì si poco efficace ; e la voce di Dio che 
si fa ascoltare persin negli abissi, e rovescia i più alti cedri del 
Libano, non può in certo modo farsi sentire nel cuore degli uo- 
mini, nè umiliare la loro mente? Si predica? Iddio parla, mìnac- 
cia;e chi si converte? Da che nasce questa empia resistenza? 
Dal nostro cuore. Si ascolta la parola di Dio senza docilità, si 
assiste al sermone con prave disposizioni. Il grano misterioso cade 
in istrado battute, ed è calcato co’ piedi; o sopra luoghi sassosi, e 
inaridisce per mancanza di umore; o nelle spine, e resta oppresso: 
poco è quello che cade in buona terra. Esaminate in questo 
giorno quale di queste parabole a voi convenga. Il vostro cuore è 
la terra, e questa terra non è ella la strada battuta, non è il ter- 
reno sassoso, e le nostre passioni non son elleno tante ^ine? 
Con quali disposizioni siete voi andato ad udire il sermone? 1? 
poco frutto ohe ne raccogliete, è un contrassegno di disprezzo che 
ne fate. Cominciate dall’ accusare con dolore nella prima confes- 
sione dell’ indifferenza, ovvero del disprezzo, e dell’abuso che fate 
da gran tempo di questa parola, e mettete in pratica gli avvisi 
seguenti. 1. Prima di andare ad udire la parola di Dio, dite a 
voi stesso, che è di Dio la parola cher andate ad udire. 2. Poco 
prima di udire il sermone, domandate a Dio la grazia di ascoltare 
la sua parola con frutto, facendo a questo fine qualche breve ora- 
zione, qual’ è questa: Loquere Domine, quia audit tervut tuus 
(2. Reg. cap. 3. ) Parlate, o Signore, perchè qui vengo per ascol- 
tarvi, e per fare quanto domandate da me. Oppure : Servus tuus 
sum ego, da mihi intelleetum ut seiam testimonia tua.’ tempus 
facietìdi Domine. (Psalm. f 18.) Io sono vostro servo, o mio Dio, 
e vengo ad ascoltare la vostra parola: datemene l’intelligenza, 
affinchè io sappia ciò che ordinate; è tempo ch’io lo metta in 
pratica. 3. Ascoltate la parola di Dio con rispetto, e persuadetevi 
che a voi e per voi Iddio parla- 4. Guardatevi che gli uccelli del 
cielo non rapiscano il buon grano. Dopo il sermone fate sempre 
a Dio una breve orazione per domandargli la grazia di approfit- 
tarvi di quanto avete udito. 

2. La scrittura sacra è la pura parola di Dio. Quale indegnità 
leggerla senza divozione, senza attenzione, e senza rispetto! E 
qual’ empietà il servirsene per derisione, o profanarla con discorsi 
profani! Sino dalla nascita della chiesa il demonio si è servito 
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da tutti gli eretici per corrompere il sacro testo. Gli uomini par- 
lavano, e dicevano da per ogni dove : É Iddio Che parla. Da ciò 
cbber l’ origine tanti spiriti increduli, o contaminati, che in ogni 
tempo hanno ingrossato i partiti eretici; da ciò lo spirito di ri- 
bellione contro la chiesa, che sola avendo il deposito della Fede, 
ed il vero spirito di Dio, sola può scoprire, sviluppare, proscrivere 
l’errore. Non vi è eresia, nella quale non si trovi fanatismo: 
r orgoglio, la passione, il libertinaggio sono quelli che parlano, 
e si grida a piena voce: È Iddio che parla. Non vi è cosa piò 
pericolosa de’ libri degli eretici. Abbiate in orrore tutti quelli che 
sono proibiti dalla chiesa : sono essi scritti con arte : la dicitura 
inganna; nulla è trascurato, nemmeno la legatura. Null’è piò 
pericoloso del veleno onde son pieni : quanto piò è preparato 
tauto piò è sottile ; e tanto più è da temersi ; si può dire che non 
se ne guarisce mai. La chiesa sola ha la pura parola di Dio: non 
leggete se non quello ch’ella autorizza; e sappiate da un savio 
direttore ciò che legger dovete. Un alimento troppo sostanzioso 
cuoce ad uno stomaco debole. Poche sono l’ eresie che non ab- 
biano fatte a prima giunta delle versioni della sacra Scrittura in 
lingua volgare, e non le abbian poste fra le mani degl’ ignoranti, 
e di tutte le donne. Ben presto si giugne ad impadronirsi d’ una 
piazza, quando sono state avvelenate tutte le sorgenti. Non senza 
ragione la chiesa ne’ suoi concilj ha vietata la traduzione della 
sacra Scrittura in lingua volgare. Non la leggete mai senza per- 
missione, e leggetela sempre con divozione e con molto rispetto. 
Molti gran Santi la leggevano ginocchioni e col capo scoperto. 
Oh quanto si dee temere che il furioso prurito che hanno tanti 
semidotti , ed auebe ignoranti di leggere la sacra Scrittura, tragga 
r origine dal nemico della salute e dallo spirito di orgoglio i 




Dflitized by Coogle 



335 


GIORNO XXVI. 

SAN CLBTO, E SAN MARCELLINO PAPI, B MARTIRI. 

Secolo I, e III. 

San Cleto era romano, ed essendo stato convertito 
alla fede dall’apostolo S. Pietro, divenne suo discepolo, 
e fece tanti maravigliosi progressi sotto la direzione di 
si intelligente maestro che divenne l’esempio, e il mo- 
dello del clero di Roma col suo zelo , col suo fervore, e 
colla sua ammirabil pietà. 

La sua mansuetudine gli guadagnava il cuore degli 
stessi pagani , e il suo amore verso Gesù Cristo faceva 
ben vedere, che avea ereditata, per dir cosi, dal suo caro 
maestro la sua estrema tenerezza verso il Salvatore. S. 
Pietro ne faceva tanto caso , che con ragione si crede , 
lo avesse eletto con S. Lino non solo per affaticarsi sotto 
di esso in Roma e ne’ luoghi vicini come gli altri operai 
evangelici che da esso erano impiegati , ma anche per 
governare i fedeli di quella prima chiesa del mondo 
nella sua assenza. 

Nell’ anno 67 di Gesù Cristo avendo S. Pietro termi- 
nata felicemente la sua carriera col suo glorioso marti- 
rio, S. Lino gli succedette, ed a S. Lino S. Cleto. Era ne- 
cessario un si gran ponteGce in que' tempi difficili della 
chiesa nascente, ne'quali la persecuzione era universale, 
ed i fedeli aveano bisogno di molto soccorso. Lo trova- 
rono nell’ immensa carità del nostro Santo. Non vi era 
provincia dell’impero romano, nè angolo dell’ universo, 
ne’ quali i bisogni de’ cristiani abbiano potuto fuggire 
al suo zelo. Soccorreva gli uni colle limosine, consolava 
gli altri colle sue lettere , e dava loro coraggio colle sue 
istruzioni. Per quanto numeroso fosse il gregge , il pa- 
store provvedeva a tutto. Ordinò venticinque sacerdoti 
in Roma, e non lasciò cosa alcuna di quanto potesse 
contribuire al bene della Chiesa, e al suo accrescimenta 

Erano dodici anni, che San Cleto governava la chiesa 
con tutta la saviezza , con tutta la vigilanza , e col sac- 
cesso che potevasi attendere !da uno de’più cari discepoli 
del principe degli apostoli, quando Domiziano il più 
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crude! tiranno che fosse mai, e il più mortai nemico de 
nome cristiano, eccitò una delle più orribili persecuzioni 
contro la Chiesa. Non si posson esprimere le crudeltà 
eh’ egli esercitò contro i servi di Gesù Cristo , de’ quali 
aveva risoluto di estinguerne il nome. La tempesta scop- 
piò per ogni luogo; si numerano molte migliaja di mar- 
tiri sacrificati in un sol giorno; e vedovasi il sangue di 
questi eroi scorrere a gran ruscelli in tutte le parti del 
mondo. 

.Ma il tiranno nulla stimava lo sterminio del gregge, 
finché restasse in vita il pastore: rivolse perciò tutto il 
suo furore contro di esso. Volle, che fosse trovatoli Pon- 
teflce romano che scorreva giorno e notte la città, e la 
campagna, errando nelle caverne e ne’ luoghi sotterra- 
nei per assistere e consolare i fedeli. Non fu dilGcile il 
trovare colui eh’ era in tutti i luoghi ne’ quali vivevan 
cristiani. S. Cleto fu arrestato e condotto prigione carico 
di catene. L’ allegrezza eh’ egli mostrò , se recò a tutti 
stupore , corrispose però al desiderio che aveva di spar- 
gere il suo sangue per Gesù Cristo. L’ impazienza che 
aveva il tiranno di farlo morire, lo rese esente da molti 
supplizi!. Fu martirizzato in Poma nel dì 26 di Aprile 
dell’ anno 95, Il suo corpo è nella Chiesa di S. Pietro in 
Vaticano. 

La Chiesa unisce in questo giorno alla festo di S. Cleto 
quella di San Marcellino. Era esso di Roma. Il posto 
che teneva nel Clero, e la stima universale nella quale 
era in Roma, fanno a sufficienza conoscere , quali fos^ 
sero le sue belle qualità, e la sua eminente virtù. Aveva 
utilmente servita la Chiesa sotto il Pontificato del Santo 
PapaCajo. Intelligente nella scienza de’santi, infaticabile 
nelle azioni, perfettamente istruito dei bisogni della Chie- 
sa, fu eletto dopo la morte di San Cajo per governare la 
nave della Chiesa in tempo mollo tempestoso ch’era 
quello del regno degl’imperatori Diocleziano e Massi- 
miano nemici implacabili del nome cristiano, che ave- 
vano giurata la distruzione della Chiesa. Nell’ anno 296, 
S. Marcellino ascese alla Santa Sede. Teodoro asserisce , 
che vi acquistò molto gloria in tempi tanto calamitosi. 
La sua prudenza e la sua pietà gli furono di grand’ajuto 
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in mezzo a un popolo, che il solo nome di cristiano ren- 
deva furioso; e il suo zelo si fece sentire a tutti i fedeli. 
Yerso l’anno 3f)4 essendosi dichiarala la guerra contro 
la Chiesa, Diocleziano ordinò con nuovi editti, che fosse 
impiegata ogni sorta di supplizii per esterminare i cri- 
stiani. La persecuzione fu sì orribile, che in meno di ua 
mese furono numerati quinlicimila martiri, li Pontefìca 
di Roma non ne andò esente ; fu fatto prigione il Papa 
Marcellino, e strascinato nelle carceri, gli fu fallo soffrire 
tutto ciò che la rabbia di un popolo furioso può inventare 
per istancare la più lungi pazienza. 

Non morì egli è vero tra tormenti, ma la Chiesa l’ha 
venerato sempre come martire. 

È massima fondamentale del cristianesimo, e forte- 
mente inculcala nell' Evangelo, che non si può arrivare 
che per la via della croce alla beatitudine eterna. Gesù 
Cristo, nostro capo e nostro modello, non è entralo nella 
gloria che per questa medesima via; pare adunque che 
ciò non debba provar nella pratica contraddizione veru- 
na. 11 Salvatore l’ha raccomandala colle sue parole e 
co' suoi esempli; i santi vi hanno conformato la loro 
vita ; e i martiri soprattutto l' hanno suggellata col pro- 
prio sangue. I più de’ cristiani contultociò si lasciano 
spaventare al nome solo di mortificazione e di patimen- 
to, e crederebbesi esser eglino nati unicamente per pro- 
cacciarsi qualsivoglia piacere. Le cose sono giunte a tale, 
che coloro i quali fanno professione di virtù hanno bi- 
sogno di molto coraggio per non lasciarsi strascinare 
dal torrente del male esempio. Allorché si considera ciò 
che avviene nel mondo, e allorché vi si veggono tanti 
credere di giugnere alla patria celeste con una condotta 
del tutto contraria alle massime della religione cristia- 
na, non si può esclamare: E che dunque? il Vangelo 
si è forse cangiato? entrerassi ora in Cielo per altra via 
da quella di Gesù Cristo? dividerassi la felicità dei santi, 
facendo tutto il contrario di quello che essi hanno fatto? 


Croiset, Aprii* 
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La Messa è in onore di questi Santi Pontefici Martiri. 

L’Orazione della Messa, è la seguente. 

OBEiauS. OHAZIORB. 

Seatmim Martyrum,pariter- La preziosa confessione dei 
gue Pontificum Cieli, et Mar- tuoi B. Martiri e Pontefici Cle- 
cellini, nos. Domine, foveat pre- to e Marcellino fa che accenda 
tiota confessio ; et pia jugiter la nostra fede, o Signore, e la 
intercessio tueatur. Per Domi- loro pia intercessione , fa che 
num, eie. serva a noi sempre di scudo per 

essere dinanzi a Te protetti. Pel 
nostro, ec. 

L’ Epistola. 

Lezione tratta dalla prima Epistola dell’ Apostolo 
San Pietro. Cap. 2. 

J^enedictue Deus et Pater Do- Benedetto Iddio Padre del no- 
mtnt nofirt Jesu Chrisli , qui stro Signor Gesù Cristo, il quale 
secundum misericordiam suam secondo la sua gran misericor- 
magnam regeneravit nos in dia, ci ha rigenerati ad una viva 
spem vivam per resurrectionem speranza, mediante la risurre- 
Jesu Christi ex mortuis, in hx- zione di Gesù Cristo da morte: 
reditatemincerruptibilem,etin- ad una verità incorruttibile ed 
contaminatam et immarcesdbi- incontaminata, ed immarcesci- 
lem, conservatam in coilis in vo- bile, riservata ne’ cieli per voi : 
bis, qui in virtute Dei custodi- i quali per virtù di Dio siete 
mini per fidem in salulem , pa- custoditi per mezzo della fede 
ratam revelari in tempore novis- nella salute, la quale èprepa- 
simo. In quo exultabitis , modi- rata per esser manifestata nel 
cum nunc si oportet contristari tempo estremo. Quando voi 
in variis tentationibus: ut prò- esulterete, se per poco ora vi 
balio vestrx fìdei multo pretio- conviene essere afllitti con va- 
sior auro [quod per ignem prò- rie tentazioni, affinchè la prova 
fcatwr) inveniatur in laudem, et della vostra fede, molto più pre- 
gloriam, et honorem, in revela- ziosa dell’ oro il quale si prova 
tione Jesu Christi Domini nostri, col fuoco, sia trovata lodevole, 

e gloriosa, ed onorevole nella 
manifestazione di G, C. N, S. 

V'erso l’anno di Gesù Cristo 47, ovvero 48, San Pietro essendo 
ritornato dall’oriente a Roma scrisse questa lettera ch’egli dirige 
principalmente agli ebrei convertiti sparsi nel Ponto, nella Biti- 
hia, nella Galazia, nell’Asia, e nella Cappadocia. Credesi, che San 
Pietro si servisse di San Marco suo interprete o segretario per 
iscriverla in greco. Denomina Roma Babilonia per molte ragioni 
pUrove da noi riferite. 
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RIFLESSIONI, 

Benedictus Deus qui semndum misericurdiam snam ma* 

gnam regeneravit nos in spem vivam, per resurreetionem Jesu 
Cristi ex mortuis, in heereditatem inenrruplibilem, et incontami- 
natam, et immarrescibilem, conservatam in ccelis jn i'o6i*. Qual’ è 
questa eredità? Chi son questi eredi? una felicità senza misura, 
senza termini: un bene immenso ed eterno : una gioja pura, sa- 
zialiva, e squisita ; una tranquillità inalterabile; una sazietà di 
tutti i desideri; un posto che contiene per eccellenza tutte le 
dignità, che merita e procura tutti gli onori; in somma, questa 
eredità è il possesso di Dio stesso. E chi sono i fortunati eredi ? 
Siamo noi ; sono lutti i fedeli. E può altro oggetto risvegliare il 
nostro appetito, lusingare la nostra ambizione, tener a bada i 
nostri desideri? Può bene d’altra natura stimolare, allettare, 
contentare un’anima sino a farle mettere in dimenticanza la pro- 
pria eredità, sino a farsi diseredare? Qual follia piò strana! E 
qual altro senso può darsi a queste parole del savio? 11 numera 
degl’ insensati è infinito. 

Attendesi una eredità nel mondo? A che non cì soggetta que- 
sta speranza? Quali leggi piò dure di quelle che impone questa 
incerta ed inquieta speranza? Assiduità tormentosa, compiacenza 
universale, sommessione iimiliatrice, sofferenza, bassezza, fastidio, 
disgusto, non vi è cosa che respinga. Una speranza poco sicura, 
sovente mal fondata, per un bene sempre vano, sempre caduco, 
sempre falso; e una speranza infallibile nel suo principio, per un 
Lene pieno, sodo, eterno che non è soggetto a corrompersi nè a 
guastarsi, nè ad oscurarsi; un bene che solo vale tutti gli altri, e 
senza di cui tutti gli altri sono un sogno, un nome, un niente: 
mio Dio, qual debolezza di spirito, qual corruttela di cuore, qual 
affascinazione più deplorabile della nostra, se sospiriamo piò die- 
tro altro bene, se ci lasciamo abbagliare dalla vana speranza di 
ogni altra eredità! Ab, Sigrvore, qual verità piò sensibile! Ma 
quanto sono pochi coloro che la gustano! Si leggono queste ri- 
flessioni senza farle. Si conviene non esservi beni sodi se non gli 
eterni ; tutto ciò che passa dev’essere indifferente; e pure non vi 
sono che i beni presenti che ci lusingano. Quanto è vero che 
non si può essere veramente cristiano senz’essere ragionevole e 
che la ragione sempre Sente della diminuzion della fede! Quando 
r uomo si considera come straniero nel mondo, si risente poco 
de’ suoi beni, e de’suoi mali. Le afflizioni di questa vita aguzzano 
1’ appetito de’ beni celesti: le croci non hanno punta [)er un’ anima 
che da una viva speranza è sostenuta. Si gode anche di essere al 
presente se fa d’uopo, afflitti per poco tempo in varie prove, 
perchè si sa che le avversità sopra la terra sono come assicura- 
zioni c come pegni dell’eredità che ci è promessa. In questo senso 
una persona povera, inferma, perseguitata, abbandonata, vilipesa, 
è una ricca ereditiera. Poco si considera ciò che si è, ma ciò che 
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si avrà. L’erede presuntivo del regno ne ha lutti gli onori, ben- 
ché non ne abbi.i per anche nè le rendite , nè l’auloriià. Son pa- 
store, diceva per l'addielro Duvidde, ma sarò Re. Abbiamo una 
fede animala, una speranza viva, una pietà perseverante; e il 
pensiero dell’ eternità ci farà traboccare di giuja. 

Per il Vangelo Vedi pag. 296. 


MEDITAZIONE 
Deir eternità infelice. 

Ponto i. Considerate che dopo questa vita sì limi- 
tata, sì fragile, che fogge, e ci scappa ad ogni momento, 
dopo questi poch’ giorni sì m.sti, sì inquieti, vi è un’al- 
tra vita che dee durar sempre, felice per coloro che sa- 
ranno salvi, ma sommamente infelice per l’ anime ri- 
provate. Ah! di qual classe sarò io? Qual sarà la mia 
sorte? s’io non sono eternamente felice, sarò infelice in 
eterno: non ammettono mezzo queste due estremità. Se 
il sarmento non è unito alla vite, none più adattato che 
al fuoco: pure se ’l paragone fosse intero, e ’l riprovato 
non fosse gettalo nelle fiamme, che per esservi consu- 
mato in un istante come’l sarmento.... Ma questo fuoco 
nudrisce coloro ch’egli arde. 

L’eternità infelice è, a parlar giusto, uno stato nel 
quale concorrono tutte la differenze del tempo, e si uni- 
scono come in un punto |)cr rendere un’anima infelice. 
Qual sorpresa! Qial disperazione per un’anima, che 
avvezza quaggiù alle continue alternative del tempo e 
delle stagioni, de’ giorni, de’ mesi, degli anni, tenuta a 
bada dalla mutaziona, divari ti dalla novità, si trova in 
un momento in queir ab'sso infinito dell’ eternità nella 
quale cosa alcuna non si mula! Ha nel primo istante 
tutto ciò che avrà sempre, e si trova immutabilmente 
nello stato e nel luogo, nella d’sposizionee ne’sentimenli 
ne’ quali sarà per tutta relern-tà. Un’anima soffre nel 
primo momento tutto c‘ò che dee soffrire per tutta l’e- 
ternilà ini’elice; eternità di dispiaceri, eternità di pati- 
menti, eternità di disperazinn*, elernHà di supplizii : sof- 
fre, per dir così, ad ogni momento tutta l’ eternità. 
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Oh Dio, qaal disavventura! soffrire ad ogni momento 
tutti i tormenti immaginabili, tutti i tormenti che da 
un’anima {Kisson soffrirsi, e soffrirli tutti in una volta, e 
soffrirli sempre, e sempre senza la menoma speranza di 
vederli finire, senza il menomo sollievo, senza il minor 
raggio di pazienza ! Oh giustizia del mio Dio, quanto sei 
terribile' Ma oh follia, oh malizia dell' uomo quanto sei 
estrema, nel sapere che v’è una eternità infelice, e pec- 
care! e vivere nel peccato! e morire nel peccato! 

Ponto il Considerate che l'intelletto si perde in quel- 
r eternità, ma l' anima del reprotio non perderà mai 
un’istante di quell’eternità. Se dopo tanti milioni di se- 
coli quanti son passati momenti, dacché il sole gira sopra 
di noi, le pene del dannato dovessero cessare, il pecca- 
tore non lascerebbe di essere senza scusa nel meritarsi 
per qualche insipido momentaneo e pernicioso piacere 
una sì prodigiosa durata di supplicii, o almeno compa- 
rirebbe meno iotollerabile la sua follia. Come! Per un 
sol pensiero peccaminoso un milione de’ secoli di pati- 
menti; per un peccato di qualche momento un Inferno 
di centomila milioni d’anni? Oh Dio! che severità! Ma 
pazienza se quelle pene non fossero inGnite. Per quanto 
spaventevole sarebbe la lor durata, se ne vedrebbe il 
fine. Un dannato potrebbe dire: quanto di già ho patito, 
o tanto di tolto al mio supplicio. Ora ho un anno , due 
anni, dieci anni di meno a soffrire: ma un’eternità! una 
eternità ! senza poter mai dire : mi resta a patire un quarto 
d’ora di meno, senza poter dire dopo mille milioni di se- 
coli ne’ tormenti: ecco passata un’ora delle mie pene! 

Immerso, seppellito, annegato in una voragine di fuoco 
che contiene nello stesso tempo tutti i supplizii, immo- 
bile in mezzo a quel fuoco come uno scoglio, penetrato 
dal fuoco come un carbone ardente, un dannato arde, 
arrabbia, sì dispera, soffre sempre, e pensa di continuo 
che patisce senza fine e senza sollievo. Yi è un Inferno; 
e vi sono de’ peccatori ! vi è un inferno senza fine, e il 
peccato ha degli allettamenti ! 

Per quanto sia superiore ad ogni immaginazione il 
numero de’ secoli che saranno scorsi dacché un dannato 
patisce , non potrà mai dire che ha patito. I tormenti di 

35* 
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un riprovato sono sempre presenti, e nulla è mai passato 
di ciò eh’ è eterno. Arder sempre, ed esser certo di arder 
sempre: ecco la sua sorte. Oli Dio! E si corre a quell’or- 
rido precipizio! a quella spaventevol eternità! 

Immaginatevi che un uomo sia condannato a soffrire 
le pene dell’ inferno finché abbia sommerso tutto l’uni- 
verso colle sue lacrime , versando tuttavia una sola la- 
crima ogni mill'anni. Ah! Caino non avrebbe ancora 
versale che cinque o sei lacrime. Dio buono! che spa- 
ventevole durata di tempo, se fosse necessario Taltendere 
che avesse riempiuta questa camera; ma che sarebbe 
prima che avesse riempiuto lo spazio che occupa questa 
casa, prima che ne avesse versato a sufficienza per 
formare molti gran fiumi? Che sarebbe, se fosse neces- 
sario patre finché ne avesse versato a sufficienza per 
riempire lo spazio occupato dal mare; a sufficienza per 
inondare tutta la terra; a sufficienza per riempire lo 
spazio immenso ch’é dalla terra persino al Cielo? Questo 
pensiero fa raccapricciare; la mente giustamente spa- 
ventata si confonde, si perde in questa spaventevole 
moltitudine di secoli. Pure per quanto sia spaventevole , 
per quando sia incomprensìbile questa durata, ella non 
è per anche l’eternità, anzi non é cosa alcuna dell’eter- 
nità; poiché dopo questa durala di un tempo quasi infi- 
nito, l’eternità resta per anche del tutto intera; poiché 
verrà un tempo nel quale un dannato potrà dire che se 
egli avesse versato una lacrima ogni mill’anni, dacché 
è nell’inferno, e Iddio avesse conservala quella lacrima, 
lutto l’inferno sarebbe già sommerso ne’ suoi pianti, ed 
allora gli resterebbe ancora una intera eternità da patire 
e la sua eternità infelice non si sarebbe diminuita nem- 
meno di un sol momento. 

Ah, Signore ! Poss’ io essere un oggetto degno di una 
collera si terribile? Ah! noi sono che troppo! ho di già 
meritate co’ miei peccali tutte le vostre vendette; ma li 
mio Salvatore Gesù Cristo ha versato sangue a suffi- 
cienza per estinguere tulli i fuochi dell’inferno, per me- 
ritarmi la vostra misericordia. Concedetemi questa mi- 
sericordia che mi avete meritala, affinchè io la pubblichi 
nel Cielo per tutta l’ eternità. 
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ASPIBAZTOXI DIVOTE NBL COESO DEL CIOSNO. 

Quii pnterit habitare de rnbit rum ique divnrnnfeJ quii habi- 
tdbit ex vMt cum ardoribus sempiternitf Isain. 33. 

Chi di voi potrà dimorare nel fuoco divoratore? Chi di voi 
potrà sussistere nelle fiamme eterne? 

Domine, ne in furore tuo arguat me ncque in ira tua eorripiat 
ine. Psalm. 8. 

Signore, non mi castigate nella vostra collera, concedete alla 
vostra bontà il tempo di moderare le vostre vendette. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

{.Tutto ciò che passa, tutto ciò che finisce; è poco, anzi è 
nulla. Che ci resta del dolore o del piacere che abbiamo sentito 
nella nostra infanzia ? Qual’ impressione deliziosa o afflittiva sarà 
in noi fra cent'anni di ciò che sentiamo in questo giorno? In 
questa vita i beni e i mali si succedono ; quando avessero a 
durare quanto la vita, che son eglino un momento dopo la morte? 
£ per relazione all’ eternità, che co'^a è la durata di questa vita? 
^’on v’ ha altra cosa propriamenle orribile , o che induca di- 
sperazione se non quel male il quale non passa, e non dee finire 
giammai. Ma se questo male è estremo, se queUo è il sommo 
male, che più spaventevole di sua eterna durata? Ed ecco l'ap> 
pannaggio di tutti coloro che muoiono in peccato mortale: ecco 
la sorte di tutti i dannati. Dolori senza misura, tormenti senza 
numero, durata senza fine. Oh Dio! qual disavventura più or- 
renda, e più da temersi ! È egli questo quello che più si teme? 
Oh quanto i Santi sono savi col non perdere mai di vista que- 
st’ orribii eternità! Imitate il lor esempio e le lor religiose in- 
dustrie. Qualche cosa vi reca piacere, un’ altra v’ inquieta ; pen- 
sate che r una e l’altra passa, e dopo questi pochi giorni che vi 
tengono a bada, vi è un’eternità. Non terminate mai la vostra 
orazione della mattina e della sera che non pensiate esservi una 
eternità infelice, e che per la maggior parte coloro che vivono, 
avranno per lor porzione l’ eternità infelice. Avete voi la notizia 
della morte di qualche uomo? di alcuno de’ vostri amici, o dei 
vostri parenti? pensate subito qual sarebbe la sua disavventura, 
se r eternità infelice fosse sua porzione. Prendete pochi diverti- 
menti, imprendete pochi affari di conseguenza che non gettiate 
uno sguardo sopra la spaventevole eternità; e non temete di con- 
dire i vostri piaceri con questo pensiero. Saranno di minor al- 
lettamento, ma vi cagioneranno minori pentimenti. 11 mezzo di 
evitare l’ inferno, l’eternità infelice, è il pensarvi sovente. Dio 
buono! Se vi sì applicasse sempre il pensiero, quanto sarebbesi 
felice, quanto sarehhesi cristiano! 

2. Non vi «cordate mai che l’ eternità infelice è il frutto di 
un piacere di pochi momenti. Se il tentatore stimola, se la pas- 
sione s’ irrita, se il piacere è dolce, se la tentazione è violenta, 
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chiamate subito alla memoria l’ immagine di quella spaventa* 
vote eternità. La concupiscenza delle ricchezze si rende padrona 
della morte e del cuore? Considerate quelle ricchezze, e quei 
gran beni che sperale, confrontandoli con quella eterna indigenza 
di tulle le cose ch’è l’appannaggio dei reprobi.' L’ amor del pia- 
cere si fa sentire? Domandale a voi stesso col profeta, se il go- 
dimento di que' piaceri sì brevi, e sì superficiali potrà temperare 
l’ ardore estremo de' fuochi eterni. Negli accessi di collera, nelle 
amarezze delle maggiori affiizioni, in mezzo alle avversità più 
gravose considerate che cosa sia l’ardere, patire, l’arrabbiarsi, 
r essere infelice, e in disgrazia di Dio per tutta l’eternità. Se il 
pensiero e l’immagine della infelice eternità sono tanto acconce 
a rintuzzare gli allettamenti del piacere, non sono men capaci 
di addolcire le più amare afillzioni, e di rendere le avversità e 
meritorie e tollerabili. Non vi approfittate solo di que-la divota 
industria; procurate questo stesso ajiito a’ vostri domestici e ai 
vostri figli. Parlale loro sovente di quell’ orribile eternità : fatene 
loro di quando in quando de' vivi e patetici ritratti : queste ri- 
flessioni sono sempre salutari. che mi serve l’essere sul trono, a 
il vivere nello splendore e nell’ abbondanza per qualche anno, so 
io fossi tanto infelice per istare nell' inferno per tutta l’ eternità? 


GIORNO XXVII. 

SANTA MARIA EGIZIACA LA PENITENTE. 

Secolo /F, e F. 

Era in un Monastero della Palestina un uomo per 
nome Zosimo, il quale essendo stato fin dalla sua giovi- 
nezza ammaestrato negli oserci/.ii della vita solitaria, ed 
allevato santamente, facea risplenderc e nelle parole e 
nell’ opere una vera pielà. Egli era uomo di singolare 
astinenza, e di continua orazione; e non contento di 
seguitare esattamente le istruzioni e gli esempli di colo- 
ro, che l’avevano preceduto in quel genere di vita, vi 
aggiungeva di più molle altre mortificazioni, pel desiderio 
che avea di rendere interamente soggetta la carne allo 
spirita Leggeva e meditava di continuo la Sacra Scrit- 
tura, ed era sempre intento a mettere in pratica le veri- 
tà, che hi esse si contengono; e con questo tenor di vita 
giunse all' età di 53 anni. 

Arrivato a quest’ eminente grado di pietà, per diabo- 
lica suggestione della superbia gli venne in capo di esser 
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perfeUo in ogni cosa ; sicché andava dicendo tra sè: 
V' è egli alcun monaco che possa insegnarmi qualche 
cosa di nuovo e confacente alla perfezione, eh' io non 
l'abbia già praticala'? Trattenendosi egli in sì fatti pen- 
sieri, un religioso straniero, al quale Iddio manifestò ciò, 
che passava dentro di lu>, gli disse: Zosimo, è vero, che 
tu hai ben combattuto fino al presente; ma qual' è l’uo- 
mo, che si possa vantare d’ esser perfetto? Sappi, che 
per arrivare alla salute, vi sono moli’ altre strade , oltre 
quella che tu hai battuta, e per chiarirtene, esci da que- 
sto luogo, e vattene al Monastero che lungo il Giordano. 

Zosimo v’andò, e venuto l’Abate a riceverlo, l’inter- 
rogò qual fosse il motivo, che lo conduceva al suo Mo- 
nastero. « Vi vengo, replicò Zosimo, per la mia edifica- 
» zione; poiché ho inteso far grandi elogìi di questa 
» casa. L’ Abate gli soggiunse: Fralel mio, quel Dio che 
» solo può guarire le ini'ermilà dell’anime, si degni colla 
» sua grazia d’ ammaestrar noi, e voi ne’ suoi coman- 
» dainenti. Percicx’chè non v’è alcuno fra gli uomini, 
» che possa per se medesimo far avanzare un altro 
» nella virtù; ma bisogna, che ciascuno vegli sopra di 
» sè attentamente, e che colla grazia di Dio faccia sem- 
» pre ciò, eh’ è più adattato a condurlo alla perfezione. 
» Tuttavia giacché vi conduce qua la carità, potete rl- 
» manervi. Il buon Pastore, che chiama le sue pecore 
» ognuna pel suo nome, ci nudrirà lutti colla grazia del 
» suo santo Spirito.» Zosimo lo ringraziò, e rimase in 
quel Monastero. 

Appena vi fu stato alcuni pochi giorni, che parago- 
nando la vita di questi religiosi con quella, ch’egli aveva 
menata, s’avvide d' esser ben lontano da quella perfe- 
zione, alla quale si era immaginato d'essere arrivato. 
Questa era una società piuttosto d'angioli, che d’uomini. 
L’unico pensiero, che li teneva occupali, era di piacere 
a Dio senza mai pensare a’ comodi della vita anche più 
ordinari!. Vivevano riliraliss'mi, e spendevano tutto il 
loro tempo nel lavoro dalle mani, nell’orazione, e in un 
salmeggiare quasi continuo. Le austerità, che per lutto 
il corso dell’anno si praticavano in questo Monastero, 
non potevano esser maggiori; e tutte le quaresime an- 
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davano a passarle nel deserto di là dal Giordano , per 
onorar la solitudine di Gesù Cristo, e imitare il rigore 
del suo digiuno. 

Venendo adunque la quaresima , Zosimo passò il 
Giordano cogli altri, portando con sè una scarsa prov- 
visione per cibarsi. Il desiderio di trovare in quel deserto 
qualche anacoreta die vi facesse permanenza, lo spinse 
a inlernarvisi ogni giorno più, quando dopo venti giorni, 
mentre stava facendo orazione , vide come l’ ombra di 
un corpo umano, che camminava con molta velocità. 
Egli ebbe sul principio paura, credendo, che fosse un’il- 
lusione del demonio , e si fece il segno della Croce. Ma 
accortosi poi di non essersi ingannalo, e fattosi animo 
si mise a seguitate a gran passi la persona, che avea 
veduta, e quando fu in distanza tale di farsi sentire, gridò 
ad alla voce: Servo di Dio, perchè fuggite voi guesto 
peccatore, e questo povero vecchio? Chiunque voi siate, vi 
scongiuro per quel Dio, per amor del quale abitate qui, 
a contentarvi di sentirmi, e di darmi la vostra benedizio- 
ne. Allora quella persona, che fuggiva, si fermò, e gli 
disse: Abate Zosimo, date la vostra benedizione a questa 
povera peccatrice. Il santo vecchio stupefallo verso di lei, 
e non sapendo ancora chi ella fosse, si gettò a’ suoi pie- 
di, e le chiese la benedizione. Ma ella prostratasi a’ piedi 
del santo vecchio, gli disse: A voi tocca benedir me, e 
pregare per me, poiché voi siete fregiato del carattere sa- 
cerdotale, ed essendo già molli anni, che servite al sacro 
altare, penetrate coi lumi, e colla grazia che Dio vi dà i 
misteri, e i segreti di Gesù Cristo. Avendo queste parole 
accresciuto in Zosimo il desiderio di conoscer colei, che 
gli parlava, la richiese in qual tempo, e per qual motivo 
fosse venuta in quel deserto. Ella dopo aver fatta una 
breve orazione, cominciò a parlargli in questi termini. 

« Il paese ov’ io son nata, è l’ Egitto, ed all’ età di do- 
» dici anni, viventi ancora i miei genitori , me n’ andai 
» contro la lor volontà in Alessandria, ove mi diedi a 
» menare una vita sfrenata e dissoluta. Non posso, sen- 
» z’ arrossirmi , passare a tutto ciò, che commisi, sli- 
» molata dalla corruzione, nella quale perseverai per 
» diciassette anni interi. In mezzo alle ree fiamme di 
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» questa passione, che mi consumava, senza saziarmi, 
» vedendo un giorno gente in gran folla correre alla 
» riva del mare per imbarcarsi, m’informai dove an- 
I» dasse tutta quella gente, e mi fu risposto, che andava, 
» secondo il costume, a Gerusalemme per celebrarvi la 
D festa della Santa Croce. Domandai, se anch’io sarei 
a» ricevuta sulla nave, mi fu detto; che volentieri se 
» avessi avuto con che pagare il nolo. Non ho altro con 
» che pagare, replicai io, che me medesima ; vi fui rì- 
» cevuta , e m’ imbarcai. ]Mi sento tutta raccapricciare 
» alla rimembranza delle abominazioni , delle quali 
» riempii tutta la nave, nè so comprendere, come il mare 
» potesse soffrire le mie iniquità, e come la terra non si 
» aprisse per far precipitar giù nell’inferno me misera, 
M la quale faceva cader tante anime ne’lacci della mor- 
» te. Andammo adunque in tal modo in Gerusalemme, 
» ov’ io continuai a vivere, come in Alessandria. 

» Arrivato il giorno della festa, corsi anch’io insiem 
» cogli altri alla volta della Chiesa, con animo d’en- 
» trarvi. Mi trattenni qualche tempo nella piazza , che 
» resta davanti al tempio; e quando fu vicina a princi- 
» piar la funzione, io mi sforzava d’ andar avanti, e mi 
» sentiva respingere indietro. Pur arrivai alia porta della 
» Chiesa, benché non senza grande stento; ma quando 
» volli entrar dentro, sentii una mano invisibile, che mi 
» ributtava. Tre volte feci grandissimi sforzi per entrare, 
» e altrettante ne fui a mio dispetto trattenuta. Allora 
» compresi bene, che le mie enormi scelleratezze erano 
» quelle, che m’impedivano di vedere il sacrosanto 
» Legno, sul quale Gesù Cristo operò la nostra salute. 
» Mi diedi perciò a piangere, e gemere, ed a percuoter- 
» mi il petto, e gettar de’grandi sospiri. Stando così im- 
» mersa nel mio dolore, mi vennero alzati gli occhi, ed 
» osservai dirimpetto a me un’immagine della Santissi- 
» ma Vergine. A lei tosto rivolgendomi , e fissamente 
» rimirandola, le dissi: Vergine santa, che concepiste 
» secondo la carne un Dio onnipotente, io ben lo so, che 
» avendo voi amala tanto la purità, giusta cosa è, che 
» abbiate in orrore una persona così abbominevole, co- 
» me son io. Ma ahimè! Madre misericordiosissima, che 
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» siete il rifugio de’ peccatori , deh abbiate pietà di me ! 

» Quanto più grande è la mia miseria, tanto maggiore 
i> è il diritto, che ho asperare nella vostra intercessione. 

B Io so d’ esser indegna del perdono; ma so ancora, che 
» per quanto grandi sieno i m-ei eccessi, non sono però 
i> superiori all' estrema c infinita carità di Gesù Cristo 
» vostro figliuolo. Non mi negate la consolazion di ve- 
B dere quel sacrosanto Legno, sul quale egli scontò le 
» nostre iniquità. Io vi prometto di piangere pel resto 
B de’ miei giorni l’uso indegno, che ho fatto di quelli 
B che mi sono stati conceduti sino al presente. Io fuggirò 
B il mondo, e subito che avrò veduto, o Vergine santa , 
» il Legno salutare della Croce, me n’anderò dove voi, 
B mia guida e sicurezza mia, mi condurrete. 

» Dette queste parole e piena di una fiducia , che non 
» saprei esprimere, partii dal luogo, dov’io avea fatta 
» questa preghiera, e frammischiatami di nuovo tra la 
» gente, che andava alla Chiesa, non provai più resi- 
» stenza veruna ad entrare. Arrivai senza la minima 
B dilGcoltà al luogo, dove s’ adorava il prezioso Legno 
B di quella Croce gloriosa, su cui fu operata la salute 
» del mondo, e l’ adorai in compagnia degli altri. Nella 
B Chiesa rinnovai le promesse che aveva fatte davanti 
» l’iramagine della Santissima Vergine, ed ivi restai per 
B qualche tempo colla faccia per terra, bagnando il pa- 
» vimento di lagrime e implorando misericordia dal Dio 
» della pazienza e della consolazione. Quindi me ne 
» tornai al luogo, dov’era quell’ immagine di Maria; e 
B gettatami inginocch'oni, animata da una nuova con- 
B fìdenza, esclamai: Madre di Dio misericordiosissima, 
B voi mi avete fatto conoscere, quanto grande sialavo- 
» stra bontà, non rigettando le suppliche di me misera^' 
B bile, quantunque indegna. Egli è ora tempo, che colla 
B vostra assistenza io dia esecuzione a quanto v’hopro- 
B messo. Mandatemi ovunque a voi piace , siate voi la 
B mia guida nel cammino della salute; istruitemi della 
B verità; mostratemi la strada, che conduce alla peni- 
B tenza. Mentre io così diceva sentii una voce, la qual 
B mi disse : Se tu passi il Giordano , troverai un beato 
B riposo. Io non istelti punto a deliberare, ma implorata 
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» r intercessione della Santissima Vergine, partii con 
» gran fretta da quella piazza. Qualcuno che mi vide cam- 
» minare con tutta precipitazione, mi diede tre piccole 
» monete d’argento, colle quali comprai tre pani, e con 
» questa provvisione uscii dalla città, correndo, e pian- 
» gendo. 

» Arrivata alle sponde del Giordano presso al tramon- 
» tar del sole, entrai nella Chiesa di San Giovanni Ba- 
» Usta; ed ivi adorato Iddio, andai i>oi al fiume a lavar- 
» mi le mani e il viso. Quindi ritornata in Chiesa, vi 
» ricevei il prezioso Corpo del nostro Signor Gesù Cristo, 
» che dà la vita alle anime ; e mangiata la metà di uno 
» di quei pani, e bevuta dell'acqua del fiume, mi riposai 
» la notte sulla terra. Allo spuntar del giorno passai il 
» Giordano, ed entrai in questa beata solitudine. Io 
» aveva allora ventinove anni, e ne’ quarantasette, dac- 
» chè sono in essa, non ho mai veduto alcuno : Essen- 
» domi ben presto venuto meno il pane , eh’ io aveva 
» portato con me, ho di poi vissuto senapre d’erbe e ra- 
» dici. Bisogna cb'io confessi d’aver patito ne’ primi 
» diciassette anni violentissime tentazioni ; perciocché il 
» demonio m’istigava a ritornare al secolo, e a darmi 
» di nuovo alle primiere dissolutezze; mille pensieri 
» vani e importuni mi occupavano la mente ; e la carne 
» collegata con essi mi facea sentire i suoi stimoli. Io 
» ne rimaneva bene spesso molto afflitta, ma non mai 
» abbattuta. Quando io era perseguitata da queste ten- 
» tazioni, mi prostrava in terra, la bagnava di lacrime, 
» mi percuoteva il petto e chiedeva istantemente ajuto 
i> al Cielo, più colle grida e co’gemiti, che con preghiere 
» articolate e distinte. Io mi richiamava alla memoria 
» la promessa, che aveva fatta, di scontare i miei pec- 
» cati con una rigorosa penitenza, e ricorreva altresì 
p alla Santissima Yei^ine, e mi sentiva dalla grazia di 
;» Dio rinvigorita. Queste agitazioni a poco a poco si 
» calmarono. Io conosco la giustizia del mio Dio, e 
» niun’altra cosa desidero più ardentemente, che di sod- 
» disfarla. La parola di Dio, che contiene in sé tutte le 
» cose, mi serve ancora di vitto e di vestito, perciocché 
» l’uomo non vive di solo pane; e quando a coloro, che 
Croìset, Aprile 3o 
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» si SODO spogliati dell’ affetto al peccato, manca il ve> 
» stilo, trovano le rupi e le spelonche, che li ricoprono. » 
Zosimo sentendo , eh’ ella citava dei passi della Sacra 
Scrittura, le domandò se l’avesse letta: No, rispose ella, 
ma Iddio m'ha istruita, e la sua parola, eh’ è viva ed ef- 
ficace, è penetrata nel fondo del mio cuore. A queste pa- 
role il santo vecchio Zosimo si mise inginocchioni, e ad 
alta voce esclamò: State per sempre benedetto, o Signore, 
che mi fate oggi vedere quali sieno i favori, de’ quali ri- 
colmate chi vi teme. Oh come è vero, Signore, che non 
abbandonate giammai coloro, i quali vi cercano t 

Avendo la Santa pregato Zosimo d’ alzarsi , gli disse : 
» Io ho da chiedervi due grazie, la prima, che non par- 
» Hate di ciò, che vi ho detto, sinché resterò in vita ; la 
» seconda, che nella quaresima ventura non usciate se- 
» condo il solito dal vostro Monastero prima del giovedì 
» santo; ma in quel giorno, terminato l’uffizio, mi por- 
» terete il Corpo di Gesù Cristo, acciocché io abbia la 
» sorte di cibarmene; poiché non ne ho più partecipato 
» da che lo ricevei nella Chiesa di San Giovanni Batista 
V prima di passare il Giordano. Voi aspettatemi alla riva 
» del Giordano, ed io verrò colà a prendere quel divino 
» cibo, eh’ é la vita delle anime nostre ». I^tte queste 
parole, la Santa prese da Zosimo la benedizione, e da 
lui si parti con tanta velocità, che ben presto ei la perdè 
di vista. L’anno seguente il santo fu puntualmente a 
portarle la sacra Eucaristia nel giorno, ch’ella gli avea 
prescritto. Appena giunto alle rive del Giordano, vide la 
Santa camminar sulle acque, e cosi passar alla riva, ove 
egli si trovava. Prostratasi ella davanti l’adorabil Sacra- 
mento, del quale dovea cibarsi, orò per qualche tempo, 
e poi si comunicò. Quindi alzando gli occhi e le mani al 
Cielo, disse: Permettete ora. Signore, alla vostra serva di 
andarsene , secondo la vostra divina parola, in pace, dap- 
poiché gli occhi miei hanno veduto il mio Salvatore. E ri- 
voltasi a Zosimo, gli disse: Perdonatemi, o Padre, I in- 
comodo, che v’ho dato, e fatemi ancora un’altra grazia. 
Quando sarà passato un anno, trovatevi al luogo dove vi 
parlai la prima volta, e là mi vedrete nella maniera , che 
Iddio vorrà. Il santo vecchio le rispose : Piacesse a Dio , 
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che fosse in mio potere di venir con voi, e di goder della 
vostra presenza! Allora egli le presentò qualche cosa da 
mangiare; ma ella non prese se non (re lenticchie, le 
quali si pose in bocca, dicendo, che la grazia dello Spirito 
Santo bastava per conservar la vita del corpo, e l’anima 
nella sua purità. Dipoi raccomandatasi alle orazioni di 
Zosimo, ripassò il Giordano, caminando sulle acque, 
come la prima volta. 

Zosimo se ne tornò indietro pien d’all^ezza e d'am- 
mirazione, ma con gran dispiacere di non aver doman- 
dato qual fosse il suo nome. L’anno seguente egli andò 
secondo il costume, al deserto cogli altri monaci; e por- 
tatosi al luogo, dove avea la prima volta veduta la Santa, 
restò estremamente sorpreso in trovare il suo corpo pri- 
vo di vita, steso su la terra, colla faccia rivolta verso 
l’oriente, colle mani in croce. Mentre stava così sospeso, 
osservò certe parole delineate sulla rena vicina ai corpo, 
le quali dicevano: Padre Zosimo, solterate il corpo della 
miserabile Maria; rendete la polvere alla terra. Zosimo 
inteneritosi all’aspetto del santo corpo, versò copiose la- 
crime; e mentre pensava tra sè al modo di dargli sepol- 
tura , non avendo alcun arnese da scavar la terra , vide 
venire un leone, che lo levò di pena, scavandogli una 
fossa capace. Zosimo che non si saziava d’ammirare le 
maravigliose opere di Dio ne’ suoi santi, mise il corpo in 
quella fossa, e ricopertolo colla terra, se ne tornò al suo 
Monastero, benedicendo il Signore, e cantando cantici di 
lode. Arrivato al suo Monastero , raccontò a quei santi 
religiosi tutta quest’ istoria, che fu loro di molta edifica- 
zione; ed egli dopo esser vissuto in continui esercizi di 
pietà fino all’età di 100 anni, se n’andò in pace a go- 
dere la presenza di Dio, a cui aveva sì fedelmente ser- 
vito. Non si sa in qual tempo egli morisse; e quanto alla 
morte di S. Maria, si crede ch’ella seguisse l’ anno 421. 

Qualunque progresso noi possiamo aver fatto nella 
via della pietà, non siamo ancora al termine. San Paolo 
non vuole che guardiamo dietro a noi, per considerare 
ciò che abbiam fatto, ed arrestarci , ma vuole che sem- 
pre andiamo avanti, pensando a quello che ci resta a 
fare. Questa istruzione medesima ricevè San Zosimo dal 
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Cielo, della quale dobbiam noi pure approfittare, per 
avanzarci sempre più nelle virtù cristiane , se vogliamo 
giungere al beato termine della carriera; altrimenti chi 
si ferma in mezzo al corso, e non si avanza, almeno col 
desiderio, manca di quella fame, e di quella sete della 
giustizia, ch’è secondo il Vangelo il carattere degli eletti 
alla gloria. Approfittiamoci altresì della vita edificante di 
S. Maria Egiziaca, per confidar mollo nella divina mise- 
ricordia: e a quest’ efletto ricordiamoci che Gesù Cristo 
dice nel Vangelo , di essere venuto al Mondo per chia- 
mar non i giusti, ma i peccatori a penitenza; pei pecca- 
tori ha dato il sangue, e la vita; per essi ha pregato in 
croce l’eterno suo padre, a fine di ottener loro pietà e 
perdono. Tra gl’ innumerabili esempi di coloro, che han 
profittato di tanta sua misericordia, S. Maria Egiziaca è 
uno de’ più illustri, poiché dall’abbisso profondo dell’ini- 
quità, in cui giacea, fu dalla potente sua grazia non so- 
lamente convertita, ma sollevata ancora ad un eminente 
santità. Qualunque pertanto sia il numero, e l’enormità 
de’ peccati commessi, confidiamo nella divina m’sericor- 
dia, ch’è infinitamente maggiore delle nostre miserie, e 
ne’ meriti di Gesù Cristo, il quale ha per noi soprabhon- 
dantemente soddisfatto alla divina giustizia. Gettiamoci 
interamente nelle sue braccia, e convertiamoci di vero 
cuore, con lasciare affatto il peccato, ed abbracciare una 
seria e stabile penitenza sotto la protezione della Santis- 
sima Vergine, come fece S. Maria Egiziaca, e non dubi- 
tiamo; perocché se le anime nostre fossero anche più 
nere di un tizzone d’inferno, o più vermiglie d’uno scar- 
latto, diventeranno più candide della neve , come Egli 
stesso ce ne assicura colla sua infallibil promessa in 
Isaia. Ninno ancor si sgomenti, se dopo di esser tornato 
a Dio, prova gagliarde tentazioni dal demonio, e vee- 
menti assalti dalle proprie passioni, come provò per 
molto tempo la suddetta S. Maria Egiziaca; ma umilia- 
■ moci avanti la maestà di Dio; imploriamo con fervore 
e perseveranza il divino soccorso, e il patrocinio di Maria 
santissima; schiviamo con diligenza tutto ciò, che ci può 
esser d’ incentivo al male , allontanandoci , se non dal 
commercio degli uomini, come fece questa penitente, 
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almeno dalle compagnie e occasioni pericolose, e atten- 
diamo a mortificarci, quanto più possiamo, cogli esercizi 
della penitenza, che certamente non soccomberemo, e 
tosto o tardi sarem noi pure liberati, e finalmente salvati. 

La Messa di questo giorno è in onore di questa Santa. 

L’Orazione della Messa è la seguente. 


OBBMVS. 


OHAZI05B. 


Ctementitiime Deut, qui omnt- 
potentiam tuan pareendo ma- 
xime, et miserando manifestai : 
multiplica super nos mitericor- 
diam tuam, ut intercedente bea- 
ta Maria famula tua, quos de- 
lictorum catena constringit, mi- 
seratio tum pietatis clementer 
absolvat. Per Dominum, ete. 


Clementissimo Iddio che fai 
mostra maggiormente della tua 
onnipotenza col perdonare , o 
coiraver commiserazione: mol- 
tiplica sopra di noi la tua mi- 
sericordia, affinchè colla inter- 
cessione della tua serva la Bea- 
ta Maria , la misericordia della 
tua pietosa clemenza sciolga noi 
che siam avvinti dalla catena 
dei nostri peccati. Pel nostro ec. 


L’ Epistola. 


Lezione tratta dal Libro del Sapienza. Cap. 31. 


Mnlierem fortemquis inveniet? 
procul, et de ultimis finihut pre- 
tium ejus ! Confidit in ea eor 
viri sui, et tpoUit non indige- 
bit. Reddet et bonum, et non 
malum omnibus diebut vita 
sua. Quesivit lanam, et Unum, 
et operata est consilio manuum 
suarum. Fatta est quasi navit 
institoris , de longe portans 
panem tuum. Et de nocte sur- 
rexit, deditque pradam dome- 
stids tuis , et dbaria andllis 
tuie. Consideravit agrum , et 
emit eum : de fructu manuum 
suarum plantavit vineam.Acdn- 
xit fortitudine lumbos suos, et 
Tobòravit brachium suum. Gu- 
slavit, et vidit quia bona est ne- 
gotiatio ejus : non extinguetur 
in nocle lucerna ejus. Manum 
tuam misit ad fortia, et digiti 


Chi troverà nna donna forte ? 
il pregio di lei è come delle co- 
se portate di lontano , dall’ e- 
stremità delle terre. In lei ri- 
posa il cuor del suo sposo , il 
quale non avrà bisogno di prò* 
curarsi bottino. Ella del bene 
darà a lui, e non del male, per 
tutti i giorni che durerà la sua 
vita. Ella procura della lana, e 
del lino, e lo mette in opra colla 
perizia delle sue mani. Ella è 
simile alla nave di un mercante, 
la quale porta da lungi il suo 
sostentamento. Ella si alza, che 
è ancor notte, e distribuisce il 
vitto alla gente di casa , e il 
mangiare alle sue serve. Pose 
gli occhi sopra un podere, e Io 
comprò: del guadagno delle sue 
manipiantovvi una vigna. Ella 
si cinse di fortezza i suoi fian- 
30 » 
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ejus apprehenderunt fmum.Ma- 
num suam aperuit inopi, et pai- 
mas $uas extendit ad pavperem. 
Non timebit domai sua a fri- 
fforibus nivis : Omnes enim do- 
mestici ejus vestiti sunt dupli- 
cibus. Stragulatam vestem fecit 
sibi: byssus, et purpura indù- 
mentum ejus. Nobilis in portis 
tir ejus, quando sederit cum 
senatoribus terree; sindonem fe- 
cit, et vendidit, et cingulum tra- 
didit cananceo. Forlitudo, et de- 
cor indumentum ejus, et ridebit 
in die novissimo, Os suum ape- 
ruit sapienliae, et lex clementioe 
in lingua ejus. Consideravit se- 
mitas domus sum , et panem 
otiosa non comedit. Surrexerunt 
fila ejus, et bealissimam prcedi- 
caverunl; vir ejus, et laudavit 
eam. Multm filiw congregave- 
runt divitias: tu supergressa 
es universas. Fallax gratta, et 
vana est pulchrìtudo ; Mulier 
timens dominum ipsa laudabi- 
tur. Date ei de fructu manuum 
suarum, et laudent eam in por- 
tis opera ejus. 


chi, e fè robusto il suo braccio. 
Ella provò, e vide come il suo 
negozio le frutta : la sua lucer- 
na non sì spegno nella notte. 
Ella a forti cose stende la ma- 
no : le sue dita maneggiano il 
fuso: Apre la mano a’ miserabi- 
li, e stende le palme ai pove- 
relli. Non teme per quei di sua 
casa il freddo , 0 la neve, perché 
i suoi domestici han doppia ve- 
ste. Ella si fa de’ tappeti di 
vari! colori : il suo abito è di 
bisso, c di porpora. Bella figura 
farà il suo sposo alle porte assi- 
so tra senatori del luogo. Fab- 
brica fine vesti di lino, e le 
vende, c dà ai Cananei merca- 
tanti delle cinture. Ella si am- 
manta di fortezza, e di decoro, 
e sarà lieta negli ultimi giorni. 
Con sapienza apre ella la sua 
bocca, e la legge della bontà 
governa sua lingua. Sta attenta 
agli andamenti di sua gente, e 
il pane non mangia nell’ ozio. 
Sorgono! figli di ici.el’ annun- 
ziano per sommamente beata ; 
il suo marito, e le dà lode. Multe 
son le fanciulle, che hanno adu- 
nate delle ricchezze ; tu le hai 
superate tutte quante. Fallace 
è 1’ avvenenza , ed è vana la 
beltà : la donna che teme il 
Signore sarà quella che avrà 
lode. Date a lei de’ frirtli delle 
sue mani, e le opere sue la cele- 
brino alle porte. 


Quest’ epistola è tratta dal libro de’ proverbi di Salomone. Si 
trovano in questo libro delle regole di direzione per ogni sorta 
di condizioni. Il ritratto d’ una donna perfetta è una delle belle 
parti di questo libro. Si crede che qui Salomone abbia fatto 
r elogio di sua madre Bersabea, che riparò bene colla penitenza 
a\ suo peccato, e giunse ad un’ alla virtù, secondo il parere di S. 
Bernardo. 
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RIFLESSIONI. 

Mulierem forlem quis inveniet 7 procul et de ultimie ftnibus 
pretium ejut. Questo è Tclogio più magniGco e più bello che 
si possa fare di una donna veramente virtuosa. Ma conviene 
egli oggidì a molte 7 Qui si loda la modestia, la ritenutezza di 
una dama cristiana che in una maestosa semplicità fa consistere 
tutto il suo merito nel soddisfare perfettamente perfino alle più 
piccole obbligazioni del suo stato, e nel solo distinguersi dall’ al- 
tre colla sua umiltà e colla sua pietà tutta piena di edificazione. 
Lodasi la sua applicazione e il suo studio nel prevenire le minori 
necessità di tutti coloro che le sono soggetti. Si lodano il suo 
amore per la ritiratezza, il suo allontanamento dalle compagnie 
mondane , la sua alienazione dal lusso ; dagli ornamenti, e da 
quanto sente di fasto c di vanità. Il timor del Signore, dice lo 
Spirito Santo, eh’ è il principio della vera sapienza , è come la 
base di tutte le belle sue qualità. Teme Dio, e lo ama. La di- 
ligenza di ben vivere collo sposo che il cielo le ha dato , c di con- 
servare la pace nella sua famiglia, è una delle sue principali occu- 
pazioni. La vigilanza sopra tutta la sua casa, e l’applicazione a 
mantenervi il buon’ordine, sono tutto il suo studio. Umile senza 
affettazione, modesta senz’arte, vestita secondo la sua condizione, 
ma senza lusso , ispira della venerazione per la virtù. La sua 
mansuetudine verso tutti, la sua saviezza in tutte le sue parole, 
la rendono 1’ oggetto dell’ altrui ammirazione. L’ esattezza nel 
pagare il salario a’suoi domestici, e nel provvedere alle loro ne- 
cessità, non è la minore delle sue qualità. La sua carità special- 
mente verso gl’infelici le guadagna il cuore di tutti i poveri ; e 
tutto il tempo che non impiega a soddisfare i doveri del suo stalo, 
nelle opere buone, e nelle orazioni, lo impiega nel lavoro delle 
sue mani. Questo ritratto fa molta impressione: ma è egli simile 
a molte dame di questo secolo? I ..0 Spirito Santo non dipinge 
quest’eroina cristiana colle carte in mano; si contenta darle un 
fuso e una conocchia. Questi strumenti entrerebbero eglino nel 
ritratto delle nostre dame mondane? Quante se ne trovano, che 
appena uscite dalla polvere della lor nascita , e della lor condi- 
zione crederebbero far prova di ignobilità, se interrompessero il 
loro tempo e il lor ozio molle tenendo in mano una conocchia? 
Trovansi molti lineamenti in questo ritratto che fa lo Spirito 
Santo, i quali convengono alle donne che hanno una opposizione 
si grande alla virtù, passano i loro giorni nel giuoco, in passa- 
tempi si poco cristiani, ovvero neU’assistcrc ai profani spettacoli? 
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Il Vanoelo. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Giovanni. Cap. 17. 


In ilio tempore : Dixit Jesus 
Diseipulis suis parabolam hanc: 
Simile est regnnm ccelorum the- 
sauro ahscondito in agro : quem 
qui invenit homo, abscondit, et 
prce gaudio illius vadit , et ven- 
dit universa qua habet, et emit 
agrum illum. Ilerum simile est 
regnum ealorum homini nego- 
tiatori, quaranti bonas marga- 
ritas. Inventa autem una pre- 
tiosa margarita, abiit, et ven- 
didit omnia qua habuit, et emit 
eam. Iterum simile est regnum 
ealorum sagena missa in mare, 
et ex omni genere piscium con- 
greganti. Quam, cum impleta 
esset, educentes, et secus ìittus 
sedentes, elegerunt bonos in va- 
sa,malos autem foras miserunt. 
Sic erit in consumatione sacri- 
li : Exibunt Angeli, et separa- 
òun( malos de medio justorum, 
et mittent eos in caminum ignis: 
ibi erit fletus , et stridor den- 
tium. Intellexistis hac omnial 
Dieunt et. Etiam. Ait illis: Ideo 
omnis scriba doctus in regno 
ealorum, similis est homini pa- 
trifamilias, qui profert de thè- 
sauro suo nova et reterà. 


In quel tempo ; disse Gesti a’suoi 
Discepoli questa parabola: 11 
regno dei cieli è simile ad un 
tesoro nascosto, il qual tesoro 
un uomo avendolo trovato, lo 
nasconde, e tutto allegro perciò 
va, e vende ciò che possiede, e 
compra quel campo. Simile è 
ancora il regno dei cieli ad un 
mercatante , che cerca buone 
perle. Il quale trovatane una di 
gran pregio, va, e vende quanto 
ha, e la compra. £ ancora si- 
mile il regno de' cieli ad una 
rete gettata in mare, che rac- 
coglie ogni sorta di pesci. La 
quale allorché fu piena, (i pe- 
scatori) tiratala fuori, e postisi 
a seder sul lido, scelsero, c ripo- 
sero i buoni ne’vasi, e buttaro- 
no via i cattivi. Così succederà 
nella consumazione dei secoli : 
verranno gli Angeli, e separe- 
ranno i buoni da’ cattivi, e li 
getteranno nella fornace di fuo- 
co. Ivi sarà pianto, e stridor di 
denti. Avete voi intese tutte 
queste cose ? Sì Signore, rispo- 
sero essi. Ed ei disse loro: Per 
questo ogni scriba istruito pel 
regno de’ cieli è sìmile ad un 
padre di famiglia, il quale cava 
fuora dalla sua dispensa abiti 
nuovi ed usati. 


MEDITAZIONE 

Della dolcezza della penitenza. 

Ponto i. Considerate che colui sì forma una falsa 
idea della penitenza, che se la rappresenta piena di ama- 
rezza e di dispiaceri. La scorza n’ è amara , ma il frutto 
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n'è molto dolce. Ella può essere al più posta in paragone 
coir acque di Mara [Exod.W), cessò l’amarezza, dacché 
Mosè vi ebbe immerso un certo legno, ch’era la figura 
della croce del Salvatore del mondo. I sensi , le passioni, 
l’amor proprio vi trovano del rigore e dell’amarezza; 
ma l’anima che sola ha il gusto del piacere, vi trova 
una maravigliosa dolcezza. 

Che cosa di più dolce, qual piacere più esquisito, qual 
gioja più piena e più soda, della pace di Dio eh’ è supe- 
riore a quanto si può pensare , come dice l’ aiwjstolo 
[Philipp. i.)7 Questa dolce pace è il frutto ordinario della 
penitenza. Giudichiamo di questa dolcezza dall’amarezza 
pungente, che necessariamente cagionano i cocenti ri- 
morsi di una coscienza colpevole; giudichiamone dalle 
inquietudini divorative, dalle afflizioni mortali , frutti ne- 
cessari del peccato. 

' Qual gioja non cagiona la grazia del principe ; qual 
piacere non sente il buon cuore di un figlio quando ha 
notizia , che suo padre gli ha perdonato? Un’ anima pe- 
nitente non ne gode un minore; ogni esercizio di morti- 
ficazione è una nuova sicurezza del perdono de’suoi pec- 
cati, è una presunzione assai ben fondata che Iddio l’ ha 
rimessa in grazia. Le spine difendono il fiore e il fruito, 
ma non comunicano ad essi le loro punte. I sensi in vano 
s’irritano, l’amor proprio in vano si lagna, l'anima gode 
una esquisita dolcezza, quando l’unzione della grazia 
che accompagna sempre la penitenza, si fa sentire. 
Quando la coscienza è tranquilla, il cuor è contento. 11 
peccatore, dice lo Spirilo Santo affetta di dire, che la pace 
è la sua porzione; egli vorrebbe farcelo credere; ed egli 
stesso ben lo sa, che mentisce: Pax, pax: el non erat 
pax, Jerem. 6. Ed al contrario: dite all’uomo giusto, 
dice il Signore, che la gioja, la pace, l’abbondanza delle 
consolazioni interne saranno il suo appannaggio, e che 
elleno rintuzzeranno sempre la punta di tutte le di lui 
austerità: Dicile justo quoniam bene, Isai. 3. E quando 
mai , o mio Dio presterassi più fede alla vostra parola , 
che ai falsi pregiudizii dei sensi, ed alle seducenti sugge- 
stioni del nemico della salute ? 

Pu-NTO lì. Considerate che la dolcezza della penitenza 
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consiste propriamente in quella pace, che gode l'anima 
dopo il suo ritorno a Dio, in quella unzione interna, in 
quella secreta gioja, in quella sì dolce speranza, in quella 
conGdenza filiale, che fanno gustare anticipatamente alle 
anime penitenti le gioje del Paradiso; in quelle lacrime 
finalmente si consolanti , che esse verseranno qualche 
volta ai piedi del Crocifisso, ove trovano elleno un pia- 
cere più puro e più squisito , che nelle feste le più bril- 
lanti del mondo. Da ciò deriva quell’ aria graziosa e ri- 
dente, quel fondo inalterabile di pazienza; quell’egua- 
glianza di amore che si trova nelle persone le più au- 
stere. Duri solamente verso di loro stessi, indulgenti verso 
degli altri , essi attestano visibilmente per mezzo delle 
dolcezze che usano coi loro fratelli, quella che gustano 
nel loro cuore. 

Gli esercizi! di penitenza sono rigorosi è vero ; il di- 
giuno doma la carne; la modestia degli abili umilia lo 
spirito; il ritiramento, e la solitudine hanno il lor dispia- 
cere : la mortificazione interiore dispiace , l’ esteriore ha 
ì suoi disgusti , ma egli è impossibile, ed anche raro che 
sotto questi termini spaventevoli , sotto queste spine cosi 
penetranti si trovino delle dolcezze nascoste, e de' veri 
piaceri. Consultiamo tutti i santi, consideriamo S. Maria 
Egiziaca nel deserto. Chi ve l’ ha potuta trattenere tanti 
anni? È stato senza dubbio la grazia del Redentore; ma 
se questa grazia non avesse il secreto di rendere dolce 
la solitudine, piacevole il soggiorno del più spaventevole 
deserto, facili le più grandi austerità e delizioso il conti- 
nuo digiuno, è credibile, che una giovane dilicata nu- 
drita nel mondo, e nei piaceri, Jìbbia potuto passar molti 
anni in un si rigoroso esercizio di penitenza? 

Quel d giuno cosi penoso, sì impraticabile, quando è 
un allo di religione, non divien egli tutti i giorni facile; 
quando si tratta di far la corte ai grandi, d’istruire un 
giudice di qualche processo, di assistere ad una festa di 
piacere, di far do’ conti, o di terminare una differenza; 
quando si tratta di spettacoli profani, o di giuoco, qual 
filizio incommoda più, di quella mostra di abbigliamenti, 
e di quella dura bizzarria di mode che mettono alla tor- 
l»ira tante persone ? 


Digiiized by Google 



APRILE GIORNO XXVn. 350 

Mio Dio! un po’ di riflessione con un poco di divozio- 
ne , quanto dissiperebbero i falsi pregiudizii in materia 
di penitenza! Fate mìo Dìo, che quelle che io fo, non 
siano infruttuose: Io devo far penitenza, mi vedrei dispe- 
rato se morissi senza averla fatta ; troverò io in questa 
penitenza de'dispiaceri, ma essa mi è troppo salutare ed 
è troppo per me necessaria per rimetterla ad un altro 
tempo. 

aspirazioni divote nel corso del giorno. 

Redde mihi Domine latitiam ialutaris lui. Psal. 50. 

Fatemi gustare, o Signore, questa giuja, che è il pegno della 
mia pace con voi. 

Secundum mullitudinem dolorum in corde meo, consolationes 
iuw Iced/ìcaverunt animam meam. Psal. 93. 

SI mio Dio, voi proporzionate le vostre interiori consolazioni 
alla contrizione del mio cuore, cd alla mia penitenza. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. La penitenza non è amara che nell’idea di coloro che non 
ne hanno mai gustato i frutti : cosa strana, ogni cosa spaventa i 
sensi quando è per amor di Dio che uno si mortiGca ! E questi 
sensi non sono spaventati di più alla vista dello stesso oggetto, 
quando è il mondo, la passione, o l’ interesse che lo presentano. 
Fate oggi qualche riOessione in tutte le pene che vi siete prese, 
le mortiflcazioni che avete avute, su tutto ciò che avete sofferto 
pel mondo, o po' vostri amici, per soddisfare una passione, per 
interesse, o per benevolenza ; e confrontate queste infruttuose, ed 
amare penitenze, con quelle che avete fatte pei vostri peccati. 

Quale ineguaglianza! Iddio si sarebbe contentato di molto 
meno di quello che avete fatto, e sofferto pel mondo: e quali gioje 
non avreste al presente per aver sofferto qualche cosa per Iddio? 
qual dolce consolazione, a Pasqua, quando si è passata la qua- 
resima nei penosi esercizii delia penitenza ? Quando voi siete 
stato mortificato per motivo di religione qual gioja non ne avete 
provato? Fatene oggi I’ esperienza. Prendete la risoluzione di 
mortificarvi in questo giorno per uno spirito di penitenza, e voi 
gusterete questa sera stessa la dolce consolazione che produrrà 
la vostra mortificazione. 

2. Le risoluzioni vaghe, ed indeterminate sono mollo inutili; 
per essere efficaci, conviene discendere al particolare. 1. In luogo 
di una passeggiata, o di una vìsita di piacere, passate quel tempo 
in una chiesa, per riparare a' piedi di G. C. tante ore perdute in 
vani divertimenti. 2. Vi sono cento piccole industrie proprie a 
domare il corpo senza interessar la sanità. Può starsi in ginocchio 
senza appoggiarsi; privarsi di certe soddisfazioni per ispirilo di 
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penitenza ; interdirsi l’uso di certe vivande, o di certi frutti per 
un anno per lo stesso motivo ricusare certe delicatezze, che non 
son propriamente, se non puri raffinamenti di sensualità, non 
prendere giammai cibo senza mortificarsi in qualche cosa ; final- 
mente fare tutti i giorni, o almeno certi giorni della settimana, 
e specialmente le vigilie delle feste, o anche ne’ giorni di comu- 
nione certe penitenze corporali secondo il parere del direttore. 
Le dolcezze interne che accompagneranno da vicino queste pie 
pratiche, ben presto vi convinceranno, che gli esercizi! della mor- 
tificazione e della penitenza non sono amari, che nell’ idea di 
coloro che in conto alcuno non li gustano. 


GIORNO xxvin. 

SAN VITALE MARTIRE. 

Secolo I. 

San Vitale, nato a Milano, era, secondo l’ autor dei 
suoi atti, padre de’SS. Gervasio e Prolasio. Condotto dalla 
provvidenza a Ravenna, avvenne che un cristiano di 
nome Ursicino fu condannato a morte per la sua reli- 
gione, ma la vista del supplicio l’avea sì forte sbigottito, 
che si credette per alcuno spazio di tempo che fosse per 
apostatare da Dio. Vitale, spaventato dal pericolo che 
correva il proprio fratello, senza badare a quello cui 
esponeva se stesso, vola in soccorso di lui , e confortalo 
quanto può fortemente a non perdere l’occasione di 
meritare una corona immortale. Ursicino prende cuore, 
c riceve generosamente il colpo mortale ; e Vitale tras- 
porta il corpo del martire, e lo seppellisce con molto 
rispetto. 

Il giudice, chiamato Paolino, non ebbe appena inteso 
quanto era avvenuto, che diede gli ordini per arrestare 
Vitate; il quale subito preso, fu vivo abbruciato, dopo 
essere stato disteso sopra il cavalletto, e aver sofferto di- 
versi altri generi di torture. Leggesi ne’ suoi atti che Va- 
leria sua moglie, ritornando da Ravenna a Milano, fu 
messa a morte da una turba di contadini ai quali ricusò 
di unirsi nella celebrazione d’una festa empia e licen- 
ziosa. 
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San Vitale è il principale protdtore di Bavenna, ove 
si conservano le sue reliquie nella magniGca Chiesa a lui 
dedicata, la quale fu edificata daH'impcrator Giustiniano 
nel 547; ora poi appartiene ad una celebre Abbazia di 
benedettini. 

Noi non siamo tutti chiamati alla gloria del martino; 
ma dobbiamo tutti vivere del continuo in uno spirito di 
sacrificio, vale a dire, dobbiamo essere sempre disposti a 
non volere se non che quello che vuole Iddio , e ad im- 
molargli i nostri corpi e le anime no^e con tutte le loro 
facoltà. Gl’ immoleremo veracemente i nostri C(Mq)i , sa 
soffriremo con pazienza , se praticheremo la castità , la 
temperanza e la mortificazione. Gli immoleremo le ani- 
me nostre, se avremo cura d' intrattenerci in vivi senti- 
menti di adorazione, d’amore, di rispetto e di compun- 
zione. Vivendo in questa guisa , saremo sempre cari al 
Signore, e otterremo la palma d’un cotal come martirio, 
che quantunque non sanguinoso, è perù assai meritorio, 
per la lunghezza dei combattimenti e la generosità degli 
^orzi. 


I 


Crouet, Aprile 


3f 
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GIORNO xxvni. 

SAN PATRIZIO VESCOVO E MARTIRE, (a) 

Secolo IV. 

Trovandosi in Prosa, cillà delia Bitiola, Giulio prò» 
consolo dell' Asia, il quale si era colà portato per rista- 
bilirsi in salute coll’ uso de'bagni dell’ acque calde e mi- 
nerali eli’ erano in quel paese, fa arrestato, e presentato 
al suo tribunale San Patrizio Vescovo di quella città , a 
cui disse il proconsolo : Tu vedi quanto sia grande la 
potenza de’ nostri Dei , i quali han concedala la virtù a 
queste acque di recar salute a quei , che in esse si ba- 
gnano. Tu adunque in vece di badare alle vane favole 
^1 tuo Cristo, adora il gran Dio Esculapio, al quale 
Xiri nei palme n le siam debitori di un tal benefizio, àltri- 
menti ta non potrai schivare i tormenti, e la perdita 
della vita. «Oh quanto t’inganni, o proconsolo, » rispose 
Patrizio, « nell’ attribuire a’ tuoi Dei la virtù, ohe hanno 
> queste acque. Se tu mi vuoi ascoltare pazientemente , 
» io t’insegnerò, donde proceda questa virtù.» Benché io 
non aspetti da te , replicò il proconsolo , se non il rac- 
conto di qualche favola, tuttavia dì pur ciò che vuoi, che 
SOR pronto ad ascoltarti. « Io son cristiano, quantunque 
» peccatore, » ripigliò Patrizio , « e chiunque professa 
» questo nome, e adora il vero Dio, non si pasce di fa- 
» vole , ma della pura verità , che Iddio ha manifestata 
» nelle divine Scritture.» £ chi è sì presuntuoso, e to* 
merario , disse il proconsolo , che pretenda esser più sa- 
piente de’ filosofi ? « La sapienza di questo mondo » ri- 
spose Patrizio, « avanti a Dio è una stoltezza, e però sta 
» scritto: Io ti rendo grazie, o padre, perchè hai nascose 
» queste cose ai sapienti, e l’ bai rivelate ai piccoli, e 
» agl’ insipienti. » Tu dici delle cose, che non hanno ve- 
run senso , replicò il proconsolo : ma orsù dichiaraci un 
poco chi sia r autore di queste acque salutari , e chi le 

(a) Essendo così breve la vita del gran martire S. Vitale, di 
cui si celebra oggi festiva ricordanza, abbiam creduto beoe^ a 
•(^disfare l' altrui pietà , il riportar qui la vita di S. Palrìsio , 
di cui anche oggi si aoleonizza il natalizio giorno. 
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faccia cosi calde, e bollenti. Io certamente ciò attribuisco 
alla provvidenza de’ nostri Dei, desiderosi della salute 
degli uomini. 

Allora Patrizio pregò il proconsolo a voler far aprine 
le cortine, che chiudevano ii luògo deli’ udienza, accioc* 
chè le sue parole potessero ess-.Te da tutti intese. Il che 
avendogli il proconsolo conceduto, si riempiè di molta 
gente il luogo dell’udienza; e il santo Martire con un 
lungo discorso espose , come Iddio avea dal nulla create 
tutte le cose per mezzo del suo figliuolo unigenito Gesù 
Cristo; tutte le governava con assoluta podestà, e a tutto 
egli dava la virtù che a lui piaceva secondo i disegni 
della sua altissima , e impercettibile provvidenza ; che a 
hii solo, e alla sua potenza, e non ad altri si doveva at- 
tribuir la virtù, e l’ efficacia tanto di quell’acque, quanto 
di ogni altra creatura. E però egli solo insieme col suo 
divin Figliuolo Gesù Cristo doveva esser riconosciuto, e 
adorato per vero Dio, e per autor di tutte le cose. Quindi 
passò a mostrare, che v’ era in Cielo una luce eterna , e 
una felicità ineSàbìle apparecchiata a coloro , eh’ erano 
fedeli a Dio, e ubbidienti a’ suoi comandamenti; siccome 
al contrario v’era un abisso di tenebre, e un baratro di 
fuoco, nel quale arderebbero in eterno coloro che ricu- 
savano di conoscerlo, adorarlo, e servirlo, nel qual fuoco 
abbruciavano quei falsi numi, e quei demonii, che si 
adoravano da’ pagani come Dei. Il tuo Cristo adunque , 
soggiunse il proconsolo, non i nostri Dei, è l’ autore di 
tutte queste cose ? « Sì , Cristo, » rispose Patrizio, « poi- 
» chè sta scritto: che tutte le cose per lui sono state 
» fatte : e gli Dei delle genti sono demonj : ma il Signore 
» ha fatto i cieli, e tutte le cose.» Tu dici dunque, ripi- 
gliò il proconsolo, che Cristo ha creati i cieli? «Si, l’bo 
» detto, e k) confermo, » rispose Patrizio, « poiché sta 
» scritto : Io vedrò i Cieli , che sono opere delie vostre 
» mani, e la luna, e le stelle, che voi avete create. » 

Or bene, disse il proconsolo , giacché tu sprezzi i no- 
stri Dei, e fai il tuo Cristo autore di queste acque, e 
della loro virtù, io ti farò gettare in quelle acque bol- 
lenti, e così si vedrà, se il tuo Cristo abbia il potere 
d’impedire, che tu non sii in esse consumato, e bruciato. 
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» Egli lo può, se lo vuole, » rispose il santo Martire; 
» perchè è l’ assoluto padrone delto vita , e della morte, 
» e di tutte le cose. Egli sa quello, che più mi conviene; 
» e nulla m’accaderà, se non ciò, eh’ei vuole, poiché 
» son certo , che senza la sua volontà nemnaeno un ca- 
» pello può cadere dalla testa dTun uomo, e nè anche 
» un uccello può cader ne' lacci, che gli sono tesi. Ma io 
» sono altresì certo, che i vostri Dei sono un nulla , e 
» che coloro, che li adorano, saranno puniti con un 
V supplizio sempiterno. » A queste ultime parole del 
santo Martire si accese il proconsolo d’ un fiero sdegno , 
e comandò, eh* ei fosse spogliato delle sue vesti, e gettato 
nelle acque bollenti. NelF atto che i soldati, eseguendo 
r ordine del proconsolo, lo precipitavano dentro V acqua 
bollente, il Santo invocò il nome di Gesù Cristo dicendo: 
Assistete, o Gesù Cristo, al vostro servo: e non sola- 
mente non sentì di quell’ acque bollenti lesione alcuna , 
ma anzi vi stava in mezzo, come in un bagno di refri- 
gerio, lodando, e benedicendo il Signore. 

Questo prodigio sì manifesto, pareva che dovesse cal- 
mare F ira del proconsolo, e fargli conoscere , e ablrac- 
ciar la verità. Ma avvenne tutto il contrario , poiché at- 
tribuendo forse quel prodigio a magia, e ad incantesimo, 
come in casi simili era il costume de’Gentili, persistè 
ostinato nella sua cecità, e acceso di nuovo furore con- 
dannò S. Patrizio ad esser decapitato. Il santo Vescovo, 
che nulla più desiderava, che di giunger presto ad unirsi 
cól suo Dio, stese le mani al cielo, e fece questa ora- 
zione: «Dio mio. Signore, e Ile di bitte le cose, che 
» avete In vostra podestà ogni creatura visibile, ed invi- 
» sibile ; che esaudite le preghiere di coloro , che v’ in- 
» vocano in verità; assistete me vostro servo che bramo 
» di morire nella confessione della vostra fede. » Dopo 
di che piegate le ginocchia a terra presentò il collo al 
carnefice ^ che gli recise il capo ; e cosi consumò il suo 
glorioso martirio ai 19 di maggio, secondo gli atti, (ben- 
ebè in questo giorno 28 di aprile se ne faccia la com- 
memorazione nel Martirologio romano) e probabilmente 
nella persecuzione di Diocleziano sul principio del quarto 
secolo X . 
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Non V* è cristiano alcuno , un poco istruito nella sua 
religione, il quale non sappia , e non creda fermamente 
quelle verità che S. Patrìzio espose avanti al proconsolo; 
cioè che tutte le cose visibili ed invisibili sono state da 
Dio create ; che tutte dipendono dalla sua assoluta p(H 
destà, e che a tutte egli dà il moto, la virlà, e l’efBcacia 
di operare secondo i disegni della sua sapientissima 
provvidenza. £ pure quanti cristiani sembra che in pra- 
tica ignorino queste verità ; poiché arrestano i lor pen- 
sieri alle cause seconde, ad esse sole pare , che attribui- 
scano gli efTelti,che esse producono; e mai, o quasi mai 
non alzano la mente a Dio, sommo autore, e cagion pri- 
maria ed essenziale di tutte le cose o naturali, o so- 
prannaturali. E quindi ne seguono due gran disordini, il 
primo che si manca di ricorrere a Dio , e di aspettar da 
luì solo quelle cose, delle quali si ha bisogno, di qua- 
lunque sorta esse sieno; e il secondo, che dopo averle 
ricevute, non gli si rendono quelle grazie, che a lui son 
dovute, e si cade, senza quasi avvedersene, nel detestabil 
vizio deir ingratitudine verso il nostro sommo e libera- 
li ssimo benefattore. Certamente nella santa Scrittura vien 
gravemente ripreso il re Asa, perchè nella infermità mise 
tutta la sua fiducia ne’ medici , e nelle medicine , e non 
in Dio; e però soggiunge il sacro testo, che Iddio lo punì 
con rendere a lui inutili e gli uni , e le altre , e con pri- 
varlo di vita. Ma più grave sarebbe poi il delitto di co- 
loro, che adoprassero mezzi illeciti e superstiziosi , qu^ 
son tutti quelli, che non hanno alcuna attività in se me- 
desimi , nè alcuna proporzione coll’ effetto che se ne 
pretende con certezza, e quasi infallibilmente; posdachè 
allora, almeno tacitamente, si ricorre al demonio, e non 
ostante qualunque protesta, che si faccia in contrario, si 
ha qualche commercio col principe delle tenebre , e col 
nemico implacabile del genere umano. Cosa in vero or- 
renda, e sommamente abbominevole, ma che pur troppo 
avviene a coloro, che giungono a una simile deplorabile 
cecità ! Avvezziamoci pertanto nelle nostre infermità , o 
in qualunque altro nostro bisogno, a ricorrere prima a 
Dio;, e in lui .solo, e nella sua potenza, e paterna prov- 
videnza mettere la nostra fiducia. Indi colla sua benedir 
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zìone adopriam'o i mezzi umani, leciti, e permessi, rico- 
noscendo dalla sua divina bontà quegli eOetti vantag- 
giosi, che ne riceviamo, e rassegnandoci pienamente alia 
sua divina volontà ,' allorché avvenga il contrario di 
quello, che ahbìam dimandato, e cercato. Sopra tutto 
guardiamoci bone da 'tutte quelle vane osservanze, e 
pratiche superstiziose , che la malizia del diavolo ha in- 
ventate per sedurre, e tirare alla perdizione le anime 
cristiane. Finalmente, allorché dal Signore abbiam rice- 
vuta la sanità, o qualunque altro benefizio, ricordiamoci 
di rendergliene le debite grazie, e di mostrargli la nostra 
sincera gratitudine, la quale però non consiste in sole 
parole, ma in fatti, impiegando noi stessi e le cose nostre 
nel divin suo servizio, e nell’esatta osservanza de* suoi 
comandamenti, a fin di attirare sempre più sopra di noi 
i benefici influssi della sua paterna provvidenza in tutti 
i nostri bisogni spirituali e temporali , e di conseguire il 
grande e specialissimo dono della perseveranza finale, e 
r eterna felicità in Cielo, alla quale debbon tendere tutte 
lo nostre brame nel breve pellegrinaggio , che facciamo 
su questa terra. ' 

La Messa è in onore di questo Santo. 


L’Orazione della Messa, è la seguente. 


OBESI PS. 


OBAZIORB. 


Prasta queesumus omnipotens 
Deus : ut qui beali Vitalis Mar- 
tyris tui natalitia eolimus, in- 
tercessione ejus ('n tui nominis 
amore roboremur. Per Domi- 
num, etc. 


Goncedici onnipotente Iddio 
che noi che veneriamo i natali 
del tuo B. Martire Vitale: per 
mezzo della di lui intercessione 
veniamo a rassodarci neU’amo> 
re del santo tuo Nome. Pel no* 
Siro, ec. 


Per l’Epistola Vedi pag. 194. 


Il libro di Salomone, intitolato libro della sapienza n’è ^ rì> 
pieno , ebe Sant’ Agostino lo denomina il libro della sapienza 
cristiana. Questo libro è elevato, ed affettuoso; ispira un profondo 
rispetto verso Dio, un gran disprezzo di quanto sembra più sti- 
mabile nel mondo ; e fa un ritratto vivo e al naturale dello stato 
infelice, e della disperazione nella quale si troveranno gli empi 
quando compariranno avanti a Dio. 
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RIFLESSIONI. 

Stabunt Justi in magna eomtantia. I libertini sono stati su- 
periori in questa vita, sono stati i primi, si sono innalzati sopra 
la terra mentre i giusti viverano in una oscurità tutta umiliante. 
£ molto ragionevole, che essendosi cambiata la condizione, si 
cambii di posto e di tuono, il mondo è la regione delle passioni, 
vi regnano con alterigia e con impero ; tutto cede avanti agli uo- 
mini mondani. La virtù cristiana vi è troppo straniera per avervi 
fortuna; non s’intende il suo linguaggio; si vive con troppa op> 
posizione alle sue massime, perchè ella vi sia gustata : è anche 
un fargli grazia il farne il soggetto dei motteggi. Si scherza 
sopra la sua aria modesta, sopra la sua ritenutezza, e il suo rac- 
coglimento, sopra la regolarità dei suoi costumi e la durata di 
sua vita. Un religioso silenzio, una pazienza muta è tutta la 
difesa delle persone dabbene. Non vi è alcuno fra gli uomini 
mondani, che osi prendere il lor partito. Per verità la lor maniera 
di vivere fa lor apologia ; ma il tumulto del mondo, e la voce 
delle passioni impcdiscon V intenderla. Gli eletti di Dio vivono 
per la maggior parte nella polvere , e muojono nell* oscurità, 
mentre un gran numero di lit>ertini insultano alla pietà sin nel 
fine della vita. E qual giustizia le fanno per la maggior parte 
morendo ? 

Staàunt Justi. àia alla fine ognuno ha la sua volta. Vi è un 
tribunale al quale i giusti sono ascoltati, al quale lor vien fatta 
giustizia ; vi trovano dei giudici giusti ; la lor coscienza ed anche 
quella delle persone mondane agitano la lor causa: compariscono 
con ogni confidenza. Quegli uomini sì timidi vi comnariscooo 
con alimento; la religione gli autorizza. Iddio stesso e lor ap* 
poggio. E che succede a quegli uomini si vani, a quegli spiriti si 
allegri, a quelle donne mondane si altiere? Lo spavento gli sor- 
prende, il rossore gli opprime, il lor errore gli confonde; Ftden> 
tet turbabuntur timore hntribUi, et mirabuntur. Saranno spaven- 
tati, saranno storditi alla sola memoria della felicità dei Santi. H 
come ? Quelle persone si ritirate, quelle donne divote tanto la- 
sciate in dimenticanza, quelle povere genti sì disprezaate, quelle 
persone religiose eh’ erano da noi considerate come seppellite, 
quei divoti per li quali era da noi attribuito un ridicolo oltrag- 
gio, quelle persone dabbene, che il mondo trattava si male, e 
n’ erano divenuti la favola; Ecce quomodo computati sunt inter 
Filiot Dei: Eccoli nel numere dei figli di Dio: eccoli divenuti 
l’oggetto della stima e della pubblica venerazione. Ili cielo è lor 
earedità. Iddio è lor porzione, la loro sorte è fra i figli di Dio; Hi 
tsmt. SI , tal ò la sorte di quell' uomo seppellito nell’ avversità, di 
quella povera serva si maltrattata, dì quelfuomo dabbene oppresso. 
Nos insensati. Qual è stala la nostra stravaganza ! Cosi si fa giu- 
stizia presto 0 tardi alla virtù. Cosi discorrerà un giorno quel 
giovane sciocco, quell’ uomo senza religione, quella donna ebbra 
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dello spirito del mondo che teme oggidì il far qaesu riflessioni, 
o l’udirle, per timore che turbino la sua dannabile sicurezza: 
JVbs insensati. Crudele confessione a chiunque aspetta a farla nel 
fine della vita! Confessare di non essere stati savi, quando si ha 
ancora il tempo di divenirvi, è saviezza: ma confessar solo di aver 
erralo, quando non è più tempo di ravvedersi, è disperazione. 

Per il Vangelo Vedi pag. 296 . 


MEDITAZIONE 
Della durata infinita delle pene delV Inferno. 

Punto i. Considerate che per quant’orrenda sia Firn- 
magi ne che ci formiamo dell’ inferno, per quanto spa- 
ventevole sia l'idea che possiamo avere di quell’ eternità 
infelice, tutto ciò che ne pensiamo è poco, è quasi un 
nulla per relazione a quello che egli è. Adunanza, unio- 
ne, ravviluppamento di tutti i mali , e di tutti i mali in 
eccesso; dolori senza intermissione, dispiaceri senza ter- 
mini, pentimenti senza misura, durata senza fine, 
nità infinita di supplicii: tutto ciò si trova nell’ inferno, 
ma l'inferno è anche qualche cosa di più orrìbile, di più 
spaventevole. 

Queste verità sono di sommo spavento; ma per quanto 
terribili, per quanto spaventevoli ch’elle sieno, son ve- 
rità. II rigore, l’universalità di questi tormenti, la durata 
è un certo che d’ incomprensibile. Tuttavia è anche più 
difUcile da comprendersi come un peccatore possa ac4 
cordare la credenza di questa eternità infelice col pec- 
cato che commette. 

Ah ! dicesi , manca il coraggio di pensare a questa 
spaventevole eternità. È vero; questo pensiero spaventa 
i più risoluti, reca orrore anche all’ anime più sante; 
ma per non pensarvi è forse men certa la cosa, è for- 
se men terribile? 1 castighi che merito ne saran meno 
eterni? 

A questa etèmità di tormenti , aggiugnete un’ eternità 
di dispiaceri. . Essere infelice per necessità è una sorte 
molto funesta, ma non essere infelice che per proprio 
difetto, perchè si vuole, è una follia che non ha esempio 


Digitized by Goc^le 



Ai>Rn.E GIORNO xxrm. 36d 

se non nella nostra dannazione. L’anima sente allora 
tutto il rigore delle sue pene; ne gusta a un tempo tutta 
l’amarezza; la ragione stessa ne aguzza la punta, e dà 
l’anima in preda a più vivi, e più disperati di^iacori. 
Oh Dio che supplizio ! 

Un dannato soffre, e il suo proprio intelletto gli serve 
di tormento. Immobilmente attaccato all’oggetto che lo 
ha distornato dal suo flne , vede sensibilmente la vanità 
di quei beni transitori che Io hanno ingannato, i falsi 
splendori d’ una fortuna immaginaria che l' ha abbaglia- 
to; il veleno degl’insipidi piaceri che l’hanno sedotto. 
Sente d’una maniera viva e pungente il ridicolo di sue 
azioni , gli errori dei suoi capricci , la vanità , la mali- 
gnità dei suoi desideri!. In vano fa degli sforzi per di- 
verter gli occhi e la immaginativa di quei funesti oggetti 
la vista dei quali rende le sue afflizioni sempre più ama- 
re, più pungenti, e più aspre: l’oggetto è immc^ile, e 
r intelletto vi è inseparabilmente attaccato. 

Quindi hann' origine i dispiaceri cocenti, ed eterni. 
Potea non esser dannato, e non ho voluto prendere i 
mezzi di non esserlo. Poteva essere eternamente felice , 
e non mi è piaciuto servirmi dei mezzi che avevo per 
diventarlo. Poteva acquistarmi > la salute, ne ho anche 
avuto molte volte il pensiero; aveva formata la risolu- 
zione di acquistarla , e non l’ ho acquistata. 11 tale , e il 
tale avevan eglino più interesse di me di non perdersi ? 
Avevan eglino più mezzi di me per evitare l’inferno? 
Avevan eglino men ostacoli di me per fare il bene? il 
Cielo non era a più alto prezzo per me , che per essL 
Eglino hanno acquistata la lor salute, ed io non ho vo- 
luto acquistare la mia, e sono dannato. 

Ah ! Se avessi fette tutte queste riflessioni quando era 
in istato di approfittarmene! Ah! le ho fatte; ho preve- 
duto anche il dispiacere che averei avuto in eterno di 
averle fatte male, e non ne ho tratto profitto! ed ho al 
presente questo dispiacere, e questo dispiacere sarà eter- 
no! Comprendete tutta l’amarezza di questo pensiere.. 
Oh mio Dio , quanto è terribile la vostra vendetta I ma 
quanto è giusta! E quanto l’abisso profondo, non con- 
tiene mai la nostra maliziai 
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Ponto n. Considerate che le riflessioni che un dan- 
nato è costretto a far nell’ Inferno, non sono il minor 
supplizio. 

Insensato per libertinaggio, empio per capriccio, 
compagnia e per umore, io considero come infelici, dice 
un dannato, coloro che il pensiero dell’ eternità rendeva 
più savii. Quanti scherzi maligni sopra la lor dilicatezza 
di coscienza ! Mi burlavo di essi perchè non volevan es- 
sere quello che io ero, ed ora che non darei per essere 
quello che essi sono ? Faceva da spirito forte Gngendo a 
non credere di cosa alcuna; ora ricevo il frutto di mia 
incredulità: il Cielo è la lor porzione, e l’ inferno è la 
mia: eglino sono santi, ed io sono dannato; poteva esser 
santo , ed eternamente mi ricorderò che poteva esserlo ; 
ed eternamente io penserò che se non lo sono, è, perchè, 
non ho voluto esserlo. Poteva esser santo. Ah se lo fossi 
al presente ! Ma io non lo sono, ma io non posso più es- 
serlo; ed avrò eternamente il dispiacere divoratore di 
non esserlo. 

Pensare eternamente al sangue e alla morte del Re- 
dentore, all’ efficacia dei Sacramenti, alla moltiplicità 
dei soccorsi, alla facilità di tanti mezzi, e Don pensarvi 
che per aver sempre presente alla cognizione il ben che 
doveva farsi, i vantaggi che se ne sarebbero riportati , e 
da perdita infinita che si è fatta coll’ abuso libero e vo- 
lontario di tutti quei beni! 

Mio Dio, oh che crudel tormento è un dispiacere eter- 
no! Questo è propriamente il supplicio della mente e del 
cuore insieme: ma qual dolorosa impressione non fa in 
un’ anima la funesta memoria della breve e quasi in- 
comprensibil durata di quei vani piaceri che l’hanno 
immersa in quell’abisso di disavvenUire? Ah! Che cosa 
è una vita di 80 anni posta in paragone con quella spa- 
ventevole eternità? è meno di un punto invisibile posto 
in paragone con tutto questo vasto universo. 

Da questo nasce l’ eternità dei pentimenti , che non à 
se non l’ eterno dispiacere , accompagnato da un odio 
furioso contro alla propria libertà della quale si ha fatto 
un uso cosi cattivo; da una collera ardente contro la 
bassezza di quelle passioni delle quali si è stato la vitti- 
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ma; da an dolor vivo ed acuto, dai gastighi orribili che 
si soffrono, e tanto si merita soffrire. 

Se un reprobo potesse scordarsi qualche volta il sog- 
getto del suo patimento, avrebbe un supplizio di meno; 
ma tutto v’è presente alla cognizione, e il cuore trova 
di continuo in queste riflessioni della mente un orribil 
supplizio. Comprendete la forza di queste riflessioni ? 

Per non recar dispiacere ad un certo numero di per- 
sone oziose, per la maggior parte diffamate, tutte senza 
merito, ho recato dispiacere a Dio, e mi sono dannato. 

Per piacere ad alcuni libertini, ai quali avevo tanta 
ragione di recar dispiacere, ho disubbidito a Dìo, cui 
indispensabilmente dovevo piacere, e mi sono dannato. 

Per non recar dispiacere ad amici di dissolutezza, dai 
quali non dovevo mai attendere cosa alcuna , mi sono 
meritato l’ inimicizia di Dio, e mi sono dannato. 

Per lasciar delle gran ricchezze a coloro che dove- 
vano a me sopravvivere, e dovevano farne un si mal 
usò, ho trascurata la mia salute, e mi sono dannato. 

Per acquistare un vano titolo d’onore che è meco 
seppellito, ho perduto il Cielo. Ab! ho perduto ogni cosa, 
e mi sono dannato. 

In fine per poche ore di divertimento e di vanì pia- 
ceri che ho perse per capriccio, per compagnia, per ri- 
spetto umano, per far piacere ad altri, ho sacrificata la 
mia eterna felicità, ho perduta l’anima mia, mi sono 
dannato. Quella persona sì modesta si ritirata, sì morti- 
ficata è salva, ed io sono dannato: quel parente, quel- 
l’amico, quella sorella religiosa sono al presente nel Cie- 
lo; la felicità eterna è il lor possesso; potevo avere la 
stessa sorte, e sono dannato! Così pensa, cosi psu'la, cosi 
si pente , ma indarno nell’ inferno un dannato. Quanti 
di coloro che fanno questa meditazione , parleranno un 
giorno di codesta maniera! Non permettete, o Signore, 
che questa disavventura a me succeda ; e poiché Voi mi 
date il tempo di prevenire questi eterni dispiaceri, date-^ 
mi la grazia di evitarli. 
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ASPIRAZIONI DITOTE NEL CORSO DEL fitORm).' 

JUittrere mei Deus , secundum magnam misericordiam f«am; 
KMlm. SO. 

Abbiate pietà di me, o mio Dio ; ma come io sono il maggiore 
fra i peccatori, così io imploro la vostra maggior misericordia. 

Àdtuva me, Demine Deus meus, salmm me fae secundum mise- 
ricordiam iuam. Ps. 108. 

Soccorretemi, Signor mio Dio, e colla vostra misericordia infi- 
nita preservatemi da questo stato infelice. 

PRÀTICHE DI PIETÀ'. 

1. Credere l'eternità infelice e non temerla, è empietà. Temere 
r eternità infelice e non pensarvi di continuo, è Mlia. Pensare 
all’ eternità infelice, e non convertirsi, è un contrassegno patente 
di riprovazione. Cosa strana ! il sol pensiero di questa spavente- 
vole eternità raccapriccia ; e per timore di restarne commosso, se 
ne allontana il pensiero. Quanto a voi, richiamatelo sovente; pas- 
sate pochi giorni senza pensare alla disavventura di coloro, che 
seppelliti in quell’ orribile eternità non hanno più speranza di 
aver mai il minor sollievo nei lor patimenti. Quanti di coloro ai 
quali avete succeduto, dei quali abitate le case, possedete le ca- 
riche, e le terre, sono perduti in quella spaventevole eternità 1 
Rendetevi familiari queste riflessioni, elleno sono tutte familiari. 

2. Non vi scordate della pratica seguente. Quando patirete a 
cagione di qualche dolore, di qualche incomodo di gotta, di emi- 
crania, di colica, di mal di denti ec., pensate qual supplizio sa- 
rebbe per voi il patire lo stesso dolore per tutto un anno, per sei 
anni, per venticinque anni senza averne il minor sollievo, il mi- 
nor intervallo, una colica acuta, un mal di denti vivo, e cocente, 
giorno e notte senza riposo, senza intermissione per lo spazio di 
trent’annii Oh Dio, che supplizio essere solo coricato immuta- 
bilmente senza poter mai cambiare situazione per lo spazio di 
trent’anni! Il supplizio è insoffribile e orrendo. Cbe sarà il sof- 
frire tutti questi mali in una sola volta, tutti nell’eccesso, e con 
essi tutti gli altri, e soffrirli per tutta l’ eternità ! Poche sono le 
pratiche di pietà più utili; poche quelle che possono essere più 
io uso, e che sono più fruttuose. 
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GIORNO XXIX. 

SAN PIETRO MARTIRE. 

Secolo XIII. 

Nacque San Pietro verso l'anno 1252 nell’illustre 
città di Verona di genitori infeltl dell'eresia de’ Mani- 
chei. Ma Iddio per una grazia singolare lo preservò dal 
pericolo della corruzione, a cui per la sua nascita si tro- 
vava esposto, perocché dispose, che suo padre lo man- 
dasse a scuola da un maestro cattolico, stantecbè non 
ve n’era alcuno della sua setta in Verona; lusingandosi 
per altro, che qualora il figliuolo fosse cresciuto in età, 
avrebbe abbracciali quei sentimenti , che vedea seguiti 
da’suoi parenti. Aveva allora il fanciullo solamente sette 
anni, e la prima cosa, che alla scuola imparò, fu il sim- 
bolo apostolico. Ora un giorno venne voglia a un suo 
zio paterno d’ interrogarlo della sua lezione; ed il fan- 
ciullo prontamente gli recitò il simbolo , e glielo spiegò 
nella maniera che s'insegna nella Chiesa Cattolica: Fece 
il zio ogni sforzo per farglielo dire diversamente , e per- 
suaderlo, che già non Iddio, ma il demonio, ovvero il cat- 
tivo principio, conforme porla l’ errore de’ Manichei, era 
il creatore delle cose visibili. Ma tutto fu in vano; onde 
parlò al padre del fanciullo , acciocché non lo facesse 
studiare presso maestri cattolici. Ciò però non ostante , 
volle il Signore, che il padre, anzi che arrendersi ai sug- 
gerimenti del fratello, mandasse il figliuolo, allorché fu 
capace, a studiare nell' Università di Bologna, colla per- 
suasione, che le scienze umane, che v’avrebbe imparate, 
gli sarebbono state di giovamento per far figura nel 
mondo. 

Regnava allora nella gioventù di quella Università una 
grande scostumatezza, ed uno sfrenato libertinaggio, nè 
v’ era, per cosi dire, fra quei giovani, chi non si lasciasse 
miseramente trasportare al. vizio dal comune cattivo 
esempio. Ma Iddio, che avea preservalo in Verona Pietro 
dall’eresia, lo preservò anche in Bologna dalla corrut- 
tela de’costumi, conservandolo con una singoiar provvi- 
denza in mezzo a tanti pericoli innocente. Ciò fece Iddio 
Croìsety Aprile 3a 
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ispirando al giovane il suo santo amore, la premura della 
sua eterna salute, e una gran difGdenza di se medesimo; 
onde ne avveniva, ch’ei fuggisse lulte le occasioni di far 
male, guardandosi sopra tutto dalle cattive compagnie. 
Ma perchè tuttavia apprendeva i pericoli, in mezzo ai 
quali vivea, risolvè di sottrarsene affatto; e a tal effetto 
considerando, che il nuovo Ordine religioso, fondato da 
S. Domenico, sarebbe per lui come un porto propriissi- 
mo a salvarlo dalle burrasche, che faceano perire tante 
anime nel mondo, andò a trovar S. Domenico, dalla cui 
bocca ascoltava spesso la predicazione della parola di 
Dio, e con somma istanza lo supplicò a volerlo ricevere 
sotto la sua disciplina. Lo ricevè il Santo volentieri , e 
ammettendolo fra gli altri suoi discepoli nel Convento 
detto di S.Niccola delle Vigne, gii diede l’abito religioso, 
essendo Pietro in età di quindici anni in circa. Intraprese 
Pietro con molto coraggio e fervore la carriera della pe- 
nitenza ; e avvegnaché perdesse presto la sua guida e il 
suo direttore per la morte di San Domenico , che seguì 
poco dopo, ch’egli era entrato in religione, proseguì non- 
dimeno il suo corso assai felicemente , perocché si fìgu- 
rava di aver presente il suo Santo Padre, che gli parlava 
nella regola , che gli avea lasciata , seguendo la quale si 
teneva sicuro di non traviare. 

La maniera, che tenne Pietro per osservar perfetta- 
mente la sua regola, e avanzarsi continuamente nella 
virtù, fu d’osservare attentamente, e di procurar d’imi- 
tare que’ religiosi, che gli pareva, che più s’accostassero 
alla vita menata dal Santo fondatore. Nè solo procurava 
d’ imitarli, ma si sforzava altresì di superarli; facendo di- 
giuni e vigilie straordinarie, e occupandosi quasi di con- 
tinuo nell’orazione. Ma perchè nelle austerità, che pratica- 
va secondava il fervor del suo spirito, senza aver riguardo 
alle forze del suo corpo, perciò contrasse una gravissima 
malattia , che mise in gran pericolo la sua vita. Riavu- 
tosi, come a Dio piacque, dal male, e fatta professione 
secondo la regola del suo Ordine , moderò alquanto le 
sue austerità, di maniera che il corpo stasse bensì sog- 
getto allo spirito, ma conservasse le forze sufficienti per 
adempire le funzioni del suo stato religioso. S’applicò 
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con gran serietà allo studio della sacra Scrittura, e della 
Teologia, e in breve fece tali progressi, che essendo an- 
cora di fresca età, potè insegnare agii altri, e impugnar 
gli errori e l’eresie, delle quali in quel tempo molti erano 
infetti, dif.mdendo con grande zelo in ogni occasione la 
dottrina della Chiesa cattolica. 

Fu poi destinato Pietro, fatto già sacerdote, a predi- 
care la parola di Dio; nel qual ministero riuscì eccel- 
lente non solo nell' istruire, e dissipar le tenebre degli 
errori, ma molto più pel dono di muover gli affetti di 
chi l’ascoltava. Quindi è, che i suoi superiori Io manda- 
rono, come un predicatore veramente apostolico, in di- 
verse città e provincie ad annunziare ai popoli la peni- 
tenza , e il regno de' cieli. E in vero fu copiosissimo il 
frutto della sua predicazione, e innumerabili furon quelli, 
che e nella Romagna, e nella Marca d’Ancona, e nella 
Toscana, e nel Bolognese, e nello stato di Milano per 
opera di lui si convertirono a Dio, rinunziando ai loro 
errori, e facendo di vero cuor penitenza de’ loro peccati. 
Quanto a sè, egli non bramava altro, uè altro doman- 
dava a Dio, che d’ esser ripieno di quello spirito, che 
aveva animati i santi apostoli, de’ quali esercitava l’ uffi- 
zio; e però desiderava di patire, e di dar, com’essi avea- 
no fatto, il suo sangue per la fede di Gesù Cristo, e per 
la gloria del suo Santo Nome; e questa grazia partico- 
larmente ei chiedeva ogni volta che offeriva al sacro al- 
tare il sangue prezioso dell’ Agnello immacolato. 

Prima che il Signore concedesse al suo servo questa 
grazia del martirio, ve lo volle preparare per via di varie 
tribolazioni. Una delle maggiori fra esse fu quella che 
gli accadde, mentre dimorava nel Convento di Como. 
Fu egli da alcuni suoi religiosi accusato in pieno Capitolo 
ai superiori, che avesse introdotto delle donne nella sua 
cella. 11 superiore riprese il Santo di questo suo supposto 
mancamento; ed egli in vece di discolparsi, alle ripren- 
sioni del superiore rispose con umiltà, confessandosi in 
generale d’ esser un gran peccatore , senza dir mai , nè 
che fosse vero, nè che fosse falso il delitto appostogli. Di 
maniera che essendo interpetrata la sua risposta per una 
coofession del fallo, fu penitenziato e mandato al Con-: 
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vento di Jesi, colla proibizione di non più predicare. Ac- 
cettò Pietro una tal mortiGcazione non solo con rasse- 
gnazione alla divina volontà, ma, com’è proprio delle 
anime virtuose, con suo interno piacere, perchè avea 
campo d’imitar Gesù Cristo nostro Salvatore, il quale fu 
saziato d’obbrobrii, e soffri per amor nostro ogni sorta 
di patimenti e d’ ignominie. 

Se ne stava adunque Pietro nel convento di Jesi uni- 
camente intento a ricavar vantaggio per l’anima sua 
dalla umiliazione, che Iddio avea permesso, che gli av- 
venisse; si esercitava in tutte le pratiche di umiltà, 
nella penitenza, nel silenzio, nello studio, e nella medi- 
tazione della parola di Dio. Ma essendo stata dopo qual- 
che tempo riconosciuta la sua innocenza, fu richiamato 
dal suo esilio a Como, dove ricevè le scuse di quelli, che 
s’eran lasciati sorprendere dalle accuse appostegli. D’indi 
in poi Iddio diede maggior lustro alla sua virtù appresso 
quei popoli, a’ quali andò predicando la divina parola. 
Egli era potente in opere ed in parole centra gli errori 
e centra i vizj ; e tal era la fama della sua santità, av- 
valorata dai molti miracoli, che per mezzo di lui Iddio 
operava, che concorreva a udir le sue prediche un’inS- 
nità di gente; a segno che non potendo questa capire 
nella chiesa, egli era costretto di predicare (il che Don- 
erà alieno dall’uso di quei tempi) nelle piazze e ne’ luo- 
ghi aperti; e da per tutto, dove andava, era ricevuto 
con dimostrazioni di grandissima stima ed onore ; del 
che si serviva Iddio, come di un mezzo per far si chele 
parole del suo servo facessero maggior impressione , e 
producessero, come di fatto producevano, copioso frutto 
nell’ anima di chi le ascoltava. 

Essendo informato il sommo PonfeGce Gregorio IX, 
deireminente virtù, e dello zelo apostolico di Pietro con- 
tea gli eretici, lo dichiarò Inquisitor generale di Milano. 
Allora fu che quegli eretici, i quali s’eran mostrati ri- 
belli alla parola di Dio, ch’egli avea loro predicata ve- 
dendolo rivestito dall’ autorità della Sede apostolica , co- 
minciarono a riguardarlo come loro particolar nemico ; 
tanto più che alcuni di loro furon per opera sua scoperti 
e puniti con pene corporali , secondo che meritavano ì 
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loro eccessi, acciocché i’ esempio loro mcUesse liniore 
negli altri, e fossero così temili in dovere. Pensarono per- 
tanto costoro di toglier la vita al Santo, il qual ben ve- 
devano, che non si sarebbe mai rimasto, fìncliè fosse 
vissuto, di far guerra alla loro malvagità c perfìdia. 
Venne a notizia del Santo la trama del tradimento, che 
si macchinava contro la sua persona; ma egli abbando- 
nando la sua causa nelle mani di Dio, proseguì ad eser- 
citar come prima il suo impiego, c a procurar la saluto 
di tutti, e di quelli particolarmente, che più l’ odiavano. 
Furono adunque da'capi degli eretici, cb'erano in >lilauo 
messi in agguato alcuni assassini per la strada, che da 
Como porta a Milano, acciocché appostassero il Santo, 
quando vi [lassava, e l’uccidessero, fn fatti un di costoro 
per nome Carino, mentre che un giorno il Santo se ne 
ritornava da Como a Milano, Tassali, e gli diede in testa 
due colpi di sciabla, coi quali lo credè morto; indi feri il 
suo compagno chiamato fra Domenico. Ma vedendo il 
sicario, che Pietro s’ era alzalo da terra inginocchioni 
per pregare Iddio, rec'tando il simbolo, che fin da fanciullo 
aveva imparalo, gli fìccò il ferro ne’fìanchi, e fìni di uc- 
ciderlo. In questa maniera consumò il suo glorioso mar- 
tirio ai G d’ Aprile dell’anno 1252, essendo in età d’anni 
quarantasei in circa; e pochi giorni do{)o morì anche il 
suo compagno fra Domenico per le ferite, che avea ri- 
cevute. 

Osserva sant’ Agostino, che il Signore facendo le pro- 
messe fatteci nelle sante scritture, protejf/e t giusti, e non 
abbandona mai i suoi Santi, avvegnaché non sempre li 
protegga , e li liberi nella slessa maniera. Alle volte fa 
cessare la tribolazione, da cui son travagliati; altre volte 
permettendo che la tribolazione duri; e giunga sino a 
far loro perder la vita, li sostiene talmente colla sua 
grazia, che con invitta pazienza soffrono lutto, piuttosto 
che abbandonare la legge santa di Dio. Questo é ap- 
punto ciò, ch’è avvenuto a S. Pietro martire. In due oc- 
casioni particolarmente egli mise la causa sua nelle ma- 
ni di Dio , pienam:'nte aflìdato nella sua protezione. La 
prima fu, quando la sua fuma fu denigrala con imputa- 
zioni calunniose, l’altra quando seppe che si tramavano 
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insidie alla sua vita. Nel primo caso Iddio lo liberò con 
fare , che le calunnie fossero dissipate , e il buon nome 
del Santo con maggior lustro risplendesse. Nel secondo 
Io lasciò cader vittima del furore de' suoi nemici ; ma 
dandogli grazia di soffrir la morte con animo veramente 
cristiano, Io liberò per sempre da ogni altra tribolazione, 
e gli fece acquistare una iramarcescibil corona di gloria 
nel Cielo ; e questa seconda maniera fu assai più utile e 
vantaggiosa al Santo, che non fu la prima. Impariamo 
adunque anche noi a riconoscere per bcneGzio più se- 
gnalato di Dio la pazienza nelle tribolazioni medesime. 
£ siamo pur sicuri, dice il medesimo sant’ Agostino, che 
se sarem fedeli in fare quel che il Signore comanda, egli 
ci libererà senza fallo da ogni afflizione, se non corpo- 
ralmente con farla cessare, al certo spiritualmente col 
farla soffrir con pazienza. Così , conclude il santo dot- 
tore , fu maggiore la grazia ; che fece Iddio ai sette fra- 
telli Maccabei, con fortiGcarli a soffrire un crudel mar- 
tirio sotto r empio re Antioco , di , quella che concedè ai 
tre giovani in Babilonia, con liberarli dalla fornace ar- 
dente sotto il re Nabucco. 


La Messa è in onore di questo Santo. 
L’Orazione della Messa, è la seguente. 


oRsaics. 

JPr(esta,qucB$umus omnipotens 
Deus ut Beati Petri Martyris 
tui fidem congrua divotione se- 
ctemur ; qui prò ejusdem fidei 
dilatatione, martyrii palmam 
meruit obtinere. Per Dom., etc. 


ORAZI05E. 

Ganccdici onnipotente Iddio , 
che con giusto trasporto seguia- 
mo noi la fede del tuo B. Mar- 
tire Pietro, come quello che per 
la propagazione della medesima 
fede meritò di riportare la pal- 
ma del martirio. Pel nostro, cc. 


Per V Epistola Vedi pag. 30 
RIFLESSIONI. 


Che una divozione fìnta sconvolga gli animi, ed ecciti Io sde- 
gnodi tutti, nulla è più giusto. Gl’Ipocriti son oggetti dell’odio 
di Dio c dell’ avversione delle persone civili ; ma che gli animi 
restino sconvolti anche dalla vera pietà *, e che la virtù cristiana 
soffra una specie di persecuzione anche in mezzo al cristianesimo, 
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sono falli che la sola esperienza rende credibili, c sembrano egual- 
mente opposti alla religione c alla ragione. 

La vera pietà in vano sì rende amabile colla sua mansuetudine, 
col suo proprio merito, colla sua saviezza, colla sua umiltà : per 
quanto ridente, Gorito, brillante sia il suo ritratto, non mai si 
guarda che di mal occhio. Si trovano le sue fattezze grossolane, il 
suo volto pallido, i suoi colori oscuri, la sua aria altiera e ribut- 
tante, perch’ è il cuor guasto e corrotto de’ libertini quello che 
giudica della virtù e non la mente. Da questo ha l'orìgine l’op- 
posizione si universale contro la pietà cristiana; mentre la licenza 
de’ costumi è applaudita, la divozione è bersaglio a tutti gli strali 
della critica più maligna : ognuno crede aver diritto di censurare, 
di screditare, di mordere le persone divote, appena trovano que- 
ste un asilo contro la maledicenza : da che nasce questa antipatia 
si generale, qual’ è la vera causa di questa ingiusta persecuzione? 

Gli empi perseguitano la virtù per odio, gl’indivoti per ven- 
detta, gl’ indiCTerenti per gelosia, i grandi per orgoglio, ì pìccoli 
per dispetto, e per mal genio. Da quando in qua è delitto il non 
esser empio? Si diceva anche da’ pagani che il solo nome di cri- 
stiano portava nella sua idea la pratica di tutte le virtù, e da se 
solo valeva un’àpologìà ma si sarebbe mai creduto trovar cri- 
stiani che disapprovassero la purità de’ costumi, e una vita con- 
ferme alle massime del Vangelo? 

É cosa sorprendente che fra persone le quali tutte fanno pro- 
fession della medesima religione, si trovano de’ tanto irragione- 
voli e irreligiosi censori ; ma finisce lo stupore, quando si pensa 
a quello che mette di si mal umore tutti questi critici miserabili. 
Una donna che sì riforma, è una censura insolTribile a cent’ altre 
le quali ben sanno che hanno maggior bisogno di quella di 
riformarsi, e non hanno nò forza bastante dì spirito, nè tanto 
buon gusto per farlo. I buoni esempi persona regolata sono 
rimproveri che una donna cìvettina non può soffrire; ed ecco 
quello che la spìgne ad opporsi in ogni occasione alle persone 
divote. 

Una giovane che regola i suoi costumi, fa una lezione pungente 
di riforma a tutti i suoi compagni di dissolutezza a’ quali un tal 
esempio fa conoscere vivamente l’ indispensabile necessità che 
avrebbero di riformarsi. Si concepisce un segreto dispiacere di 
vedere che coloro i quali non erano migliori di noi ; sìeno dive- 
nuti più savi ; si procura di stornare, o per lo meno d’ indebolire 
con insipidì motteggi con importuni rimproveri; ma la coscienza 
facilmente non cede, il dispetto cresce co’ rimorsi: ed eceo ciò 
che mette i libertini di $1 mal umore contro le personè dabbene. 
Ecco la vera causa di questa persecuzione domestica; e questo ò 
quanto si dee attendere finché vi saranno donne mondane e 
libertini. Troppo lume nuoce ad occhi infermi, ed irrita il cattivo 
umore : si motteggiano, si screditano, si perseguitano le persone 
dabbene, perchè si vorrebbe persuadersi non trovarsi vera virtù 
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nel mondo per poter esser tranquillo in una vita licenziosa, e 
per autorizzare con questo la sregolatezza de’ costumi. 

Per il Vangelo Vedi pag. 306. 


MEDITAZIONE 

Della Fede. 

Punto i. Considerate che la fede viva ci unisce a 
Gesù Cristo. Il giusto vive per la fede: senza la fede l’a- 
nima è come il sarmento separato dalla vite, il quale 
non è buono , che per essere gettato nel fuoco. Ma pen- 
sate voi che il Figliuolo dell’ Uomo quando verrà, sia 
per trovar fede in terra? Ne troverebb’egli di molta og- 
gidì? Vi sono molli cristiani? Vi son’ eglino molli veri 
fedeli ? La fede che ha vinto il mondo, distruggendo i 
suoi errori, esiliando il vizio, e correggendo i costumi : 
quella fede sì potente in opere, sì feconda in virtù, sì 
ellìcace in miracoli : quella fede che ha dati più di di- 
ciassette milioni di martiri, ed ha popolali tanti deserti di 
un numero quasi infinito di santi solitarj : questa fede 
viv’ella in me? I miei sentimenti, i miei costumi, i miei 
discorsi, il mio vivere annunziano forse la fede? E chi 
non avesse che una cognizione speculativa del vero cri- 
stiano, in vedermi, crederebb’ egli , che io fossi del nu- 
mero de’ fedeli ? 

Mio Dio, qual mostruosa contraddizione di credenza e 
di costumi ! Crediamo essere stati creali pel solo Dio ; 
cioè, che il sole non è più fatto per illuminare, nè il 
fuoco per abbruciare, di quello noi siamo fatti per amar 
Dio, e per piacergli. Tutti i nostri giorni sono numerati, 
e Iddio stesso non può dispensarci una sola ora di questi 
giorni dall’ obbligo essenziale che abbiamo di servirlo e 
di piacergli. Tutto ciò che a noi piace denominar grande; 
affari importanti, progetti lusinghieri, imprese ardite; 
tutto cessa d’essere qualche cosa , dacché Iddio non n’ò 
il motivo. Questa è la verità fondamentale di nostra re- 
ligione; questa è la base sopra la quale il tutto posa; cioè, 
che tutti crediamo che alcun’ oggetto creato non ci può 
render felici , e il solo possesso di Dio può soddisfare al 
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desiderio estremo che abbiamo di esserlo : che non vi è 
propriamente vero bene che il solo Dio, e runico mezzo 
di possederlo è il vivere secondo le massime del van- 
gelo; che in fine, se Iddio non è la nostra somma feli- 
cità, sarà necessariamente la nostra somma disavventura. 

Si crede che il peccato sia il sommo male dell’ uomo, 
che il peccato propriamente sia l’ unico male : si con- 
viene che la virtù sola possa renderci felici nel mondo; 
e che il nostro grand' affare , il nostro unico e indispen- 
sabile affare sia la salute. Non si può dire che s’ignori la 
difllcoltà di salvarsi , e di qual conseguenza sia il non 
perdersi. Si crede che dopo questa vita vi sia una felice 
o infelice eternità; e che la morte, per quanto possa es- 
sere improvvisa, è il momento decisivo della sorte eter- 
na. Si crede l’ inferno, e si crede che la spaventevole 
eternità disnpplicj sia la pena di un sol peccato mortale. 
Ecco un compendio di alcuni punti essenziali di nostra 
credenza ; ecco ciò che si fa professione di credere , ciò 
che devesi indispensabilmente credere ; ecco ciò che io 
credo. Dio buono !£ come si accorda il mio vivere colla 
naia credenza! 

Ponto II. Considerate essere cosa strana che si trovino 
de’ cristiani i quali si sforzino di non credere ciò che te- 
mono ; ma è egli meno strano che nel cristianesimo si 
trovino persone che non temano ciò che credono? Qual 
mistero d'iniquità più impenetrabile? Sommessione d'in- 
telletto alla legge, ribellione di cuore contro i suoi pre- 
cetti : religione santa , costumi de’ suoi seguaci corrotti : 
credenza di quanto impone una indispensabil necessità 
di menare una vita innocente, irreprensibile, esemplare: 
vita che si oppone a tutto ciò che si crede. Per verità la 
sorte degl’infedeli è deplorabile ; ma le sregolatezze della 
maggior parte de’ cristiani fan loro forse sperare una 
miglior sorte? Qual disavventura non essere nel seno 
della chiesa, non aver ragione alcuna all’eterna felicità? 
Ma è forse minor disavventura Tesser figlio della chiesa 
e rendersi indegno dell’ eterna felicità sopra la quale si 
ha ragione ? Per verità che cosa è meglio , non credere 
quasi nulla di quanto si ha T obbligo di credere, o non 
far quasi nulla di quanto si crede ? Qual parte ho io in 
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tutte queste concludenti riflessioni? Qual è la mia fede? 
E quali sono le mie opere? Io credo; perchè alla flne 
avrei orrore di essere infedele. Ma vivo io da vero cri- 
stiano? 

Io credo che l’ inferno e la pena dell’ eternila sieno la 
pena del peccato mortale; ed io pecco! Io credo che 
Gesù Cristo, mio Signore, mio Salvatore, mio supremo 
giudice sia con tutta realtà presente sopra i nostri altari: 
e con qual rispetto, timore, con qual divozione stò io 
alla sua presenza? Avrei io l’ardimento di comparire 
avanti i grandi del mondo colla stessa indecenza , colla 
stessa immodestia, colla stessa libertà, colla quale io 
comparisco in chiesa? So, che cosa è, sò quanto vale una 
messa. Qual è la mia religione , qual è la mia premura 
di assistervi? 0 mio Dio! quanto questa opposizione mo- 
struosa di credenza o di costumi fa un terribile effetto 
in una persona moribonda ! Che ne penserò io stesso in 
queir ora fatale , che ben presto deciderà di mia sorte 
eterna ? 

Si crede l’inferno, e si pecca! Quella donna mondana 
la di cui coscienza è un caos, ed alla quale è un idolo il 
mondo, crede le verità del vangelo, crede l’ inferno? 

Que’ libertini, la vita de’ quali è una catena di peccati, 
che scherzano con insolenza sopra le più sante pratiche 
di pietà, che si burlano dello stesso inferno, questi liber- 
tini credono l’inferno? 

Quelle persone oziose o di piacere che passano i loro 
giorni in un’ affettata dimenticanza di Dio, in una dilica- 
tezza pagana, che non hanno se non una religione su- 
perficiale, quelle persone mondane che sacrificano tutto 
ad un vii interesse , e a cent’ altre passioni: tutti costoro 
credono l’ inferno ? 

Si sente raccapricciare al solo pensiero dell’inferno; 
e alla vista di quest’inferno si pecca? Forse non si crede 
questa spaventevole verità ? Si crede : perchè alla fine a 
che domandare la confessione all’avvicinarsi della morte? 
Ma si aggiusta forse a quel momento una vita pagana 
alle massime della religione? È necessario dell’ intervallo 
fra la conversione, e la morte. 

Mi amo troppo per voler esser dannato: ma vivo io a 
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suflQcienza cristianamente per non esserlo? Ed a consi- 
derare ciò che io credo e come vivo, posso io ragionevol- 
mente sperare di esser salvo? Quanti di coloro che fa- 
ranno questa meditazione, dispererebbero della salute di 
un altro che vedessero non vivere più cristianamente di 
loro? 

Ah, mio Dio! qual sarebbe la mia sorte! Che sarebbe 
di me se dovessi in questo momento venire a render 
conto avanti a voi della mia vita? Mi passareste per 
buono il dire: Io non vi pensavo? Ah! io vi ho pensato, 
ma le mie azioni danno una mentita alla fede; sento che 
i miei costumi si oppongono alla mia credenza: cd io mi 
contenterò di pensare che sarei ben miserabile, se mo- 
rissi fra un giorno, che io sarei il primo a condannarmi, 
s’io comparissi avanti al supremo tribunale? che i miei 
costumi griderebbero contro di me; e che le mie iniquità 
domandano giustizia! Ah, mio Dio! Voi non volete la 
morte del peccatore, ma che si converta e viva: la vo- 
stra grazia da una parte mio Dio; e i miei costumi, i miei 
sentimenti , e tutta la mia vita dall’ altra faranno 0n da 
questo giorno sicurtà di mia fede. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Credo, Domine, adjum incredulitatem meam. Marc. 9. 

Io cretto, 0 Signore, fortificate la mia poca fede. 

Domine, adauge nobit fiiem. Lue. 17. 

Signore ; aumentatici la fede. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Benché la fede sia una virtù, per dir così, dell' intelletto; 
il difetto di fede è un vizio della volontà. La fede è una sommes- 
sione della mente e del cuore. L’ infedeltà è egualmente il frutto 
della corruttela del cuore, e dell’orgoglio della mente. Si vide 
mai un eretico, un eresiarca umile? Non ve n’è pur uno che non 
preferisca con ostinazione il suo proprio sentimento, i suoi pro- 
pri lumi al sentimento di tutta la chiesa , a’ lumi stessi delio 
Spirito Santo. Se ne son mai veduti a sottomettersi con sincerità 
alle costituzioni dei papi, alle decisioni de’ concilj ? L’eretico 
crede aver solo lo spirito di Dio ; Ego sum Ftdens. ( 1. Reg. 9.) 
Io sono il Veggente. Qual cecità più deplorabile ! Pure questo 
è il carattere di tutti coloro che non hanno una fede umile, sem- 
plice, di tutti coloro che mancano di fede. Quanto a voi, fatevi 
una legge di sottomettere la vostra ragione, i vostri lumi, il vostro 
studio, il vostro sapere a tutte le decisioni de’ vostri pastori, • 
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della sanla sede. La chiesa ha parlato ; tutto dee ubbidire, lutto 
dee tacere. Ogni vero fedele porta la sua sommissione in questo 
punto persino alla delicatezza: la difficoltà che si sente nel sotto- 
mettersi ciecamente, e l’ attacco che si ha a’ propri lumi, e al pro- 
prio sentimento , è il contrassegno dello spirito di errore. La 
piccolezza dello spirito, la debolezza anco del talento rendon più 
difficile la sommessione. Questo fa, che i semidotti, gl’ignoranti, 
le donne si ravvedano con maggiore difficoltà della lor osti- 
nazione. 

Comprendete in questo giorno tutta la malignità di questo di- 
fetto; prevedetene tutte le cattive conseguenze. Fatevi onore di 
non voler credere se non che quello crede la chiesa ; non mirate 
ciò ch'ella vi presenta, se non cogli occhi suoi; non sappiate par- 
lare in materia di religione, se non col suo linguaggio; ignorale 
e fatevi gloria d’ ignorare ogni altro parlare scorretto. 

2. Fate sovente nel corso del giorno degli atti di fede : pren- 
dete di buon’ora questa santa consuetudine non solo assistendo 
agli esercizi di religione, e a’ sacri misteij. ma in ogni occasione 
fra il giorno. La fede languisce, ed ecco la sorgente di tutti i 
disordini: questi atti frequenti l’eccitano, la risvegliano, ed 
insieme con esso lei eccitano e risvegliano il coraggio, che sempre 
s’indebolisce colla fede. Dite col padre, dì cui parla il vangelo: 
Credo, Domine, adiuva incredulitatem meam. (Marc. 9.) Io credo, 
0 Signore, ma fortiGcate la mia poca fede. Ora con Marta : Vti- 
gne, Domine, ego erededi, quia tu et Christut Filiut Dei vivi in 
hune mundum venisti. (Joann. IL) SI, Si^ore, ho creduto che 
voi siete Cristo Figliuolo di Dio vivo, che siete venuto in questo 
mondo. Ovvero cogli apostoli ! Adauge in nobit /idem. (Lue. 17.) 
Signore, aumentale in noi la fede. 
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GIORNO XXX. 

SANTA CATEKINA DA SIENA VERGINE. 

Secolo XIV. 

Id Sieoa nobile città di Toscana nacque S. Caterina 
l’anno 1347, di Giacomo Benincasa di professione tin- 
tore, e di Lapa, persone dabbene sì ma sprovìste di tutto 
ciò, che dagli uomini si suol comunemente tenere in 
pregio. Le ottime qualità, che Gn da’ primi anni risplen- 
dettero in questa loro Ggliuola , la fecero amare da’ suoi 
genitori sopra tutti gli altri fìgliuoli , eh’ essi avevano in 
buon numero. Goll’uso della ragione si videro comparire 
io Caterina frutti di pietà non ordinaria, prodotti dalle 
celesti benedizioni con cui Iddio l’ avea prevenuta. Con- 
ciossiachè essendo appena giunta all’età di otto anni fece 
voto a Gesù Cristo di verginità sotto la protezione della 
Regina delle Vergini Maria santissima, di cui fu sempre 
sommamente di vota, e usò colla grazia di Dio fln d’ al- 
lora i mezzi più propri! per conservare una sì bella e 
delicata virtù. Imperocché amava di starsene ritirata, di 
parlar poco, di far orazione, e di macerar la sua carne 
con digiuni, ed altre austerità, che praticava, superiori alla 
sua età. In questa maniera la guidava Iddio alla santità; 
ma i suoi genitori, che pensavano di adattarla alla vita 
del Mondo, credettero di doversi opporre al genio, ed 
alla inclinazione, che la Ggliuola dimostrava per la vita 
divota. A Gne pertanto di levarle il comodo di starsene 
sola, e d’ esercitarsi nelle pratiche di pietà e di divozior 
ne, licenziarono una serva, che tenevano, e diedero a 
Caterina l’incombenza di far la cucina, c tutti gli altri 
servizi! più bassi della casa. 

Ma Iddio le fece la grazia di prendere in buona parte 
questa mortiGcazione e umiliazione; e di soffrir con pace 
inalterabile gl’ insulti , e gli strapazzi , che le venivano 
latti, specialmente dalle sorelle, e i motteggi, e le deri- 
sfoni, che si facevano e in casa, e fuor di casa intorno 
alle sue divozioni; e così vie più si avanzava in merito; 
e in virtù appresso Dio. Si studiò altresì di compensar la 
solitudine, ch’era stata forzata d’abbandonare, con for- 
Croiset, Aprile 53 
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marsi una solitudine e un ritiro interno nel suo cuon , 
vivendo con tal raccoglimento di tutti i suoi sensi, che i. 
mezzo alle occasioni e faccende domestiche stava sempre 
col cuore unito a Dio , e camminava alla sua presenza , 
facendo conto di servir Gesù Cristo, la sua santa Madre e 
gli Apostoli nel servìzio che prestava al padre, alla madre, 
a’ suoi fratelli, ed alle sorelle. Una sola cosa v’era, che 
cagionava gran molestia all’animo di Caterina, ed erano 
le continue sollecitazioni de’ suoi parenti , che la stimo^ 
lavano a volersi conformare al viver del mondo, e a non 
esser tanto restia a sentir parlarsi di matrimonio. E per- 
chè tutto riusciva inutile, i genitori di Caterina ricorsero 
a una lor figlia già maritata per nome Bonaventura, ac- 
ciocché essa, come quella, che più delle altre era amata 
da Caterina , vedesse di persuaderla a condiscendere ai 
lor voleri. E in fatti non furono i suoi tentativi senza 
qualche frutto. Ella cominciò a dire a Caterina, ch’era 
un disonorare il parentado l’andar cosi disadorna, e ne^ 
gletta, e che non conveniva in modo alcuno per cose tali 
dar disgusto a’ suoi genitori. S’arrendè la giovinetta a 
queste e simili apparenti ragioni della sorella, e s’appi-r 
gliò al suo consìglio d’ andar cioè alquanto ornata , e di 
conformarsi all’uso delle altre sue pari. Ma ben presto 
conobbe il suo errore, e se ne pentì. Imperocché avendo 
veduto morir di parto la sorella, che le avea dato un tal 
consiglio, questa morte impensata fu per Caterina una 
voce di Dio, che l’avvisava di far penitenza del suo fallo, 
e di ritornare alla prima sua maniera di vivere. 

Quindi prese la risoluzione di non dare mai più orec- 
chio a chiunque le avesse proposta qualsisia cosa , che 
potesse contribuire a farle gustare la vita del secolo; e 
per far conoscere questa sua ferma determinazione an- 
che a’ suoi genitori , si tagliò i capelli , e si vestì all’ uso 
delle suore penitenti del terz’ Ordine di S. Domenico fra 
le quali ella desiderava , fin da che aveva fatto voto di 
verginità, di passare i suoi giorni in servizio di Dio. Ri- 
conoscendo finalmente i suoi genitori, che lo spirito del 
Signore era quello , che guidava la lor figliuola non la 
frastornarono più, e la lasciarono in libertà di seguir gli 
Impulsi della sua divozione. Ella si approfittò della per-r 
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missione, die le veniva conceduta, per menare nella 

{ iropria Casa una vita consìmile a quella, che menavano 
e suore penitenli, fra le quali i religiosi domenicani le 
davano speranza di volerla ammettere. Si privò adunque 
interamente dell'uso del'e carni, nè altro più si cibò, che 
di pane, e d'erbe crude. Spesso dormiva o in terra, o 
sulle nude tavole ; portava stretta ai fianchi una cate- 
nella con punte di ferro, e faceva altre austerità, che 
avea udito essere state praticate da San Domenico. E 
perchè sapeva esser più accetto a Dio il sacrifizio della 
propria volontà, e dell’ ubbidienza, che quello delle pra- 
tiche esteriori della penitenza , perciò fu ubbidientissima 
in moderarle , subito che il suo confessore glielo co- 
mandò. Dopoché ella ebbe fatto nella sua casa un tal 
noviziato per qualche t;^mpo, fu finalmente ammessa fra 
le Suore penitenti del terz' Órdine di San Domenico ; il 
che servì a raddoppiare in lei il fervore della sua divo- 
zione. Osservò per tre anni continui un silenzio rigoro- 
so ; nè uscì mai dalla sua cella, salvo che per andare 
alla chiesa. La sua orazione era , si può dir , continua , 
impiegando in essa particolarmente molte ore della notte 
nelle quali le altre della sua communità dormivano. I 
suoi digiuni erano cotidianì e austeri; ma ella stessa poi 
confessò , che la maggior pena da lei provala fu quella 
di vincere il sonno. Finalmente a tante volontarie mor- 
tificazioni conviene aggiungere , per formare idea della 
vita penitente di questa santa Vergine, le frequenti e 
gravi malattie , colle quali il Signore la visitava , e che 
erano dalla Santa sopportate non sol con pazienza , ma 
con allegrezza di spirito , e con ringraziamenti riguar- 
dandole come doni , e favori , che le davano occasione 
d' imitare il suo divino Sposo crocifisso. 

Eppur tali e tante afflizioni corporali parevano alla 
Santa un nulla in paragone degl’interni combattimenti, 
ch’ebbe a sostenere centra il nemico infernale. Le riem- 
piva il maligno spirito l’ immaginazione di mille fanta- 
smi sozzi ed impuri, e la tentava di cose laide, e vergo- 
gnose, che ad un’anima si pura, come quella di Caterina, 
riuscivano sensìbilissime, e di sommo dispiacere. Ricor- 
reva con profonda umiliazione al suo celeste sposo, e 
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implorava con fervidi voli il suo soccorso. Si raccoman» 
dava alla Regina delle Vergini , protettrice della purità ; 
sempre più mortificava il suo corpo, come se fosse eoi-» 
pevole di quelle tentazioni, che provenivano da diabolica 
suggestione , e s’ accostava frequentemente a cibarsi del 
pane degli Angeli per fortificarsi a combattere contro il 
nemico infernale. Queste tentazioni per molto tempo 
TalDissero in modo, che le pareva qualche volta di stare 
sull’orlo del precipizio; sebbene ogni volta, ch’era ri- 
dotta a queste estremità, sentisse una mano invisibile, 
che la reggeva, perchè non cadesse. Così Iddio permise , 
che questa sua serva fosse gagliardemente tentata per 
esercizio della sua fedeltà, e perchè nel tempo stesso co- 
noscesse quanto fosse grande il bisogno, ch’ella avea in 
ogni momento della sua assistenza per non essere vinta 
dalla tentazione; onde poi sempre più s’umiliasse, e tutta 
in Dio, e non in se stessa riponesse la sua fiducia. Fi- 
nalmente poiché ebbe la santa ritratto da questo lungo, 
e penoso combattimento molto profitto per l’anima sua, 
cessarono le tentazioni , ricuperò la pace del suo cuo- 
re, e rimase interamente libera, e perfettamente vitto- 
riosa. Se non che essendo questa vita una guerra con- 
tinua, nè cessando mai, come dice San Cipriano, la mo- 
lesta lotta , che abbiamo da sostenere contro i vizj, e 
contro le nostre passioni, la Santa dopo aver vinto lo 
spirito d’ impurità , dovette combattere quello della su- 
perbia e della vanagloria, di cui il Signore le concedè 
pure la vittoria. 

Divenne per queste vittorie Caterina sempre più umi- 
le ; e riconoscendole dalla grazia di Dio pe' meriti di 
Gesù Cristo , credette di doverne mostrare la sua grati- 
tudine coir impiegarsi a servire Gesù Cristo medesimo 
nella persona de' suoi poveri, e d^l’infermi.E quanto ai 
poveri, avendo ella con molte istanze ottenuto dal padre 
la facoltà di poter dispensare qualche limosina de’ beni 
della casa, sovvenne quanti più poveri potè, scegliendo 
quelli, che conosceva più bisognosi, e che per la condi- 
zione dello stato loro non ardivano di mendicare. A que- 
sti poveri vergognosi andava ella stessa in persona in 
ere da non essere («servata a portar quel più che po- 
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leva delle cose necessarie , procurando , che nè pur essi 
sapessero, donde venissero loro tali soccorsi; giacché 
ella ciò faceva unicamente per piacere a Dio , sapendo 
quel che insegna Cristo nel Vangelo, di far cioè la limo- 
sina in secreto, acciocché il nostro padre celeste, il 
quale vede ciò, che si fa in secreto, ce ne dia la ricom- 
pensa. E di fatto mostrò il Signore anche in maniere 
prodigiose , quanto grata gli fosse la carità di Caterina. 
Conciossiachè una volta, mentre ch’ella trovavasi in 
letto aggravata talmente dal male , che appena poteva 
muoversi, avendo sentito raccontare d’una povera ve- 
dova sua vicina, che con alcuni suoi flgiiuoli pativa 
grandissima necessità, ella mossa da compassione pregò 
la notte il Signore, che le volesse dar tanta forza da po- 
ter andare a soccorrere quella poverella, e il Signore 
l’esaudì; perocché la mattina seguente si senti cosi vi- 
gorosa, che potè da se stessa portare a casa di quella 
vedova tanto grano, vino, e olio, che il peso sarebbe 
stato superiore alle sue forze , anche in tempo di sanità. 
Eseguita poi l’opera di carità, se ne tornò alla sua casa, 
e si rimise nel suo letto debole, e inferma come prima. 

Rispetto poi agl’ infermi, basterà il raccontare ciò che 
le avvenne nell’ assistenza eh’ ella prestò a due donne 
gravemente malate, per indi comprendere, con quale 
spirito si esercitasse in quest’ opera di misericordia. La 
prima fu una certa donna per nome Cecca, la quale era 
sì infetta, e guasta dalla lebbra, che nessuno avea più 
cuore d’ appressarsele. Caterina , vedendo questa povera 
inferma abbandonata da tutti , prese a servirla , visitan- 
dola due volte al giorno, e prestandole ogni sorta di ser- 
vizio. Questa donna in vece di mostrarsi grata , e obbli- 
gata alla Santa per la carità che ricevea, le dicea conti- 
nuamente delle ingiurie, e la trattava in aria di padrona 
imperiosa , come s’ ella fosse tenuta a far per obbligo di 
giustizia quel che faceva a titolo di pura carità, e di sua 
spontanea volontà. Non per questo però Caterina lasciò 
di servirla; ma sino alla morte l’assistè colla medesima 
pazienza, e coll’ardor medesimo, con cui l’avea assistita 
sin da principio. 

Un’altra donna parimente, che avea nome Andreana, 

33 * 
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essendo tormentata da un canchero in una mammella, 
mandava tal puzzo, che non vi era chi la potesse sotrri~ 
re. Caterina solamente fu quella, che non ebbe difficoltà 
alcuna di servirla con tutta l’attenzione, di maniera che 
su’ primi giorni l’ inferma si mostrava confusa per tanta 
bontà e carità, con cui era assistita dalla Santa. Ma a 
poco a poco non solo perdè ogni sentimento di ricono- 
scenza verso delia sua caritatevole benefattrice , ma di 
più giunse a tal segno di mostruosa ingratitudine, che 
lacerò la sua riputazione con atroci calunnie, pubbli- 
cando, eh’ ella impiegava in cose cattive il tempo che 
mostrava di dare in secreto all’orazione. S’uni a questa 
miserabile un’altra calunniatrice; e seppero tutte due 
insieme sì ben colorire la calunnia, che la fecero credere 
a molti. Caterina , che intendea di servire nella persona 
di questa inferma Gesù Cristo, da cui solamente aspet- 
tava la ricompensa delle sue fatiche, continuò senza 
punto turbarsi a prestarle gli stessi servizi , nè si prese 
pensiero di giustificar la sua innocenza, lasciando la cu- 
ra a Dio di farla comparire agli occhi altrui , se così gli 
fosse piaciuto. In fatti queste due donne Gnalmente ve- 
dendo, e ammirando la pazienza e carità costante di 
Caterina , si ravvidero del loro fallo, e da indi in poi al- 
tro non fecero, che pubblicare quanto più potevano la 
sua santità. 

Nè solamente la carità di Caterina s’impiegò nel sol- 
levare i suoi prossimi dalle miserie corporali , ma con 
molto maggior fervore procurò la salute delle anime, 
adopera, ^osi con ogni sforzo per guadagnarle a Dio. 
Frutto di questo suo zelo furon molte riconciliazioni di 
nemici capitali, che per opera sua si fecero in Siena sua 
patria non ostante eh’ ella per venirne a capo dovesse 
esporsi a gravissime difficoltà ; e frutto altresì del suo 
zelo furon le conversioni di molti ostinati peccatori, i 
quali mossi dalie dolci ed efficaci esortazioni della Santa, 
accompagnate dalla potente grazia di Gesù Cristo, che 
ella in favor loro implorava colle sue ferventi orazioni, 
lasciarono la via delia iniquità , e si diedero a Dio con 
tal fervore, che alcuni di loro giunsero a un grado molto 
eminente di perfezione; ed era cosa molto ordinaria a 
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succedere, che chi a lei veniva colla coscienza macchiata 
di peccato all’ udirla parlare, e talvolta ancora sola- 
mente a vederla, si sentisse mosso a dolore, e contrizion 
de’ suoi falli ; e però di lei si dice nella Bolla della sua 
canonizzazione: Che nessuno mai trattò con lei, che non 
partisse più istruito, e miglior di prima. 

Volle il Signore render più celebre la santità di Cate- 
rina con molte grazie straordinarie, che le compartì. Fu da 
Dio favorita di estasi maravigliose, di rivelazioni celesti, 
del dono dei miracoli, del potere di guarir gl’infermi, e 
liberare gli ossessi , e di altri doni soprannaturali. Mira- 
bile ancora era la saviezza, e la prudenza di questa serva 
di Dio, come ne fanno testimonianza le sue Opere e 
massimamente le sue lettere , eh’ ella scrisse a papi , a 
cardinali, a principi, ed altri personaggi riguardevoli. 
Questa prudenza e saviezza di Caterina, unita alla fama 
della sua santità, fu quella , che determinò i fiorentini a 
mandarla l’anno 1370 in Avignone a papa Gregorio XI, 
per trattar con essolui dell’accomodamento delle gravi 
dissensioni , che aveano colla Santa Sede. E non sola- 
mente le riuscì con ogni felicità questa incompensa, ma 
di più ella molto contribuì a far sì, che il PonteQce ritor- 
nasse a risedere in Roma, come seguì l’anno 1371. Con- 
tinuò poi il Sommo Pontefice Gregorio XI, a tener Ca- 
terina in gran pregio e stima come pur fece il suo suc- 
cessore Urbano VI , che anche aveva pensato valersi di 
lei in occasìon dello scisma occorso al suo tempo, per 
inviarla alla regina Giovanna di Napoli, a fin di persua- 
dere questa principessa a riconoscere il vero capo visi- 
bile della chiesa, e distaccarla dal partito dell’antipapa 
detto Clemente VII. Ma piacque al Signore di anticipar 
la ricompensa alla sua serva fedele, chiamandola alla 
celeste gloria in Roma ai 29 di Aprile dell’anno 1380, 
mentr’ ella era in età d’ anni 33 in circa. In questo 
breve tempo della sua vita lasciò non solo alle sue 
suore, delle quali ebbe la direzione, ma ancora a tutti i 
cristiani, esempi maravigliosi delle più eroiche virtù, e 
specialmente d’ umiltà, di carità, di confidenza in Dio, e 
di pazienza, n suo sacro corpo fu seppellito solennemente 
nella chiesa di S. Maria sopra Minerva dell’ordine dei 
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predicatori, dorè Iddio con molti miracoli rendè lesti mo« 
nianza avanti agli uomini della santità della sua serva. 

Tutti i fedeli, e S|>eciaImeDte le donzelle cristiane, pos> 
sono da questa santa vergine imparar la maniera di vin- 
cer gli ostacoli, che sogliono incontrarsi nel cammino 
della virtù, e nell’ esercizio della pietà. Ella fu assalita, e 
combattuta ora dalle contraddizioni de’ suoi domestci or 
dai motteggi e dalle derisioni di essi e di altri, or dalle 
gravi tentazioni suggestioni del demonio, or dalle ingiu- 
rie e dalle calunnie ordite contro di lei da quelle mede- 
sime persone, a cui facea de’ benefìzi!, or fìnalmente 
dalle malattie e dalle infermità. In tutti questi cimenti S. 
Caterina rimase vittoriosa, adoprando Tarmi potenti del- 
l’orazione, e del ricorso continuo a Dio, ed alia potente 
protezione della santissima Vergine , della fedeltà costante 
nel divino servizio, delia mortifìcazion di se stessa, della 
carità, della pazienza, e delle altre virtù cristiane. Que- 
ste armi medesime usiamo noi pure , allorché in questa 
vita, la quale è una continua milizia, come si dice in 
Giobbe, siamo assaliti da qualche tentazione dei nostri 
nemici visibili, ed invisibili, per distoglierci dal retto sen- 
tiero della virtù, e tirarne al vizio. Prendete dice T apo- 
stolo, r armadura di Dio, acciocché possiate resistere nel 
giorno cattivo (che è quello dalla tentazione), e mantenervi 
fermi e costanti nel l^ne. La verità sia la cintura de' vo- 
stri reni: e la giustizia e carità sia la vostra corazza. La 
fede vi serva di scudo , e la divina parola di spada per 
difendervi contro le saette infocate dello spirito maligno. 
Siate vigilanti sopra voi medesimi, perseveranti nell' orar 
xùme fatta in ispirilo, e con fervore. Ricordiamoci che il 
combattimento è breve, e di poca durata la fatica, come 
altrove dice l’apostolo, e che il frutto della vittoria è 
eterno, nè a\rà mai fìne quella gloria celeste, alla quale 
siccome è giunta Santa Caterina , cosi pure vi giungerà 
chiunque imiterà i suoi esempj. 
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La Messa è in onore di Santa Caterina da Siena» 
L’Orazione della Messa, è la seguente. 


OBsavs. 

Da , guaetumus omnipotem 
Deut, ut qui B. Catherinm Vir- 
ginit tua natalitia colimut, et 
annua tolemnitatem laetemur, 
et tantae virtutit proficiamus 
ewemplo. Per Dominum, etct 


OIUZIOIIK. 

Goncedici onnipotente Iddio 
che noi che veneriamo il natale 
della B. tua vergine Caterina, 
ci possiamo rallegrare dell’ an- 
nua solennità, e di profittare 
dell’esempio di tanta virtù che 
ci lasciò. Pel nostro, ee. 


Per r Epistola Vedi pag. 38. 


San Paolo impiegò cinque, o sei mesi nel visitare le chiese 
eh’ erano nella Macedonia dov’ebbe molto a sofTrire. Ma Iddio lo 
consolò coir arrivo di Tito, che gli riferì il buono stato della 
chiesa di Corinto. Tutti i cristiani sì erano scandalizzati dell’ in- 
cestuoso. Vi rimandò Tito suo discepolo, e per esso mandò loro 
questa seconda lettera nella quale egli perdona a colui che aveva 
comunicato nella prima, e dà ai corinzii delle salutari istruzioni, 
specialmente sopra la verginità. 


RIFLESSIONI. 


Fra tutte le qualità di cui Iddio si degna di onorare un’ani- 
ma, se ne trova una più vantaggiosa, più venerabile di quella 
di sposa di Gesù Cristo? Ed ecco il privilegio delle vergini che 
seguono l’Agnello senza macchia ovunque egli vada; portano 
il suo nome, e quello di suo Padre scrìtto sulla fronte, [Apoe. 12.) 
per far vedere, che gli appartengono con titolo speciale. Cantano 
di continuo nel cielo come un cantico nuovo avanti al trono, 
ed alcuno non può dire quel cantico, se non è nel numero di 
queir anime privilegiate, che non hanno mai contaminata la 
lor purità. La verginità non ha solamente le sue aureole nel 
cielo; le grazie di distinzione, i favori celesti, i doni straordi- 
narj anche in questa vita sono singolarmente per le vergini ; 
e benché Iddio sia liberale coll’ anime fedeli in ogni sorta di 
stato, pare che la verginità somministri un diritto particolare 
alle più intime comunicazioni con Dio, e alle grazie maggiori. 

Dabitur enim illi fidei donutn electum. (Sap. 31.) Felici, dice 
il savio, l’anime pure e senza macchia, che non hanno mai 
permesso che il fiore di lor verginità scolorisse ; elleno averanno 
una fede viva ed operante. Nulla tanto indebolisce la fede, quanto 
r impurità. 

11 dono di contemplazione e d’orazione è d’ordinario l’ap- 
pannaggio delle vergini. La carne fa abbrutire lo spirito ; la 
vista di Dio non è promessa che ai cuori puri. Si stupisce del- 
r oscurità, e dell’aridità nell’orazione? la rugiada celeste e la 
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serenità domandano la calma. Le nebbie regnano sopra le terre 
paludose: il cielo non è mai più sereno, di quando l’aria è pura. 

Non si ha che una fede languente; debolmente si crede, si 
dubita anche impercettibilmente sopra molti articoli: ma i co- 
stumi son eglino puri? ma il cuore è egli netto? ma il corpo è 
egli il tempio santo di Dio vivente? La purità nudriscela fede. 

verginità troppo ci avvicina allo stato degli angioli per non 
metterci in sicuro dalle tempeste che sono si frequenti nel mondo. 
Mosè, secondo T ordine di Dio, vuole, che sieno trucidali i Ma- 
dianiti ; le vergini sole son risparmiale. Le dolcezze, i vantaggi, 
e privilegj della verginità sono un mistero nascosto a’ molti. È 
un dono, e da questo dono quante difficoltà spianate, quante 
passioni vinte, quanti mostri domati ! 

Colui che non ba moglie, dice San Paolo, mette tutte le sue 
applicazioni nelle cose che appartengono al Signore, e nei mezzi 
di piacere a Dio, ma colui che ha moglie, mette le sue applica- 
zioni nelle cose che riguardano il mondo, e nei mezzi di piacere 
a sua moglie, e il cuore è diviso. Una donna parimente che non 
è maritata, una vergine pensa alle cose che risguardano il Si- 
gnore , per esser santa di corpo e di spirito: per lo contrario 
colei eh’ è maritata, pensa alle cose che risguardono il mondo, ed 
ai mezzi di piacere a suo marito. Qual effetto non produrrebbe 
questo ragionamento si giusto e sì vero, sebben se ne penetrasse il 
senso! £ quali ringraziamenti non farebbero ad ogni momento 
l’anime privilegiate che Iddio ha favorite con un dono sì grande, 
le persone religiose, che Iddio ha separate come per esso ? Qual 
alta idea non avrebbero del loro stato ? con qual cura , e con 
qual vigilanza conserverebbero il prezioso fiore? Qual condizione 
più felice, ed anche più venerabile, per dir così, della loro nel 
mondo? 

Per il Vangelo Vedi pag. 40. 


MEDITAZIONE 
Della somma disavventura delFuomo. 

Punto i. Considerate che la somma disavventura 
dell’ uomo è l’ essere riprovato , rigettato da Dio : Nescio 
vos. Il possesso di Dio è la somma felicità dell’ uomo ; 
chi oserebbe negare questa verità? Perder Dio, e per- 
derlo per sempre non può essere che la somma disav- 
ventura. 

L’uomo non è stato fatto che per Iddio; ecco il no- 
stro fine, il nostro contento, il nostro centro. Sopra ciò 
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non abbiamo che ad interrogare il nostro cuore. Da piu 
di seimil’anni che gli uomini si aflaticano per rendersi 
felici , alcuno non ha potuto trovare ancora un riposo 
pieno e perfetto , che abbia fermati tutti i suoi desideri : 
resta sempre un vacuo infinito, che tutti gii oggetti non 
posson riempire : l’ uomo non è statAfalto per essi. Bi- 
sogna ch’egli s’alzi persino a Dio: e dal momento ch’e- 
gli prende questo partito, trova una pace, una dolcezza 
che non ha trovata altrove. Iddio solo è suo fine, e cen- 
tro del suo riposo; e ciò anche in questa vita. Che deve 
essere nel cielo per tutta l’ eternità ? Iddio che si comu- 
nica alTettuosamente ad un'anima. Iddio che si dà tutto 
e senza riserva, un'anima ch’entra e si perde, per dir 
cosi nell’allegrezza e nella felicità del Signore? conce- 
pita ancora da questo , qual disavventura sia il perder 
Dio, Tesser odiato e riprovato da Dio, il divenire l’og- 
getto funesto del suo odio e della sua collera: Nescio vos. 

Se foste stato il maggior monarca delTuniyerso, T uo- 
mo il più potente , il più felice di tutti i secoli , se nel 
momento che uscite da questa vita. Iddio vi dice Nescio 
vos : non vi conosco , non so chi vi siate , non vi cono- 
scerò nemmeno in eterno; sempre in orrore agli occhi 
miei , sempre l’oggetto della mia più viva collera: Ne~ 
scio vos: che sarà di voi? che sarete per tutta l’eternità? 

Incorrere la disgrazia di un padre, di un protettore 
potente, da cui dipendeva la nostra fortuna, da un amico 
ch’era tutta la nostra consolazione, è una situazione 
ben’ infelice. Perdere una lite, che porta seco l’intera 
rovina di tutta la famiglia, cadere dalla grazia del prin- 
cipe ; e con questa caduta perdere T onore, le facoltà, le 
dignità , la patria ; la morte è da preferirsi a questa ca- 
tena di disavventure : ma a parlar giusto , che cosa è 
tutto ciò in paragone colla riprovazione eterna ? Quali 
editti dei principi, quali sentenze del parlamento, quali 
proclamazioni di grande infamia possono mettersi in 
paragone col Nescio vos di un Dio irritato? Qual colpo 
di fulmine di maggior storpimento, di maggior annichi- 
lazione , di disperazione maggiore dì queste infelici pa- 
role? 

Fate , o Signore , che io ne comprenda tutto il senti- 
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mento , tutto il rigore ; che io ne senta tutta 1* amarezza 
per non provarla nell’ eternità: Confige timore tuo car- 
nes meas, a judiciis enim tuis timui. (Psalm, 118.) Pene- 
trate la mia carne col vostro timore, affìncbè io sia più 
in istato di evitare i vostri terribili giudizi. 

Punto n. Considerate non trovarsi male alcuno sopra 
la terra senza rimedio, infortunio alcuno, disavventura 
alcuna senza speranza, disgrazia alcuna senza conforto: 
ma trovatene una più grave nel sentimento di queste 
parole : Nescio vos. 

Che un negozio precipiti ; che un trattato non riesca ; 
che un’impresa considerabile sia seguita da irreparabile 
perdita, che si resti defraudato d’una ricca eredità, che si 
perda una lite , che per la più enorme ingiustizia siasi 
spoglialo di ogni avere; quando non vi fosse rimedio 
alcuno in tutta la vita, tutto ciò dee durar poco, e il 
pensiero della morte consola; ma quando si è caduto 
dalla grazia di Dio, quando non si trovano più amici, e 
intercessori appresso di esso, quando la sorgente delle 
misericordie è seccata per noi , quando il tempo di gra- 
zia è passato, quando non vi è più tempo, quando l’e- 
ternità e già succeduta al piccol numero, e quasi imper-* 
cettiiule dei giorni perduti, e si sente un Dio, che nel fu- 
rore dell’ ira sua ci dice, che non ci conosce, non sa chi 
siamo: da questo si viene in cognizione, ch’egli non fa 
più attenzione alle nostre passate fatiche, non ha più ri- 
guardo ai nostri passati servizii, non ha più compassio- 
ne , non ha più misericordia per noi. In vano si geme , 
si piange, si producono lamenti, strida :^men dico voòis, 
nescio vos. Dovevasi far la provvisione in tempo; era 
necessario il vegliare, e non islarsene ozioso; faceva 
mestieri l’affaticarvi per la vostra salute mentr’era gior- 
no, giugne la notte nella quale non si può far cosa al- 
cuna. 

Una vita di venticinque anni, di quaranta, e di ses- 
santanni non era stata concessa, che per prepararsi a 
ricevere il divino sposo. L’incertezza dell’ora, nella quale 
doveva giugnerc, esigeva una continua vigilanza. Non 
era suffìciente Tesser vergini, era necessario lo stare ap- 
plicate al lor dovere ; non bastava avere le lampadi ac- 
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cese, era uopo avere dell’ olio. Brasi giunto ad addor- 
mentare, e lo sposo divino è giunto : veduto die le lam- 
padi si estinguevano, e non avevasi olio, si è sentita 
molt* agitazione, ma era troppo tardi. Un’agitazione, un 
deliquio fa correre al confessore, ai sacramenti, alla pe- 
nitenza: nel tempo dell’agitazione, in quello spavento; 
fra quegli orrendi timori il Giudice giugne ; si domanda 
tempo per prepararsi: ma ignorasi forse che si dev’es- 
sere preparato, quando il Signore chiama? Le porte della 
misericordia si chiudono colla vita; picchia, e vien ri- 
sposto: Non vi conosco, non si è più in tempo: Tinfelice 
eternità è cominciata; e quelle disperazioni, quelle atfli- 
zioni mortali, quella rabbia, quei supplizii cominciati non 
avranno mai One. 

Ah, Signore! A che serve ad un uomo il guadagnar 
tutto il mondo se perde l’anima sua; e qual cambio 
può egli fare che lo risarcisca di quanto ha perduto? 

É cosa strana veder persone di buon senno occupar 
in affari del mondo i giorni, i mesi, gli anni interi: il 
separarsi per queste cagioni da quanto hanno di più caro, 
non avere alcun piacere, avere anzi del disgusto degli 
affari di maggior afflizione , uscire dal mondo senz’ aver 
mai pensato seriamente perchè vi fossero entrati, e dove 
avessero ad andare dopo di questa vita. Mio Dio! quanto 
sono stati savii i Santi nel pensarvi in vita! Non permet- 
tete, o Signore, che le riflessioni da me falle non servano 
che alla mia condannazione , e alia mia eterna disav- 
ventura. 

ASPIRAZIO.VI DIVOTE NEL COSSO DEL GIOBNO. 

Ne projiciat me a facie tua. Psal. 50. 

Non mi rigettale, o Signore, dalla vostra presenza. 

Quo ibo a tpirilu tuo ? et quo a fané tua fugiam ? Psalm. 138. 

Dove anderò, Signore, se non volete più riconoscermi per vo- 
stro Aglio? dove fuggirò, se non volete più soffrirmi alla vostra 
presenza ? 

PRÀTICHE DI PIETÀ'. 

1. La somma disavventura dell’uomo in questa vita è il pec- 
calo, nell’ altra è l’ esser morto in peccato. Perdita di beni e di 
sanità, accidenti infelici c aggravanti, avversità, persecuzioni, 
disavventure, che cosa sono tutte queste disgrazie nel senso più 
naturale? Non é altro eh’ essere un poco meno ricco, uno scen; 
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dere di qualche grado agli occhi di coloro eh' erano a livello con 
noi; un avere un padrone, ed alcuni amici di meno; un tenere 
rultimo posto nell' immaginazione degli uomini; ed al più un 
essere spogliato di ciò che irritava tutte le nostre passioni, è un 
essere spogliato qualche giorno prima che la morte ce lo tolga. 
Ma essere nel peccato è un essere l'oggetto di orrore a tutto il 
cielo, un essere in disgrazia di Dio, un meritare tutti i supplici. 
£ morire in peccato è un essere un’oggetto d’orrore, e d'infa- 
mia, uno scellerato insigne, un’infelice soggetto di tutti i sup- 
plicii per tutta l’eternità. Non abbiate orrore che del peccato: 
non temete che la morte del peccato. In tutto ciò che si denomina 
afflizione, desolazione, miseria trovansi dei rimedi, ma non vi è 
sollievo nè vi è speranza di ritrovarne alla morte nel peccato. Ren- 
detevi quest’ orrore e questo timore non solo familiari, ma come 
naturali ; ispirategli ai vostri figli e ai vostri domestici, e dite 
loro di continuo le seguenti parole del Savio : Quasi a facie colu- 
bri fuge peccata. Fuggite, fuggite, o miei figli il peccato come un 
serpente, perchè se ve ne avvicinate, vi afferrerà, e ne sarete divo- 
rati. Dentes leonis, dentes ejus, i suoi denti sono denti di leone 
che uccidono l’ anime degli uomini. Quasi romphaea bis acuta 
omnis iniquitas: ogni peccato è come una spada a due tagli: 
PtagoB illius non est sanitas : e la piaga eh’ esso fa è incurabile. 
Passate pochi giorni senza fare queste lezioni a coloro che vi son 
soggetti, e senza farle a voi stesso. 

2. Guardatevi bene per 1’ avvenire dall’ abbandonarvi ad ec- 
cessi di desolazione e di mestizia, allorché vi succedo qualche 
motivo di afflizione. Iddio vi toglie quello che vi aveva dato, o 
vi nega quello che non vi era dovuto, il che vi sarebbe stato an- 
che nocivo. Perchè queste desolazioni? perchè questi lamenti? 
Qual torto vi è stato fatto, quando vi è stato negato ciò che non 
è vostro ? Qual diritto hanno gli uomini agli onori e ai beni 
temporali che domandano? Non vi affliggete dunque se non del 
peccato, c quando vi sarà sopraggiunta qualche avversità, conso- 
latevene, pensando ch’ella non è un peccato. Checché succeda 
d’infelice o di funesto, dite sovente col Profeta: Quare tristis es 
anima mea, et quare conturbas me? Qual fondamento ho io di 
essere mesto, e di affliggermi? L’aver perduta questa lite non 
è aver perduta la grazia. Quell’ infelice contrattempo non è un 
peccalo. Non si perde 1’ amicizia di Dio per questa disavven- 
tura. Quare tristis es? Perchè mi affliggo a cagione di un ac- 
cidente che non è un male? La mestizia supera alle volte i sen- 
timenti di religione; ma poche rifiessionì cristiane distruggono 
la piò infelice mestizia. Non vi è vero male se non il peccato ; 
colmo di tutte le disavventure, il sommo de’ mali è il mo- 

vostra ordinaria 
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